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T ' 

XL titolo è lo stesso , che quello del 
salmo XXXVIIL: in finem - prò Idithun 
psalmus David : per sempre: salmo di 
David per Idithun f . E significa $ che n* 
è Fautore David / e che dovea essere 
messo in musica , o cantato da Idi- 
thun uno de’ primi musici della casa di 
Dio. * • ; _ 

La confidenza, che si dee avere in 
Dio nelle avversità , il poco conto che 
s’ ha da fare delle ricchezze , è lo sco- 
po di questo salmo. Il quale si appli- 
cherebbe anche bene alle calamità di 
David sotto di Saule ; ovVero a’ tempi 
del ribelle Assalonne; ma essendo tale 
applicazione così usitata* e triviale, io 
non mai V adoprerò , se non là dove i ' 
salmi manifestano sensibilmente icarat- , 

a a 


/ 


/ 
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teri di queste persecuzioni*' Troppo 50 if 
belli i salmi nelle loro moralità, senza 
ricorrere a spiegazioni forzate , e che 
fondate non siano nella verità della 
storia. 


x. Nonne Deo subjefta 
erit anima mea ? ab ipso 
enim salutare meum f 

2 . Nam & ipse Deus 
meus , & salutaris meus ; 
' susceptor meus , nqn mq? 
vebor ampli us • * . 


Non sarà ella soggetta 
a Dio Tanima mia, men- 
tre da lui viene la mia 
salute ? 

In fatti desso è il 
mio Dio, e il salvator 
mio , il pu° asilo ? già 
più non sarò common* 
so.* 




V annotazioni. 

’ • • ' ■ . * . • 

Nell’ ebreo si legge : certamente P espettativa delP 
Uni ma mia è in Dio : da lui viene la mia salute : 
Certo egli è la mia rupe , il salvator mio , il mio 
luogo di rifugio ; io non sarò 8 ran f att0 corninosi 
so . Queste diversità veramente non sono di gran 
rilievo. Chi aspetta il Signore è sottommesso ai 
suoi voleri . Iddio è spesso ne’ sacri libri chiamata 
rupe per notare la forza di sua protezione • V 1 ? 

non sarò commosso è della Volgata: 1 ebreo ha : io 
non sarò gran fatto commosso . 1 espressione dei 

LXX. è ttAgÌOP : potrebbesi anche in nostra 
linguaggio tradurre ; io non sarò commosso forte - 

^Ci^sòno degli ebraizzanti , i ^uali traducono nel 
primo versetto , io me ne starò m silenzio davanti 
al Signore s Ciò vale lo stesso , che essere tranquil- 
lamente sottomesso al Signore , aspettare pacifica** 
piente il Signofe , / • - 
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. . Esordio di questo salmo è proprio fattoi 
apposta per tfanquillare ógni animai, dietro- 
Vasi agitata da qualsiasi turbamento . Dica 
ognuno a se stesso : ma dunque non mi so t- 
(ometterò io al Signore? non aspetterò io la 
stia visita in pace,, ed in silenzio? La mia 
Salute, la difesa miai pass’ io sperarla da al- 
tri, che da lui?' Deh! e non é egli il mio 
Dio, il mio asilo, . la tùia rupe immobile ^ 
su cui mi debbo., stabilire ? Simigliànti conSi-, 
derazioni' sì debbono estendere a tutte quante 
le traversie della vita , senza eccettuarne al- 
cuna, neppure i rimorsi cagionatici da' no- 
stri peccati; imperocché dopo d’àverli ritrat- 
tati colla hoStra contrizione ; e penitenza , 
il peso, che ci rimane alla memoria di que- 
ste miserie,, dobbiamo riporlo a piedi di Dio 4 
e da lui solo aspettare r interna desiderata 
consolazione . Se il Profeta si é pienamente 
rassegnato al volere di Dio, e postosi nelle 
sue mani , non dovremo noi fare altrettanto ^ 
è pii ancora , servendoci degli stessi suoi 
sentimenti , dopo Che abbiamo Gesù Cristo 
per mediatore, per avvocato , per vittima ? 
Noi abbiamo ogni, cosa in Gesù Cristo , diceà 
£. Ambtogio, e Gesù Cristo è tutto nostro . Se 
vogliamo essere guariti dalle nostre ferite , egli 
è nostro medico ; se ci sentiamo ^bruciare . dalla 
febbre ardente delle nostre fissioni , egli e il 

4 3 • ' • * ; ' 
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nostro refrigerio : se siamo oppressi dal peso de’ 
nostri peccati , egli è la nostra giustizia : .se ab~ 
biamo bisogno d’ ajuto , egli è la nostra forza; 
se noi temiamo la morte , egli è la nostra mìtaz 
se h noi fuggiamo dalle tenebre , -.egli. ■} . la - nostra 
luce: se desideriamo di giugner e al cielo f egli è 
la nostra strada: se siamo affamati ? egli e il 
nostro alimento (a ) .... , . 


,** ^ *> <; 
» v * 


3. Quousque ir r aiti s in ■> E^ finaquando vi get- 
hominem* Interficiti.s u- terete voi sopra dell’uo- 
niversi vos, tanquampa- mo giusto ? fxnaquandq 
rieti inclinato , & mace- • tutti . insieme cercherete 
ria depulsa, s di dargli morte .caden - 

* • ‘ do sopra di luì , co- 
' * me • una parete rovino* 

sa , e un casolare diioC-» 

• • cato ? . . 

. ■ ■ ■ • - 
• •«»/»*, ’ _ / ' 

• • - ) : r . • - 

ANNOTACI O.-N I* „ 

f * * 

# t V 

J * 1 » 

■* A detta degli ebraizzanti dovrebbesi tradurre 
fino a quando tenderete voi degli agguati* ma il 
verbo inn^nn ? che non trovasi che questa sola vol- 
ta nella scrittura , è egli certo che non significhi 
ancora gettarsi sopra d ’ alcuno ? 
v Giusta il testo avrebbesi potuto tradurre in lati- 
no interficitis . universi vos tamquam paries inclina - 
tus 1 Ò* maceria depulsa: ma i LXX. avendo po- 
sto ciò in dativo, 0 ablativo, la nostra versione 
dice p arieti inclinato ? & maceriti depulsa : avrei)-» 




\ . 
i. 


l 'i 


(d) Ambi*, in sernj. 
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be anco potuto dire tanquam poriete inclinato , & 
maceria depulsa : il senso sarebbe più chiaro; poi- 
ché io sono d* avviso , che questa parete ruinosa •> é 
questo casolare diroccato si debbono riferire agl 
inimici , a* quali indirizza il Profeta il suo parlare^ 
e non già all* uomo perseguitato . Alcuni interpreti 
però adottano questo secondo senso ; ma la costruì 
zione non va bene , nono essendovi nulla , che ^ in 
questa maniera di dire regolici \parieti inclinato . _ 
Leggono altri: oca dentini ^ o mt òrfici enti ni, unt~ 
vsrs vos , tanquam paries inclinatus & maceria 
depulsa .* così sarebbe questa una minaccia contro 
gl*: inimici , de* quali parla il Profeta. Questo sen- 
so è adottato dalla traduzione inglese , e dal poeta 
Duport . senza contare Sebastiano Munster , e pa- 
recchi altri lodati da Robertson . Ma i LxX. han- 
no letto inattivo QWSVSTS, e anche s. Girolamo 
dice .interficitis omnes : si può supporre , che la- 
nostra Volgata sottintenda stmiles , che tarebbe ot- 
tima costruzione con pànett inclinato Stc. e certo 
non si può accusare questa versione di senso con- 
trario. E' questo un lamento del Profeta contro de 
suoi persecutori , o in generale contro gl inimici (Iel- 
la salute ... ■ }] * 


• r * 
u. i : 
«* * 


RIFLESSI O N I. 


* J 

* %* r 


^ * r 


% (i 


- 


\J Dando facciamo . riflessione alla molti- 
-^^-tudine, alla forza, aìlarabblosità de’ne- 
-tìiici di nostra salute , ci troviamo pieni-, di 
spavento; ma quando ici .rivolgiamo a Dio, 
proprio ci ridiamo de’ vani loro sforzi . -Ras-, 
somigliano questi avversari • ad una muragli it 
scompaginata , ad una fabbrica, ruìnosa , jChc 
minacciano d’opprimere. col cadervi sopra chi 
passa loro dappresso. Il mezzo, di préserva*- 

A 4- 



8 ' a 'x a o ixì: 

Sene é di pigliar un’altra strada ,* e sottrai 
si così ad ogni pericolo . Non rimangono op- 
pressi da’ nemici della salute se non gl’impru- • 
denti, se non coloro, i quali non diffidano né 
- della propria loro debolezza , né della malvagità 
di questi tiranni. Ad incoraggirci nel combatti-» 
mento, che sosteniamo da questa truppa ar- 
rapata contro di noi, cioè il demonio, la 
carne, il mondo, i cattivi esempi, le ribel- 
lioni dell’ amor proprio, i falsi timori, lé 
smoderate allegrezze, le sregolate inclinazio- 
ni, in una parola tuttociò, che ci fa travia- 
re dalla strada della salute, ad incoraggirci, 
dico, in così spaventoso combattimento ec- 
co un eccellente consiglio del Pontefice s. Gre- 
.gorio ♦ Considerate , dice e£li, ove siete stati , 
icve sarete , ove siete,, e ove non siete » Foste 
peccatori , comparirete al tribunale di Dio , siete 
attorniati da perìcoli , non siete ancor a snella ve* 

• fà patria vostra . 

E vaglia il vero, io tengo per fermò, che 
un cristiano scortato sempre da questi quat- 
tro pensieri nón possa essere codardo nelle 
.battaglie, che sostiene da’ nemici dell’anima 
$ua. La memoria de’ suoi peccati lo accende 
alla Compunzione; il timore de’ divini giudizi 
lo scuote ad una attenta vigilanza; la -vista 
de’ pericoli, che gli stanno d’intorno, l’ani- 
ma ad implorare l’assistenza di Dio; la spe- 
ranza d’ una vita migliore lo distacca dalla 
presente, che é una terra d’esilio, e una val- 
le di lagrime. Armato esso di queste quattro 
considerazióni dice risoluto col Profeta alle 
podestà dell’inferno* alla carne, al mondo * 
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a tutta questa ‘ciurma di combattenti : eh# 
fate voi qui ? che cosa pretendete' sperate voi 
forse d’ opprimermi ? Voi , si Voi stessi an* 
drete in tuina, e il Signore sari il luogo 
del mio rifugio, l’asilo ìmpenetfabiV 5 ov’ló' 
troverò la mia sicurezza . Cosi cominciali 
Profeta questo suo bel cantico, ,© lo stesso 
si fa a ripetere più giù, ina con energia an. 
cor maggiore.:- ■' ■■■'■ ■ ■ y: -y M.: ; , 

./ 


\ I 


4 . Veruntamen preti uni 
fyieum cogit averunt repel - 
le re : cucurri in siti , ore 
tuo benedicebant , & corde 
‘suo maledictbant «• 


■ i. 


;*w 


- 1 


1 «.'ivi 


uifatti hanno ésÉi 
pensato ^ levarmi Pono- 
re t ho v>nt ratta una 
gran sete f u^éndo : ìp 
Sapeva che. colla ló- 
ro boccia mi adulava- 
too s é che il loro cuò- 
re era pieno di 
zione • 


rANN O T A 210 NI, 

: . ‘ • • - ’ ‘ 

Questo versetto è assai difficile , si perchè éM 
ignota 1 occasione , in che cosi si esprimesse il Pro* 
reta , si anche perche non pare, che il testo sia 
d accòrdo colle nostre versioni » Direi essere qué- 
sta una riflessione sulla condotta di quei nemici'* 
de quali si è parlato nel versetto precedente, li 
Profeta ha dirizzata loro la parola , poi ritorna a 
.se y e dice: affé che cotesti avversar) . hanno del 
pensieri molto opposti a’ miei interessi : pensano , V ' 
hanno pensato di spogliarmi di ciò., che mi rende 
glorioso : io mi sono dato a ùria fiigà precipitosa 3 
/tanto che corrertelo mi moriva di sete.* Io avea ben 
ragione di non fidarmi de* loro discorsi insidiosi 1 
-Volcaoo.essi Iqsingarmi 9i ma il loro cuore pieno tra 


1 


io 
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^ animosità contro-di me . ! Se David ha avuto in 
questa salme in vista. , le persecuzioni di Saule , '.-e 
Assalonne ,, si può conciliare questa riflessione con 
qualche sostanza di queste sì.famose burrasche sof- 
ferte dal s Profeta* f><t *.•; 

Del rimanente questo versetto, ossia nel testo’ , 
tbsia nelle versioni, ricade al senso medesimo : se le 
versici ^ focalmente àori esprimono , che questi 
avversar; hatìno .preso i il piacere di: mentire y lo di- 
cono però equivalentemente traducendo il testo col 
ciré , che questi furbi benedicevano colla bocca , e 
maledicevano col cuore . La corsa , e la sete , di 
xhe parlano, le- verdoni , forse caratterizzano .il sat- 
urno y e lo ’flssa^o. alla fuga di David ' perseguita- 
to daf Assalo^e . E’ noto ciò che è registrato 
nel fecondo Re al ' capo XVlI^ Prima 

'della;: battaglia ‘si portarono a David , e alla sua 
'truppa delle' vettovaglie perchè sì dubitava , 
'che «el deserto ; ov* erano accampati , potesse- 
ro penuriare di vitto , e soffrir quindi e fame , e 

cr v-'i i- o ' 

- Sete • ... 

» * ; * . . 

.Riflf SPIONI. 


A «*.*•#« 
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preffdiaittd quest o Versetto nel senso mo- 
■jralé’j e sbiritual^ che si, pup ben credere 
"avere lo Spirito Santo avuto in vista più -di 
[qualunque . altro riscontreremo una istruzione 
-importantissima * Parlasi* dunque in -questo 
/luogo degl’ inimici 'della -salute , e massima- 
mente de’ mondani , che vogliano .prendere 
*al laccio l’uomo giusto. Essi, gli tendono 
j, dell’ insidie , come. parìa il testo del verset- 
,to antecedente * fanno di tutto per - trar- 
rlo Jiellevioxo < adunanze k quali sono a gui- 


i 


i- 
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$a di muraglie scompaginate , c di casolari di- 
roccati^. guai! se Tuoni giusto accetta i loro 
inviti: quanto presto giungono allo scopo di 
fargli perdere la vita della grazia! Questa è 
la dignità ± questo- il merito 9 il prezzo inesti- 
mabile' è questo , di cui il vogliono spoglia-’ 
re. Ma se questo giusto, quest’uomo dabbe- 
ne prevede i loro agguati , se si mantiene 
dele alla voce.;.di Pio si;;dà; tjpstaf 

mente alla fuga j. e se n corre smaniarne ^.se- 
te alle sorgenti della salute . I mondani non 
per. questo T abbandonano : fingono di fargli . 
applauso, fanno in apparenza degli elogi a’dF- 
voti suoi ' disegni , ma ; nell’ intimo del loro 
cuore gli detestano, e flette sccrete.Joro com- 
briccole lo lacerano rsp^tqtarqente . .11 rime T 
dio generale e sicurissimo è .quello appunto, 
che "è indicato 'dal Profetai e consiste a cor- 
rere nelle braccia dal Signore , é rifugiarsi 
nell’ amoroso suo seno . Questa spieg^ioflé * 
è pienamente autorizzata da. seguenti /y&f 

setti,' c ■ " *?1 ta 


« p * . * 4 / « 


- v J j „ *1' ìb t *r 

Ver urr\t amen Ueo. sub* : JVIa tu, bmm, mia,*, 

fetta ésto anima rrica , quo- tinnii soggetta a Dio - 

ni arri ab ipso pati enti a poiché, q^ntopuoi.aspetj' 

me a ; : tare eòa pazienza , viene 

fr»* éw p ^ ^ 4 * • - ' : j ' 1 • * " ' M * 

6 . Quia ipse Deus meus, Infatti egli è il mio Dìo, 
& salvator meus , adju- il mio salvatore , il mio 
f or meus , non .emigrabo , ajuto : io non ne. sarò 

. . . scacciato , ( o commo$-> 

so ) . 

7. In Deo salutare meum , La mia salute , e la 

& gloria me a , Deus au* gloria mia è in Dio ; 


*• > i-l 
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kilii mei , & spes rnea in desso è il Dio , ché 
Dèo est » ini protegge : tutta là 

mia speranza è in Dio* 

" . • * ‘ *. ' « » ; 

- : ANNOTAZIONI. ‘ 

# • . / 

_ I ' # • > * s • * % . • * • ' # ^ '> 

• - i ‘ A * « / « i 

* - • * * ' * * k ( • 

Ì1 v. e il vi. versetto sono quasi la ripetizione dei 
due primi del salmo . Ciò è notabile particoIarmen r 
te nel testo ebreo , ové il vi. Versetto è lo stesso a£ 
fatto che il secondo , a riserva della sola parola 
■multami che qui manca. Lo stesso è nel greco. Là 
nostra Volgata varia 1* espressioni , ma tutto con- 
serva il senso . 

Nel versetto v. la sola differenza dal primo , cori 
che si comincia il salmo , consiste nella parola pa * 
t lentia in luogo di salutar*. Del resto questa pazien- 
za dee intendersi secondo il testo d’una éspettazìont 
piena di pazienza',' 

• Il vii. versetto è nuovo sì nel testo, che nelle 
Versioni : il testo dice : petra fortitudini i meaj i LXXV 
coila nostra Volgata : Deus auxilii mei , che fa il 
senso medesimo . Si è per noi osservato soventi vol- 
te , che questo termine di tupe sì familiare neJPebred 

ài trasporta sempre dal greco , e dal latino ©60£ j 

Ora da questa moltitudine di titoli , che il Pro- 
feta dh à Dio , chi A -fienon vegga, quanto sia 
ampia ed estesa h sua éonfìdenza . Lo chiama egli 
il suo Dio, il suo Salvatore ì il suo protettóre, la 
sua gloria, la sóa forza, la sua speranza, e l’ebrea 
aggiunge la sua 4 > 

, TT ( » 
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RIFLESSIONI. 

* * * * . * . ' * . . . 

u NA delle proprietà de* cuori accesi dell* 
amor di Dio * e . d’ aggiungere sempre nuovi 
titoli, per attestare la loro confidenza a que- 
sto sovrano autore deir esser loro, e di tutti 
i beni . Al contrario r cuori freddi , e langui- 
di non sanno , che si dire al Signore , hanno 
bisogno di certe forinole regolate, che recj^ 
tano sbadatamente . Ne* Santi non si esauri- 
sce mai la vena de’loro sentimenti: e se per 
avventura mancano loro le parole ad espri- 
merli tutti, come vorrebbero, tornano a ri- 
petere ciò che prima dicevano, aggiungendo 
a ciascuna espressione un nuovo grado di 
fervore . Quando il diletto discepolo vuol 
rappresentare V omaggio , che prestano a Dio 
gli spiriti beati, dice che tutti insieme e- 
sclamano: benedizione , gloria , sapienza , rin- 
graziamenti , onore , virtù, forza al Signore in 
tutti > secoli (a) . Quando s. Agostino spar-, 
ge T anima sua davanti al Signore, così prò-, 
rompe. 0 Dio, Dio sómmo , ottimo , potentissimo , 
misericordiosissimo , giustissimo , profondissimo 
e presente in ogni luogo , bellissimo e fortissi- 
mo , immutabile , che ogni : cosa cangiate : o 
voi, che mai non siete nuovo , nè mai vecchio * 


' - • • i 

(a) Apocal. V. u, " 
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sempre operate , e sempre ve ne state 1 tran- 
quillo , che tutto raccogliete , ? £/j0- 

di »///£/ , che tutto portate , £ riempi- 
te , j conservate e perfezionate : o voi 

che amate senza passione * jie/e geloso , e . 
tranquillo , montate ih collera + nè mai vi 
turbate .< I# fine che dirò, io? q mio Dìo * 
#zitf vita ) mìa felicità ! chi può esprimere ..ciò 
che voi siete? e chi può non parlare deW infini* 
te vostre perfezioni (a) ? 

In qualsiasi altro argomento , che riguarda 
la religione* sono i Santi pieni d’una mera* 
vigliosa fecondità . /S. Efrem non si stanca 
mai nel fare gli elogj della solitudine , e del- 
la castità, né s. Giangrisostomo nelle lodi * 
che dk a s. Paolo j né s. Pietro Grisológo 
ne’ titoli, che aduna insieme:parlando diGìc- 
sù Cristo < Ascoltiamo un poco s. Ambrogio , 
come parla di Gesù. Cristo medesimo^ Gesù 
Cristo , dice egli * è la nostra vita in ogni co - 
sa: la sua divinità è nostra vita , la sua eter * 
Tìità è nostra vita ; la sua carne è nostra vita , 
la sua passione è nostra vita , la sua morte è 
nostra vita , le sue piaghe sono nostra vita * il 
suo sangue è nostra vita , la sua tomba è no- 
stra vita , la sua resurrezione è nostra vita , e la 
vita • di tutti quanti (b) . Ecco qual sia il lin- . 
guaggio dell’ amore: l’arte non Vi ha nul- 
la che fare * T eloquenza vi $i perde : par* 


(a) Conf. 1. h c. 4 . 

(t) Ambr. in psal. XXXVI, 


\ 
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la il cuore , e questo basta ; si propongono i 
sentimenti, e non ci vuol altro pe.r. innalzar- 
si al trono- di Dio;- che é tutro ; kmore , e 
che non é geloso che del nostro amore . 


S. Sperate m eo omnis 

Con gre gatto ptpulì , effun- 
dite coram ilio corda ve* 
stra . Deus adjutor nette? 
in a ter nwm * v 


‘i 


Ò 7 voi , universale adì/-* 
nanza del popolo* spera- 
te nel ) Signore i sparge-^ 
te alla sua presenza i vo- 
stri cuori : , Iddio è per 
sempre il nostro rifu- 
gio- 


» ». i - 


> ) 
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J -- annotAzion tì 

\ •*;' \'!v. •_*••• : ' « *;'* h ~ r 

Nell 1 ebreo moderno si legge t sperate in lui in 
Ogni tempo , o popolo , &c. Questo divario procede 
da due parole le quali significano in omni 

tempore I LXX. hanno letto omni 

congregati onè Il P. Houbigant se la tiene qui coi 

LXX. e -colla Volgata , * e toglie la lettera 3 posta 
prima di poscia legg e PT\)} 'congregati o . E* 

chiaro , che ne’ nostri esemplari sarà svanita là sola 
lettera Daletb , mentre v’era negli esemplari de’LXX* 
Il divago .però è di piccol rilievo perocché par-* 
landò David in questo versetto a tutto il popolo , si 
può dire 9 che parli a tutta 1’ adunanza del pqpolo^ 
e invitandolo, a sperare in Dio , che lo inviti a spe- 
rare sempre in lui . La Volgata alla fine del Versetto 
v’aggiugne/» aternum : ciò forse per tradurre selab ; 
che è nell* ebreo . . . 

Il senso di questo Versetto è chiarissimo ! il Pro- 
feta esorta dunque tutto il popolo fedele a mettere 
la sua confidenza in Dio , a spargere alla presenza di 
Dio il suo cuore 3 e non dubitare della protezione di 
Dio « 
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In due maniere si * fa l’effusione del cuore 
innanzi a Dio! prima quando si vuota il 
cuor medesimo di tutti gli affetti terreni per 
ricevere le impressioni deir amor divino: se- 
condo quando si espongono a Dio tutti i pro- 
pri bisogni, tutte le miserie proprie, affinchè 
egli vi ponga rimedio colla santa sua grazia. 
Sono veramente eccellenti queste due manie- 
re di far orazione , ma per conseguenza mol- 
to' rare. Più difficile é la prima; perché è 
necessario spogliar Inanima delle sue passio- 
ni, non accordarle i suoi gusti, contraddir- 
la nelle sue inclinazioni , Perché il caos non 
ha fatta resistenza al -.Signore? perché era 
vuoto. E’ mai possibile, che l’anima piena 
di se stessa riceva l’operazione divina? no 
certamente : perchè è già tutta occupata > 
conviene vuotarla affatto, e allora la mano 
di Dio vi opererà cose grandi; Uh se si me- 
ditasse a dovere questa espressione del Profe- 
ta : spandete alla presenza di Dio ì vostri^ cuo- 
ri ? Essa comprende la scienza tutta dell’ ora* 
, zione, la quale .non é altro, che l’effusione 
del proprio cuore in seno a Dio, 
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9 . Verumt amen vani fi- • Ma vani sono i figli uo- 
IH homi twin , mendace s li degli uòmini , sono bu- 
fitti hotninum in stateri* , giardi. ,i figliuoli degli 
Utdscipiant , ipsi ,de va- uomini , che usano bi- 
fatate in jdipsum , r lande incannatrici , ed • 

• < -essi.; stessi .tutti ; insie- 

me non sono che. vani- 
tà . 


; > ~ * . -r r 
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ANNOTAZIONI. 


. Gli ebraizzanti traducono : . Certamente i figliuoli 
degli Uomini oscuri seno vanità , i figlinoli dei 
grandi sono bugia : se si pongono > nella bilancia , 
sono tutt 9 insieme più leggieri • deila vanità . Il P. 
Houbigant traduce : omnino vanitas sunt filli Adam , 
mendacium fitti homi ni s , in st ater am si imposue - 


9ts eos , //// minus sunt , quam vanita t . Ciò è 


pienamente conforme all* ebreo, Questo dotto scrit* 
tore non fa' altro che aggiungere 1 il 7 pronome affissò 
a n?'?y5,. e legge cosi o In ascendendo 
eos ? . a parola per parola: per salire nelle bilancio 
essi insieme più^ ebe vanità .. Non- può negarsi es- 
sere questo - senso 'assai bello: ina i LXX. hanno 
fatto significare la parola Ad' iniquitatem , 

ad dpcrpt innesti , e non ad ascendendum , come vo- 
gliono gli ebraizzanti . Difatti non V ha che i pun- 


ti, *i quali fissino l’interpretazione ad ascendendum. 


Lo stesso s. Girolamo traduce in stateris dolosis : e 

ciò prova , avere egli presa la parola ebrea nel sen- 
so de ijXX. 


Io sono di parere , potersi alla nostra lezione da- 
re il senso , che è adottato dagli ebraizzanti , anzi 
essere molto naturale . Se gli uomini ingannano con 
fallaci, bilancie , ciò vuol dire, che le loro merci 

Tomo IV. B 
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sono più leggiere dei pesi contrapposti : ma il Pro-* 
iètk dice , che gli uomini medesimi sono egualmente 
vani j vale a dire , che posti essi sulle bi lande sareb- 
bero trasportati all’ insù sì per la poca solidità, che 
per la loro vanità. 

Nel resto è chiaro * che il Profeta oppone qui la ' 
' vanità , e la menzogna degli uomini ai pesi , cioè 
alla fedeltà, e all* importanza; della divina prote* 
zione . 


RIFLESSIONI. 


O non so* se si pòssa Ideare* un* Imaginc 
piu vera, e tutt’ insieme più umiliante della 
vanità degli uomini, di quella che ci vien 
posta sotto gli òcchi dal Profeta nel testo 
dj questo versetto . Si figura egli una bilan- 
cia cori sopra dall’ una parte gli uomini, e 
dall’altra la vanità , o piuttosto il nulla \ poi- 
ché la parola* che vedesi nel testo* significa 
ciò, che non ha né solidità, né sostanza * 
che é appunto il mila; Or che succederebbe 
in questa ipotesi ? tutti gli uomini , secondo 
il suo pensiero , sarebbero fatti in sul mo- 
mento salire all’ insù da questo nulla , o gran- 
di o piccoli che siano, a un di presso come 
si vede salire una piuma posta a contrappe- 
so d’una massa di piombo. Che umiliante' 
conseguenza! dunque gli uomini menò sono'* 
che il nulla. Né ci vuole lungo discorso ad 
intender ciò : basta riflettere alla loro vani- 
tà 9 alle loro menzogne* che sono* i peccati/ 
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laddove il *uH*i ^ noti è capace di niuti 
bene , non è neppur suscettibile d alcun ma- 
le. Altrove dice il Salmista, che 1 uomo è 
divenuto simile alla vanita cioè at nulla 
ma qui carica la mano , ■ e lo dipinge come 
inferiore ancora al nulla. Fuggiamo dunque, 
dice s. Ambrogio, fuggiamo da un 
non ci è nulla , ove ciò che si riguarda come 
importante e magnifico è vuoto d esistenza, ove 
ciò che si stima qualche cosa , non e nulla . 


\ 


I ■ r a* • • • 

io.' Noli té sperare in Non Operate nell’ini- 
iniquitate , & rapinar no- quiti , e non Wgbate d e- 
hte concupisce™ : divine siderare * beni acqu 

ì affidant i nolite cor ap- abbondai 

P onere *:■■■' ■ Z a, non vogliate attaccai 

. \ -, _ < vi il cuore. 

. 1 * -» * * % 

> . ANNOTAZIONI* 

nU ?i^.r 'fa ^nfiTnzaleUaJrode: non 
traete vaniti dalle rapine : se la ricchezza vi frut- 
tifica ( in casa vostra ) non vi attaccate il cuore . 
Potrebbesi tradurre questo testo anche così : Non 
vi confidate ne IP oppressione . e nella rapina : non 
vi gonfiate Gorgoglio: se abbonda la ricchezza 
casa vostra ) non vi attaccate il cuore . Si proibì- 
scono V qui dunque tre cose dal Profeta; le violenze# 
e ^ingiustizie : l’orgoglio , e tó presunzione : 1 attac- 
co alle ricchezze . 


I * 
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(*) Psal. CXLIII. 
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; Arte di' far fortuna è nel * mondo ripju 
tata cosa di merito: ma ella é cosa ben ra- 
ra che si riesca % in quest’ arte senza commeU 
tere ingiustizie, senza usare inganni, senza 
imbrattar la coscienza con rapine . Non si 
danno questi odiosi nomi al talento d’arriq- 
chire, benché se gli meriti quasi sempre: il 
mondo stesso il sa benissimo, ma lo dissi-* 
mula sì pel credito, e pel numero grande, 
de colpevoli', sì perché egli si riserva la li* 
bertà di non essere meno ingiusto di loro $ 
quando se gli presenta l’occasione. Di qui 
nasce, che le fortune più inique sono onora-* 
te, e coloro- che se le procacciano, applau- 
dono a se stessi la loro industria . Ma , ri-* 
piglia s.^ Agostino 0ve vanno a. “terminare 
cotesre ingiustizie ) n rapitore / impadronisce 
de beni altrui , e il demor»i/i ^ nnrpytda dell' aìii^ 
ina s'impadronisce, del rapitore . 

Condannasi altresì , dal Profeta il cattivo 
uso dèlie ricchezze, anche le più /legittime* 
La maggior piaga, che aprono nell’ anima è 
d’ assediarla , d’ imprigionarla, di distoglierla 
dall’unico e verace amore, che è quello dì 
Dio . Questa esortazione ci fa sapere , che il 
distacco de’ beni creati é stato comandato d^ 
Dio .anche sotto la legge, come lo è di pre- 
sente sotto il Vangelo. Avea bensì promes- 
so Iddio delle temporali benedizioni al suo 
popolo: ma il cuore di questo popolo dove* 

• W è 


\ 




I 


Jf A t JH.0 ■ ixh 

àspifàrc alle benedizioni spirituali; Su questi 
punto non ci é divario alcuno tra 1* Ebreo i 
e* il Cristiano era' questa la circoncision dei 
cuore raffigurata nella circoncision carnale * 
In questa Delia espressione del Profeta chi 
tìOn vede tutta essere racchiusa V essenza del- 
la religione ì Se il cuore dell’ uomo non dee 
attaccarsi alle ricchezze , dùnque si dee attac- 
care a Dio solo, è se si attacca à Dio so- 
lo, non può la sua esistenza esserti" ristretta 
alla vita presente, che troppo è breve, e mi- 
serabile troppo per render paghi i suoi desi- 
deri. Dunque ci è uhi vita avvenire, e que- 
sta in null’altro può consistere, che nel pos- 
sedimento di Dio: ma qupsto possedimento 
non può a filèno che non sia eterno; altri- 
menti l’uomo, che possedè Iddio, starebbe 
In continuo timore di perderlo , * c questo ti- 
more il renderebbe infelicissimo . 

* 


'fi. Semel lòcutus est 
Deus : duo h<ec studivi : 
quia pot est as Dei est , & 
tibi , Domine , misericor- 
dia : quia tu reddes uni - 
tuique juxta opera sua ; 


Parlò Iddio ùhat voN 
ta : ed io ho intese que- 
ste due verità : cioè che 
in Dio è ogni potere , e 
che in voi , Signore , vi 
è ogni misericordia s 
quindi voi ad ognuno 
darete secondo le opere 
sue . 


ANNOTAZIONI; 


i \ 


, V ebreo , e il greco divide questo versetto kt 
due , senza che si varj il senso . ^ Questa sola vol- 
ta , che Iddi 9 ha pailat9 r intendete della 
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promulgazione della legge sul Sinai. Allora ha egli 
dichiarato d* essere il Dio potente , e che fa mise- 
ricordia (a) . Il Profeta non fa qui che ripetere ap- 
puntino queste due verità, dalle quali conclude , che 
Iddio rimeriterà ognuno a tenore delle sue opere , 
coi castighi coloro che T odiano colle ricompense 
quelli , che lo amano. Tale è la legge ^spostaci nel 
decalogo . 

Che vuol dire , che il Profeta dal suo discorso si 
volge ad un* apostrofe , quando parla della misericor^ 
dia di Dio ? questo cangiamento di stile è un effetti 

del sentimento de( suo cuore . 

« • . 

RIFLESSIONI. 

I 

V^Uanto è bello, te quanto istruttivo quest' 
\^^*ultimo versetto! Quando il Profeta scri- 
veva , Iddio non avea parlato , che una volta , e 
in questo solo parlare erano comprese le. due 
massime verità, che Iddio é onnipossente , e 
misericordioso che per conseguenza timeri- 
terà ognuno a tenor delle sue. opere. Colla 
sua onnipotenza egli punirà 1 peccatori , e 
ricompenserà colla medesima i giusti: la ri- 
compensa però sarà altresì l’effetto della sua 
misericordia , imperocché coronando Iddio i 
nostri meriti , corona i suoi doni . Ecco ciò 
che il Profeta dichiara a tutti gli uomini, e 
che gli uomini tutti non devono dimenticare 
giammai . Al presente possiamo noi dire , che 
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Iddìo ci ha parlato due volte , l’ una per boc- 
ca di Mosé, T altra per bocca dello stesso 
suo divin Figliuolo ; e che la dichiarazione 
del suo potere, e della sua misericordia' co- 
gli effetti dell* una e dell’altra relativamente 
ai nostro stato futuro ci è stata intimata 
colla maggior possibile autenticità. E' que- 
sto come il compendio de* due testamenti. 
Beato cplui, che si fa a meditare profonda- 
mente questi divini oracoli, e quegli più fe- 
lice, il quale vi si uniforma colla condotta 
del suo vivere ♦ . ~ 
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x\EL titolo, si legge: Tsalmus David; 
cum essct in deserto Idn mete : salmo di 
David , quando era nel deserto d’ Idu- 
mca. L’ebreo porta nel deserto di Giu- 
dea, , ove David si nascose di fatti al 
tempo delle persecuzioni di Saule, come 
si può vedere nel primo libro de’ Re 
XXII. e XXIII. ' 

Legge il greco ìSìs^cudc; , che dalla no- 
stra Volgata si traduce Idumece ; ma 
molti vogliono essere questo un errore. 
Di fatti non si legge mai, che David 
si sia nascosto in alcun deserto dell' 
Idumea , che era assai lontana dal cen- 
tro della Palestina. Io non m* interesso 
gran fatto pei titoli de’ salmi, onde vo- 
glia difendere questa lezione: mi basta 
di sapere , avere probabilmente David 
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composto questo salmo , mentre stava' 
ritirato nel deserto , o, sotto Saule , o 
fuggendo da Assalonne come si ha ne! 
secondo libro ; de Re XV. 28.> E' questo 
salmo ^iin^ orazione, ‘nella quale ih Pro- 
feta deplora l’infelicità del suo esilio : 
aoro troppo , elevate . le espressioni , . che 
qui; si leggono , per ristringerla a questo 
.esilio passeggero di David. Pare, che 
vi si debbano- riscontrare i desiderj di 
un’anima giusta , che anela alla patria 
celeste.' 

/ * p*. » r » i . . 
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té Deus , Dus metti , Jtì, . O Dio, Iddio mio v 
te de luce vigilo . io veglio alla vostra pre* 

: * senza dal far del gior- 
tì no . 

a* Sitivit inte anima ' £' assetata di voi 1* a- 
rnea , quam multipliciter ni ma mia’, fa stessa mia 
tibi turo me a « ■ . carne quanto gran de ~ 

siderj ba di possedete 


« > 


vi 


. 3* * n f errn deserta , & Mi sono presentato iti- 
inviayO 1 tnaquosa , sic nanzi a voi in questa teN 

tn s aneto apparai tibi , ra deserta , e incolta * ed 

ut vidersmvirtutemt uam> arida, come fosse essa 
q* g/ tn am tttam . il vostro santuario, ondo 

, essere testimonio del vo- 

• stro potere, s della vostra 

_ e • 
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Questi tre versetti sono ristretti in due Soli ne!P 
aÌ) e nel greco. Il primo nel testo comincia ; 

voi siete il mio Dio : ciò non fa divario . 
alcuno nel senso: dice poi, io vi cerco sul far del 
giorno: à vale lo stesso che l’espressione delle nostre 

versioni • ' v . . 

Invece di qkam multipliciter gli ebraizzanti tra- 
ducono concupivit : ma la parola ebrea HOU ? che 
trovasi questa sola volta in tutta la scrittura, non 
può fissarne il senso d’ altra maniera , che dalla 
versione più antica, che èjpoi quella de’LXX. , t 
quali traducono vtqgoltc ; , e la nostra Volgata 
quam multipliciter . Del rimanente in questo se- 
condo membro del versetto , sottintendendovi sitivi t ? 
il senso yien ad essere lo stesso in ambidue i 

casi .. « * 

In luogo di terra invia l’ebreo dice terrà stanca , 

faticata , disastrosa : c con che viene a dinotarsi un 
paese , ove si cammina con molta difficoltà , come 
sono appuntò i luoghi incolti • * 

Ecco , a mio giudicio , il senso naturale del Pro- 
feta.; egli si rivolge al Signore in questo deserto con 
tanta confidenza , quanta ne avrebbe se fosse vicino 
«1 tabernacolo; ed ha desiderato d’essere testimonio 
delle maraviglie,, e della gloria di Dio , come se 
fosse stato a portata d’ascoltare gli oracoli usciti dai 
propiziatorio , .* 

RIFLESSIONI, 



Uante sono le parole di questi versetti, 
tante sono , a dir così , te istruzioni 
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per noi. C’insegna prima il santo Profeta a . 
cercare il Signore sul far del giorno » vale a 
dire fino da’ primi anni della nostra vita, e 
dai primi momenti de’ giorni, nostri . . Le dir 
lazioni nel servizio di Dio indicano peti }o 
meno l’indifferenza, che si ha per lui, e si 
merita di non lo ritrovare giammai, quando 
non si ha premura alcuna d’ andarlo a cef- 

C3 La sete , di che arde il Profeta , significa 
il desiderio acceso, che ha di unirsi a Pio. 
Non è solamente l’ anima sua, che cerchi 
questa santa unione; la cerca anche, la StCSr 
sa sua carne, cioè a dire tutta la sua perso- 
na. Troppo bene conosceva il santo Re 1 
bisógni si dell’anima sua, che del suo cor* 
po: ; sapeva, che l’anima sua non potea es- 
sere soddisfatta che dal possedimento di Dio , 
che il suo corpo non potea essere purifica- 
to , raffrenato , liberato dalle sue miserie che 
mediante l’ influsso della divina grazia • .... 

Era egl? in un deserto, in un paese arido, 
incolto , selvatico , figura della vita presente , 
ove siamo da ogni parte attorniati da peri* 
coli. N°n si lamenta già egli il sant uomo 
del suo esilio, anzi trae profitto da questa 
solitudine per sollevarsi a Dio con tanta con- 
fidenza ed amore , come se dimorasse proprio 
vicino all’arca del Testamento . La maggior 
parte degli uomini non sa quali siano 1 van- 
taggi della solitudine , del ritiro : qui e, dove 
si fanno palesi il potere, e la gloria di Dio: 
chiunque vuol gustare di Dio , e. godere de 
suoi benefici, conviene che si ritiri dal com* 
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Inercio degli uomini. Oh solitudine , sdama 
estatico s. Efrem , scala del Cielo , madre dellti 
compunzione ^ specchio, ove si mirano i propri 
peccati , sot gente ' della dolcezza , compagna dell ' 
umiltà, e del timor di Dio, luce dell'anima! 
Oh solitudine , scuola dell'orazione, pace dello 
spirito , porto dell' anima, giogo gradito, fardel- 
lo leggero ! Oh solitudine ! tu la madre sei della 
pietà, la custode degli occhi, dell' orecchie , del- 
la lingua, la cooperatrice di tutte le virtù, il 
campo fertile de' buoni frutti d' ogni sorta , il ba- 
luardo di tutti coloro, che combattono pel regno 
M Cieli ^ 


4» Quoniam melìor est • Perchè là vostra mise- 
misericordia tua super ricordi a è preferibile alla 
Vitas , labia mea lauda - vita medesima , le mie' 
èunt te . labbra vi loderanno . 

/ 4 * 


numero plurale : ed è plurale, perchè la vita è il 
complesso di tutti i giorni nestri . II senso è chiaro'* 
il Profeta loderà il Signore , perchè la misericordia , 
e i ben^ficj suoi sono a' un pregio assai maggiore della 
vita medesima i . , 


ANNOTAZIONI, 


I LXX. e la Volgata metton qui la parola vi- 
ta in plurale , perchè questa parola nell* ebreo è di 
numero plurale : ed è plurale , perchè la vita è il 


qui Ja parola vi- 
nsi nell’ebreo è di 
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Uomo ama necessariamente la vita ; Que- 
sta naturale inclinazione, é un dono di Dio 
creatore , il quale .ha, voluto con ciò c’ne 
.^interessassimo alla, nostra conservazione^ 
ed ha preteso altresì d’ infonderci un abborri- 
jnento alla morte,, ossia nostra , a de'nostri 
prossimi di più questo*, desiderio di vivere d 
in noi la voce ; continua dell’ immortalità. 
Ma come possiamo noi. volere esister seiiu 
pre , fSe .siamo immancabilmente e visibilmen- 
te, sottoposti alla morte ? Dunque un tal de-» 
siderio è 'in noi inutile.- Anzi. utilissimo, , io 
soggiungo, e inseritoci dal divin Creatore n 
tutta ragione : avendo egli con ciò voluto in- 
segnarci che noi siamo da lui destinati ad 
una vita migliore, e che durerà per sempre ì 
Che cqsjjjpiù interessante di questa ci può 
dettare ramore,èhe abbiamo peria vita? L*q 
conósce bene il Profeta: e contnttociò il suo 
spirito si solleva ad un oggetto- più eccellen- 
te ancora della vita: medesima : è questa U 
misericordia di Dio, la sua grazia , il sua 
amore. Quindi se mai venga in concorso la 

g rdita -della nostra vita, e della grazia di 
io, non s’ha da bilanciare yn m ornen to 
solo: è necessario, che si faccia sacrificio 
della nostrà vita. Sebbene qual beneficio più 
segnalato della misericordia di Pip di que$tq 
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sacrificio , il quale sarà da Dio ricompensa- 
to con una corona eterna ? . . 

La grazia di Dio dunque si dee preferire 
alla vita stessa ; Ma intanto che possono mai 
dire quegli uomini ( ed ahi son pur molti ) 
i quali alla grazia di Dio preferiscono tanti 
piccoli affari, tante bagatelle da nulla? Co- 
rosce il Profeta essere la grazia di -Dio pre- 
feribile alla vitaj e ne benedice il Signore, ed 
è questo per lui un motivò pressantissimo di 
rendergli ì * più vivi ringraziamenti .- Oh di 
qual viva fede era animato questo sant* uo- 
mo j che di tanti secoli precedette Gesù Cri- 
sto Fautore, e il principio di questa grazia? 
Avea egli indubitatamente scolpita rfello spi- 
rito questa grande verità * sulla quale s’ inte- 
neriva dolcemente e fortemente s. Agostino: 
V anima è là vita del corpo , è la grazia è la 
vita dell' anima i Se noi dobbiamo rendere a 
Dio continue grazie per la conservazione del- 
la vita nostra corporale, quanto più gliene 
dobbiamo , se ci conserva nella sua santa gra* 

$ia, e nel santo suo amore? 

* • * » . » « 

i 

• • » •• % 

5. Sic benedicam te in Così è : io vi benedirò 
vita me a , & in nomine in tutta la vita mia, e 
può lev ubo manus meas i nel vostro nome io sol-* 

* leverò* le ®ie mani . ' 


ANNOTAZIONI. 


Questò versetto conferma il precedente . Assicu- 
ra il Profeta , che 1* occupazióne della sua vita sa- 
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sk ' di' benedire il Signore * è d’ innalzare le site 
inani glorificando il suo nome; Non v* ha divario 
alcuno qui tra il testo * e le versioni • 

: * R t F t E S S ió N t . . '■ " ' ■ 



ON solamente promettè il Profeta d’ ò- 
norare il Signore col sacrificio delle sue lab- 
bra; aggiunge di volerlo fare in tutto il . cor- 
so di sua vita > iti tutte le sue azioni ; Pro- 
testa di tiorl voleri^ fare alcuna* sé noii nel 
nome di Dio suo benefattore. Questo è il 
Significato della elevazione delle mani, non già 
la semplice pratica usata da’ fedeli d’ alzai* le 
inani, quando pregano. David . comprende 
qui- tutte le sue operazioni, che dalla scrittu- 
ra sono caratterizzate per le mani . I santi 
tutti hanno imtatò il Profeta: rapiti, cóme 
lui 3 dall’ eccellenza della grazia* e della mi- 
Sericordià .di Dio, essi non vivono per al- 
tro* che per attestare la loro gratitùdine a 
Dio, per glorificare iUsantó su p nome* per 
farlo conoscere, amare, ed onorare da tutti 
gli uòmini; Ma che vuol dire* che noi non 
» abbiamo sì fatti sentimenti ? ¥ perché l’ ideà ^ 
Che abbiamo della grazia di ; Dio ,' e delle ric- 
chezze del suo amore é . troppo debole ~\k 
noi; Meditiamo questo bel cantico* è dicia- . 
mar . freqtén temente a Dio; Deh! Signore* 
toglietemi il velò dagli occhi* inteneritemi ì 
cuore * fatemi conoscere chi siete vói e 
quello* di die sono a voi debitore.- Quest* 
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è la dimanda, che fa il Profèta nel seguente 

'Versetto.1' ■' - '"■■■ 

» • * * •/ ’Jt. - - m r •• • i l 4. • i J. 1 .# « li» 


• I 

6, Sìcut adipe , piri* . Che si riempia 1* ani- 
guedine* rep le atur K anima*- ma mià come d’ unzio- 
mea •' O labus exultatio -■ ne, che sia come im- 
*/> laudabit os rneum pìiguata , e la mia boc- 
r • • • s\ aprirà per , lodar- 

vi on cantici dVlegréz- 




■ a 


za. 


l:At 


ANNOTA ZION l. 


A i 


» r » ■ , 

. L’ ebreo può essere tradotto in futuro P anima 
mia sarà come satolla di lezione , e • di pinguedi- 
ne . Vuole dire il Profeta, che se Iddio si "comu- 
nica a lui, sarà egli pieno d’unzione. Sarà come im- 
pinguato dall’ amor divino, e allora la sua bocca si 
aprirà a cantare de* cantici di allegrezza >'in onore 
dell’Altissimo. L’ esemplare greco del Vaticano por- 
ta : le labbra dell' allegrezza loderanno il vostro jjo r 
me: ma gli altri esemplari più conformi all’ ebreo 
hanno la lezione della volgati . 

t 0 • ' r i • * % * f * » *♦,' / ' • ^ • > 

* - ; * : *J i ».!' s . ? * ,k\ + 
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N t 


v < 4 J >• • 


S ' '[ ? f /. » -i 

I espone qui dal Profeta ciò, che tutto- 
giorno succede a quelli, che si avvicinano a 
Dio, che conversano con lui, che n^n han- 
no altra premura, ‘.che; di. piacere lui r II 
loro interno è come impinguito ; tutte le lo- 
ro facoltà sono piene di nutrimerco, mante- 
nute in uno stato di sanità e di vigore ma» 
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rav^iioso. Essi non isperimentano certi lan- 
piori , che vanno appoco' appoco, distruggen- 
do la vita spirituale nelle anime pigre, tepi- 
de* indifferenti per Dip. La spirituale buona : 
etera , mi sia lecito di così parlare col Pro- 
feta, è T effetto dell 5 orazione , e della santa 
comunione: questiono i due banchetti, ai 
quali l’anima si pp.sce dj ! Cotesti favori. Vali - 
mento dell’ anima , dice s. Gregorio, è tuttodì 
che la nudrisce di. contemplazioni celesti . (a). 
Ma non ve n’ ha alcuno più abbondante dell* 
orazione, nè alcuno più soave e delizioso 
della sacrosanta mensa eucaristica. 


7 . 57 meni or fui tui - ~Se io .5 tengo memo- 
super stratum rxeum , in ria di voi standomi nel 
rnatutinis mechtabor inte^ mio letto, sul far .dfe| 
quia f aisti ad j ut or meus . • mattino „ mi • tratterrò 


iaram tùarum exultabo ; sotto Torabra delle, vostre 
adhasit anima me a post ali.: > 1 * anima mia si £ 
te , me suscepit dextcra a 


(4} Greg. lib. V. in cap. 4. Job.' . . . : , . r 



con . voi , 
voi siete i 


tua. . 
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ANNOTAZIONI. 


Nell’ebreo, e nel greco ci sono qui tre versetti * 
Sènza diversità alcuna di senso.' Il pensiero natura* 
le del Profeta ha relazione all* abito santo da lui 
contratto di pensare seriamente a Dio prima di riz- 
zarsi di letto • Questa pratica gli serviva d* avviso 
per rivolgersi all’ autor divino d* ogni bene in sul 
mattino , appena s* era svegliato dal sonno . Si ricor- 
dava allora , che Iddio era il suo difensore , il Suo 
asilo : questa rimembranza lo riempiva ’ dij gioja i 
s* univa . egli viemaggiormente a Dio , • e prQvava , 
che la destra dell 1 Altissimo lo sosteneva potente*? 
mente . 

X 

0 

RIFLESSIONI,; v 

• * " f " - ** . * •' \\ - * >. 

ióno i nòstri petisiefl,' tìe’qnal! vf . 
. trattenete al terminare, ed al comin- 
ciare della giornata ?: potrebbesi alla maggior 
parte domandare degli uomini. I loro affari * 

J; toro progetti ; i Ior dispiaceri, i toro ri-ì 
^èotimenti, ì lofò timori , e somiglianti co- 
se gli accompagnano a dormire, è Si fanno* 
loro presenti al primo lóro risvegliarsi . Il 
nemico della salute é attentissimo a rendersi 
padrone di questi momenti, in cui cessiamo* 
dirò così, di vivere, o in cui torniamo a ri- 
pigi iare quella vita, che avevamo lasciata 4 
Quindi che ne avviene/ che la 'serie de’no-f 
stri giorni é composta tutta di pensieri affat- 
to stranieri alla salute; e ebe-ei andiamo 
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raggirando fino alia fine In successivi desideri 
continui y i quali non ci: conducono^ * nulla 
di vero, di solido, di utile per la vita avve- 
nire. Imitiamo la pratica del Profetay/pren- 
diamo il buòn abito dioricordarcL dei Siggo- 
• re> quando stiamo in letto per. riposare^, e 
di ripigliarne la memoria ai primo - momen- 
to, che ti risvegliamo. E proveremo certo > 
come lui , che il Signore è il nostro soste- 
gno, il nostro ^rifugio, 1’ ajuto nostro’, e 1’ 
ànim$ nostra^ s’ accenderà sempre più del kuò 
amore.. Se gli uomini d’orazione hanno . bi- 
sogno d’essere incoraggiti a questo santo eserr 
cizio y fissano >£li occhi in questo gran Mo- 
narca il. quàle in sul ma'ttiho si facea a me- 
ditare la legge del Signore , e si metteva sopf 
tó la sua .protezione , e si Univa invariabil- 
mente a lui. Questo .esempio non può esser 
più prezioso y né più , istruttive queste le- 
zioni. 

**••«*»•»• * • * ■ V . .1 0 . . s ' . . 

' » • • . * i. . . . O* » ' .... • • , * f 

l ' 

x m * * i : j , *>': : . ; f - - * 

p. Ipsi vtro in vanum . _ Quelli- poi che mi per J 
qua sì erunt ammanirne am i seguitano cercano ,inj* 
introibunt in inferi or a ter - damo > di farmi , perire ’; 
r<e , tràdentur in ma nus Saranno essi precipitar 
gladii , parte* vulpium ti nelle viscere della ter- 
erunt « rà , cadranno sotto il Ur 

t> -ii. • gl;o della spada , sarahr* 

: ■ c*:. * », • no . dati in . preda alfe 

• . :• *. *olpW . t Tt 
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V ebreo , e il greco divide in due il presente 
versetto. Giusta P ebreo dovrebbesi cosi tradurre . 
Coloro , eie. cercano l* anima mia , -per distrugger - 
la *r; cadranno nelle viscere della terra &c. Tutto 
H' divano sta nella parola *• Ma i LXX. 1* 

hanno fatta venire da vanita? , e non da 

flNUJ desolavit , vastavit ; e il P. Houbigant , il 
quale p^* viscere della terra , intende le caverne 
ove David era cercato da* suoi nemici, non è lon- 
tano d* approvare la lezione de* LXX. ì quantunque 
in sostanza siano tra loro molto analoghe , • poiché 
ciò che è desolato , e devastato , è pur vuoto , e 
senza utilità . Del resto poco importa il volersi at- 
tenere alla lezione dell* ebreo imperocché , se il 
Profeta dice , che coloro , / quali cercano l* anima 
sua per distruggerla f saranno precipitati ùelte vi- 
scere della terra , ne segue dirittamente , che indar- 
no cercano di distruggere la vita del Profeta : il 
senso insomma è affatto lo stesso. 

Essi cadranno sotto il taglio della spada . L’ebreo 
elice : essi lo faranno cadere sotto la mano della 
spada : convien riflettere , che il singolare è pel plu- 
Tale , cioè ciascuno d* essi ‘cadrà sotto il taglio del- 
la spada . ' • - v 

• Parla qui il Profeta o de* suoi nemici visibili , 
ìJi Saule forse , o d* Assalonne , la cui fine fu fune- 
stissima , ovvero de’ nemici della sua éterna salu- 
te , delle podestà dell* inferno , alle quali non ri- 
diane che la vergogna , 1 e il dispetto dopo d* averla 
perduta contro i giusti * Ne parla però come di ne- 
mici visibili , che sono distrutti in una battaglia , e 
i cui cadaveri divengono pascolo delle fiere , e de-*» 
gli avoltoj. Può altresì profetizzare la dannazione 
de* suoi persecutori ; il loro fine sarà d’ essere se- 


) 


i 

s 


à à t M o iter r. 

pòìti nell’ inferno , e d* essere tormentati dai dia* * 
4roli paragonati alle volpi a motivo di loro furbe* 
ria è 

RIFLESSIONI; 

VJL* inimici della religione, della virtù , - 
della giustizia che altro si possono aspetta* 
re* che un fine deplorabilissimo ? Soddisfaci 
Ciano pur essi i lord passionati desideri, cal- 
pestino il povero, T innocente, la vedova, 1* 
orfanello, accumulino ricchezze e tesòri, go- 
dano di tutti i piaceri di questo mondo; c ' * 
poi si vedranno ridotti alla privazion totale 
d* ogni cosa : il sepoldrò , la spada della divi- 
na giustizia , il mrore de* demoni sottentre- 
ranno alla gloria, ai piaceri, alle ricchezze; 

S. Gregorio dice pur bene: Oh che giudicio 
depravato è quello de" peccatori! preferiscono Vini 
quietudine alla pace , le dubbietà alla sicurezza , 
le cose del tempo all' eternità ( a ). 

è 

A * 

• * . • « A 

io ; Rex Vero Ut ahi tur Ma il Re si rallegro- 

in Deo ^ laudabuntur ò- in Dio , tutti quelli 9 ‘ 

wves , qui jurant in eo , che giurano nel suo no- 
quia obstruaum est os lo- me , saranno glorificati , 

* quentium iniqua* perchè la bocca di cólo- 

, ro , che parlano empiamene 

. te , sarà chiusa per serm 
' fra 
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‘ W Grefi. ì. XX, in cap. «r. fofe. - 
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. ANNOTAZIONI. 

* - 2 
« $ 

V* ha pochissimo divario tra il testo , e le versio- 
ni : il testo dice : Glori abitur omnis , qui jurat /* 
to , quìa obstruetur os loquentium menci acium : ma , 
come si vede, in sostanza il senso è lo stesso . E : 
ben poi difficile raccertare, chi sia cotesto Rp 
«jui nominato dal Profeta. Son di parere gl’ihter-, 
preti per la maggior parte , che David qui parli di 
se stesso ; e ciò proverebbe , che avesse in vista il 
tempo, in cui era esso perseguitato dal figliuolo suo 
Assalonne, poiché già egli era Re di tutto Israele, 
Avrebbe anche potuto chiamarsi Re a’ tempi di Sau- 
le , poiché era già stato consacrato Re , 'ed eragli 
stato promesso lo scettro per bocca di Samuele . 
Altri veggono qui il Messia , % che è Re per ecceU 
, lenza , e lo considerano al momento , in cui farà 
giustizia di tutti gli empj . Allora veracemente glo- 
rificato comparirà trionfante , e ricolmo delle ric- 
chezze dell* Altissimo .* Tutti quelli , che avranno 
giurato pel suo nome , cioè a dire , che lo avranno 
servito con sincerità, saranno, ammantati di glo- 
ria , e la bocca degli empj sarà chiusa per sera- 

P re • , 

Gli autori de* principi discussi vogliono, che que- 
sto Re sia la Chiesa d’ Israele liberata dalla catti- 
vità . ET questa una conseguenza del loro sistema 
generale . Il Calmet pretende , essere questo Re 
Zorobabele , che governò i Giudei dopo la cattivi- 
tà ; ma a dir il vero questo sentimento a me non 
piace, ‘ ' 

RIFLESSIONI, 

< N 

Sono nell* Apocalisse i predestinati col no- 
me chiamati di Re, perchè regneranno con 
Gesù Cristo nella, .cQnsumaaione jde* secoli . 
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Sarà manifestata la gloria loro agli bechi di 
tutto T universo: riceveranno i dovuti enco- 
mi dagli Angioli e dagli uomini perché man- 
tennero fedelmente le promesse che aveano 
fatte a Dio . Già più non avranno che teme- 
re né della calunnia, né deir ingiustizia de* 
loro persecutori, ed apriranno la bocca per 
lodare eternamente il Signore , mentre gli 
empi saranno ridotti ad un silenzio eterno y 
che non sarà interrotto giammai se non da* 
gli urli smaniosi della loro disperazione. 
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Il titolo del salmo è comune a più „ 
altri salmi precedenti , nè ha bisogno 
d* ulteriore spiegazione * dice in finem 
psalmus David : per sempre salmo diPa- 
•vid. Non è poi sì facile a determinar- 
si T argomento. Trattasi _di persecuzio- 
ni, e di prove. David, Gesù Cristo, e 
i giusti tutti quanti ne ponno essere 
il soggetto. Chiunque riflette ne’ salmi 
a tante diverse maniere di parlare su 
i patimenti , a tante differenti preghie- 
re proposte per implorare il soccorso 
del Cielo in questi procellosi tempi , 
non può a meno di non ammirare le 
paterne cure della divina providenza , 
la quale ha voluto porre in. mano dei 
fedeli tante armi per potersi difendere 
contra le si raoltiplici traversie di quer 


Sazm a zxiiu spi 

stai vita. Io sono d'opinione, che i sal- 
mi non sarebbero sì adattati a* nostri 
bisogni spirituali , se tutti portassero in 
fronte qualche fatto particolare della 
vita del Profeta. Il nostro spirito jion 
iscorgerehbe . nulla al di là, di questi 
fatti $ - laddove non avendo la vita di 
David alcuna relazione ad una gran 
parte di salmi , noi dobbiamo riguar- 
darli a guisa di sacri cantici, e di ora- 
zioni divine" lasciate nel tesoro dell# 
chiesa per edificazione 7 e consolazione 

de 1 fedeli.- ; ■ 

• ' * * 
i. JZxéudi , Deus , ont- Esaudite, o t)io, la 
tìonsm meam , cum <depre- mia orazione , quando io 
cor : a timore inimici eri - ve P offro : liberate P 
animar» mt arto • ànima mia dal timore , 

> che m* incute il nemi- 

co. 

. . • 

ANNOTAZIONI... . 

* / * • 

L’ebreo dice: ascoltate , Signore , la mia voeà $ 
quando io parlo , preservate la mia vita dal ne - 
mito : e fa , come si vede , lo stesso senso . Quan- 
to pieno è d* umiltà 1* esordio di questa orazione , 
e quanto è allo stesso tèmpo pieno d* affetuoso fer- 
vore ! Chiede il Profeta , come per grazia , che Id- 
dio P esaudisca ; espone il pericolo estremo , in che 
si trova . Il nemico nullameno vuole che perderlo': 
non può egli preservarsi da’ suoi agguati , se il Si- 
gnore non gli stende la mano • 
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Èrché «frano le preghiere del Profeta così gra- 
dite a' Dio, e così efficaci? perché traevano il 
loro princìpio dall’umiità del cuore, e dal fervore 
de’ sentimenti . La vera orazione , dice s. Gre- 
gorio il Grande ( a) : non consiste già nette gri- 
da della bocca, ma 4 negli affetti iel cmre. 
2io» sono le nostre parole , ma.ì nostri deside- 
ri che fortificano le nostre preghiere appresso 
Dio . Se noi dimandiamo, colla, bocca là vita eter- 
na senza desiderarla di cuore, noi non diciamo 
nulla , benché ci sembri di parlar forte :■ al con- 
trario se noi abbiamo il desiderio nel cuore , sen- 
za dir nulla ', noi gridiamo alto al trono dell’Al- 
tissimo . Non pochi si persnadono d’ avere 
sinceri desideri, quando fanno orazione: ma 
se si facessero da' se stessi a scandagliare il 
loro cuore, vedrebbero, che sono volontà 
sterili, fredde, inefficaci; volontà che forse 
tendono alla propria salute, ma non a cer- 
care i mezzi opportuni a conseguirla. 1 de- 
sideri, che si concepiscono dall’avaro, dal 
voluttuoso , dall’ambizioso per gli oggetti del- 
le loro passioni, sono per proprio lor dan- 
no ben diversamente animati, da quel che 
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siano le nostre pretese istanze presso Dio , 
per direnir migliori. Oh se facessimo un di-, 
ligente esame su questo punto, forse non tro- 
veremmo d’ avere in tutta la vita nostra una 
sola ..preghiera formata, che meriti questo 
nome. • ..r:-.. '• ... 

' • • u ì * . J . ’ • ‘ 

« 

*■ » V 

•• , » • I 

* • * ^ ^ * * * 

2. Protesisti me? De w , .. Voi npi avete protet- 
ti conventu malignanti^m^ to contro 1 ’ adunanza de* 
A moltitudine operantium malvagi , contro la molti- 
iniquitatem . * . tudine di coloro, che fa*» 

• ' x no il male . 

• • 

ANNOTAZIONI. 

V /• 1 * ' , ' 

, ’• » ^ ^ 

L* ebreo dice , voi mi difenderete dal consiglio 

de' malvagi , / dal tumulto di coloro , che fanno il 
male . Ma i. si sa, che è spessi permesso di tra- 
durre il futuro ebreo col preterito . 2. La parola 
ebrea può essere tradotta a turma , come il confes- 
sano gli stessi ebraizzanti ^ or multi tudo 9 e tu>tma 
vogliono lo stesso. Dichiara qui il Pronta d’es- 
sere stato prontamente soccorso da Dio : se si leg- 
ge infuturo 3 sarà; un predici mento di questo fa- 
vore. ' ; . v :v . ** ; 

• ‘ 

* * - . 

t RIFLESSIONI. 

‘ ’ • 

Er.cn l’effetto della buona orazione. Sten- 
de Iddio la sua mano, e protegge il giusto 
contro gli attentati de’malvagj per quanto 
siano e molti, e ingannatori. N$n.e p^rò 
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Sempre visibile questa protezione , ànzi é ts* 

• lora differita fino all* Ultimo momento della 
vita, e la Condizione di questi uomini dab- 
bene diviene molto migliore, perché coi lo- % 
to prolungati patimenti si formano una più 
bella corona in Paradiso. Sebbene poi anche 
in questa vita non provano essi i benefici 
della providenza colla pace , e tranquillità 
dello spirito , Che godono in mezzo delle stesse 
loro traversie ? Deh quanto e leggiere» il giogo 
delle tribolazióni, quando 1 * anima é in pace 
con Dio , e con se medesima! E non vedete , 
dice s. Agostino, come da s. Vaolò le maggio* 
ri persecuzioni si chiamano patimenti moment a* 
e leggieri ? Avea dinanzi agli occhi il pre* 
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mio , che loro era riservato , e V anima sua si 
gloriava nelle catene , nei naufragi , irt ogni Jar* 
ta di pericoli (a). 




3 * Quia eXacuerunt , 
ttt gladi um linguai juas , 
intenderunt arcum , rem 
Amar am , Ut sagittent in 
aecvtltis immaculatum . 


4 . Subito sngìttabunt 
tum , & non timebunt : 


. 4 ' * 

flanrio essi aguzzato 
le loro lingue, comespa-, 
de : «hanno teso il lo- 
ro areo:, arme avvele- 
nate , per saettare se- 
cretamente P uom dab^ 
bene - 

Il saetferàhno tostai 
mante , e non tetterai 


(4) Aùg* serm, 7^ 
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fìrmamermnt sibi sermo- no , si sono accordati 
nem nequam • tra loro , di tenere un 

' ’ * • v | .. linguaggio d’ iniquità . 

S. Narraverunt,utab- Hanno detto, tendia- 
sconderent laqueos , dixe- mogli de’ lacci secreti s 
runt , quis videbit eos ? chi potrà discoprirli ? 
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Unisco io qui insieme questi , tre versetti sì per*^ 
chi s’ aggirano su d* ,uno stesso oggetto , ?sì perchè 
si dan mano l’uno 1’ altro tanto nell’ ebreo, quanto 
nel greco j ove quantunque siano divisi diversamen- 
te "ai quel,. che fa la vòlgata , sono tuttavia tre 
soli versetti , e mantengono, essenzialmente il sertsO 
medesimo . Nell’ ebreo , : e nel greco invece della 
particola $*fi* si legge il relativo.^/ , senza che 
vi sia diversità di senso ... L* ebreo pone frecce .in 
luogo deir {arco : nel rimanente tutto combina . Il 
P. Hóiibigant è d’avviso, che. nel versetto iv. in 
luogo di non iìmebuni si debba leggere non videbunf , 
che meglio si: riferisce al precedente in occultis : 
questa osservazione mi par buona * Secondo 1 q stesso 
autore nel ^versetto v. meglio è vi^f.bi^ nos, che vi- 
debit eos , ^ t V . ‘ ‘ 

In questi tre versetti si espóngono 'dal Profeta i 
progetti , gli attentati , i maneggi; sécreti y e i fu~ 
rori degli emp> contro 1* uomo dabbene , ossia Da-*, 
vid medesimo r ossia Gesù Cristo,, ossia qualutn 
jque altro giusto • I tratti -principali , die essi ado- 
perano , sono le calunnie , i discorsi avvelenati , le 
inique accuse. Non possono essere meglio rappre- 
sentate le persecuzioni suscitate contro di Gesù Cri- 
sto nel corso della sua vita , e neh tlmpo della sua 
passione# Quindi è, che i Santi Padri hanno inten- 
so letteralmente di Gesù Cristo solo tutto questo' 
salmo. 
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O spaventoso ritratto , che fa il Profeta 
degli empj* deh furti ^ dei calunniatori ci ren- 
de avvertiti, che gli uomini sono sempre sta- 
ti; quali pur sono al 1 presente," nemici della 
virtù * ingannatori ; inventori di detestabili di- 
segni, indurati nel male, e Sterminati a' còm^ 
metterlo, seqza farsene mai rimpròvero alcu- 
no. Quelli che ci, vengono dipinti dal Profe- 
ta, sono vissuti' tre mila anni prima di noi, 
e non furono di calibro peggiore di quel che 
sono i più empi de* nostri giorni. Quésta ri- 
flessióne dee far sì, che non cijcréino mara- 
viglia alcuna le piu funeste scene 9Ì che veg-. 
giamo .al presente accadere sótto » gli occhi 
nostri * 1 Ma m'ello stésso ; tempo che da’vizj 
Slamo ammaestrati della corrotta umanità ; 
dobbiamo comprendere quanto é grande il 
pregio della .scienza, e della pratica della re- 
ligione, poiché alla fine essa sola può rime- 
diare a tanti disordini . 'La divina Previden- 
za ha Voluto , che il suo Profeta ne’ salmi 
opponesse un argine agli scandali pubblici , 
e a 'tutti i secoli posteriori l’ esempio lascias- 
se. d’ un cuor diritto , e d’ un’ anima penetra- 
ta dalle grandezze di Dio. Non si scaglia 
David contro gli empj cori maggior veemen- 
za e zelo , quanto rimproverando loro la fro- 
de» l’ ipocrisia, la menzogna, la calunnia, i 
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fàg giri maliziosi', e quant’ altro si oppone al- * 
la rettitudine e alla sincerità . Scrivendo egli 
con ; tanta energia contro questi disordini è 
venuto a fare il ritratto ✓di. se stesso ; ed ha 
fatto quitidi . vedere , che ben si meritava 1* 
elogio , di che lo ha fregiato lo Sprito San* 
to, dicendo fu questi uri vinto secondo il cuor 
di Dìo . A un carattere così perfetto che al* 
tro di più si può aggiungere ? 

* ^ « 7 T ’ r */ 
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6. Scrutati sunt iniqui- Hanno essi penetrar 
tates $ ‘defeóevunt scrutan- to nell* arte di nuoce* 
Us scrutinio * .. re; si sono consuma- 

ti in quésta profonda ri- 
cerca 

"ì 
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Potfebbesi anche tradurre seguendo il testo così : 
wj/ hanno, consumato le profonde ricerche , 
face ano .in quest * arte ; Queste parole scrutante*' 
scrutinio , o scruthiium sono ili) ebraismo tutto pro- 
prio ad indicare - uria studiàtissiba ricérca . -Alcuni 
barino altresì dietro ' l’ebreo tradotto in queit’. al- 
tra forma : noi siamo perduti ,« J*d? abbiamo riguar- 
do - fc * “* * * " — i - 


rIOiV.Mll ■ • * _ '*‘l '•»»*< ' - . 1. V.N 

Quelli , che non vogliono putito scostarsi dalla 
Volgata, pigliano defecerunt , quasi che significasse 
spe sua cectderunt : hanno penetrato nell * *r/è 
nuocere , * /? fatte ricerche non hanno servito 

é nulla , /r /oro Speranze sono ite a vuoto: ma 
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avendo riguardo all’ ebreo, ed anche al 'greco si ve- 
de $he àefecerunt . vale lo stessa , che fìerfecerttnt ; 
baino portate le loro ricerche fin dove hanno potu - 
to' dì sorte che non. rimaneva loro più nulla a di- 
scoprire nell * arte di nuocere . r — ' 

1 Lo scopo del Profeta, è di far vedere , che cote- 
sti empi uomini non hanno risparmiato^ diligenza , 
nè ricerche, nè industria per venire a capo de’ loro 
progetti. __ r%r . ir . , 
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Uanto è diversa la premura, che si pren- 
dono gli empi per nuocere , e la sol- 
lecitudine , che * adopra 1* uomo dabbene per 
conoscere se stesso ! s. Gregosio fa a questo 
proposito .un* osservazione che medita d’es- 
sere riportata anche' perché servà dr modello 
a tutti i Cristiani. Ecco le sue parole ( a )- 
I santi non sì' stancano d’internarsi : ne riposti- 
gli del. loro Cuore : essi si esaminano con una 
massima sottigliezza abbandonano la cura de- 
gli affari temporali per imparare a conoscer / se 
stessi . Quando hanno minutamente indagati i 
loro pensieri , e che non si scorgono rei :d y alcun 
peccato , si riposano con tutta sicurezza sul pro- 
prio loro cuore . La loro ambizione è d’allonta- 
narsi dal tumulto degli uomini per ìstare sepiprc 
più sopra di se stessi : e quando non sono in oh* 
ri r * * * Jo c ' 


. *r 


e »i*. 


X*) Greg. 1. X. in cap. xx. Job. 
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bligo di governare gli altri ,’ fedelmente sì asten- 
gono di giudicarli . Vogliamo noi credere, che 
le ricerche, che fanno gli lamini dabbene 
nell’ esaminare se stessi, non. siano dissomi- 
glianti nell’attività, e nella estensione a quel- 
le degli empj intenti a nuocere agli altri? 
sia pur così \ ma che? La virtù regola i pri-" 
mi, i secondi dominati sono dal peccato: a 
quelli serve di guida il timore de’giudicj di 
Dio, -questi vengono accecati dalla dimenti- 
canza di questi giudicj . 

• . . ' . * * • < * 
i , j ( * , i , ,* , / • « ■ 

7. Accedet homo ad cor L’uomo empio discen- 
altum 9 [Xgr exali ubi tur derà nel profondo del 
Det*s . . . ♦ . ^ ^ suo cuore per considerare 

, i suoi neri progetti , e Id- 
'•• :r c, ‘ / dio si solleverà contro dì 

. v V *v i lui . • . 

> 

' ; ANNOTAZIONI. 


II senso presentatoci dalla nostra versione si con- 
cilia a maraviglia con. ciò che precede , e con ciò 
che viene appresso : ma gli ebraizzanti pretendono 
di metter in campo una grande difficoltà contro que- 
st^ lezione : uniscono insieme . questa lezione : uni- 
scono insieme questo col versetto antecedente , e tra- 
ducono : Questi uomini ( empf ) hanno penetrata 
V iniquità , hanno consumato de loro studiate ricer- 
che , 0 premurose , e /’ interno di ciascuno d' essi , 
e il cuore è stato profondo : ovvero hanno consuma- 
te le loro ricerche con premura con un interno , ed 
un cuor profondo ? Cominciano poi il verso seguente 
con queste parole : e Iddio gli ha colpiti , o gli col- 
pirà con una pronta saetta &c. . 

Se si riflette, che la divisione de’ versetti è una 

Tomo V \ ■ v 
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cosa recente , e che i LXX. non hanno avuto cd* 
finizione de’ punti , la Volgata nostra combinerà di 
leggeri coll’ebreo. Leggesi dapprima in questo testo 
Itf'X Dipi * che co* punti si traduce , & intimum 

Viri j e senza punti si può tradurre accessit , o aa 
tedet homo : D*1p intimum ha per radice ^1p ac- 
cessit , appropinquavit . Segue poi nel testo & cor 
profundum , o altum . Questa congiunzione & pa- 
té , che non corrisponda all* ad $ che si legge nella 
Volgata : ma il senso di questa versione può essere * 
che dopo aver fatte delle ricerche studiatissime * 
uomo , e il suo cuore profondo s* avvicineranno 
per contemplare tutta la trama da essi ordita : ciò 
che rientra in questa versione t l* uomo s* accosterà 
al suo cuor profondò' per considerare ciò , che ha 

meditato . I LXX; traducono i TrpoìreXsva'STctt 
avBpùyno^ oQ yiccpSicx, oQ ih^coSno-B- 

*Tcu 0 S$o$ • Questo è il senso della Volgata pi- 
gliando la congiunzione come abbiamo spiega- 
to & . . 

Dicono gii ebraizzanti : e Iddio gli, colpirà , ja - 
culabitur • eos Deus . Fanno essi venire il verbo 
tm da nT jaculatus est , e i LXX. 1* han- 
no fatto venire da OVl exaltatus futi * Chi può 
accusarli di non avere intesa 1’ etimologia di questa 
parola ? Il Calmet preferisce qui la Volgata , e i 
LXX. , la cui lezione , dice * è spesso migliore deli* 
éhreo , che abbiamo oggidì * 
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Verissima, e piena d’istruzioni T osser- 
vazione fatta quì dal Profeta. Gli uomini 
meditano profondamente per nuocere agli al- 
tri j ma nulla possono contro Dio ; $ innalza 
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égli contro di loro, c piglia in mano la cau* 
sa decervi suoi. Meditano gii empi de* siste- 
mi detestabili contro la religióne, ma il Si- 
gnore non fa hiun cónto di tutti i loro pen- 
sieri i e col peso infinito della sovrana sua 
grandezza gli riduce al nulla. I peccatori tut- 
ti quanti riferiscono ogni cosa a se stessi, e 
riguardano il loro cuore , come il centro del- 
la loro felicità; Insensati! E non paventate 
quel sovrano padrone * cui a vostro dispetto 
siete sottopposti, che vendicherà le sue leg- 
gi dà voi conculcate , che imporrà il suo ter- 
ribile giogo alle ribelli vostre cervici , che vi 
farà eternamente pentire della vostra ribellio- 
ne ì Chiunque cammina nella vita spirituale 
rientri pure spesso in se stesso, scandagli il 
proprlò interno ; ma che da lui non mai si 
parta la memoria di .Dio, che iì pensiero di 
questo essere onnipossente ed immenso gli 
stia fitto nel cuore; Deh! stiamcene sempre 
con Dio, giacché egli si degna di stare sem- 
pre con noi; * 

V 

I colpi da loro sca- 
gliati contro il giusto so- 
no stati , come dardi 
Scoccati da fanciulli , e 
i tratti delle loro lingue 
sono ricaduti a proprio lof 
danno; 

i 
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. 8 . S agiti# parvulorum 
faS# sunt plag* eornm+ 
& infirmata sunt contrd 
eos Unga* forum » 
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II precedente ve» setto era come una osservazione 
incidente , e posta quasi tra parentesi . Ritorna il 
Profeta a* suoi proprj nemici , ( in generale agl’ini-- 
mici de!]’ uomo giusto , e, fa vedere, che tutti t 
loro raggiri , ■ tutti i loro furori , tutte le loro ca- 
lunnie, anzi che far nocumento agli amici di Dio, 
ricadono sugli autori medesi mi di simili violenze . 

J loro colpi , dice egli , sono come frecce scagliate 
da fanciulli , e le loro lingue perdono ogni loro at- 
tività contro P uomo giusto , sono divenute il tor- 
mento di cotesti calunniatori . 

Gli ebraizzanti fanno un versetto dalle parole , 

' iddio gli ba colpiti , fino a quelle , ove si parla del- 
le lingue de* malvagi . Iddio gli ba colpiti con una 
presta saetta , ed essi sono stati piagati : ovvero 
Iddio gli ba colpiti , e sul momento sono stati pia- 
gati : parola per parola : sul momento le piaghe loro 
sono state . * 

. II testo ha 01NDD » che si traduce repente , su- 
bito , e i LXX. hanno letto D^NDD parvulorum : 
queste due parole vengono dalla medesima radice . 
Se si fa paragone tra il senso di questi interpre- 
ti , e della nostra Volgata con quella degli e- 
braizzanti , si vedrà il primo essere e più bello , e 
più espressivo del secondo. A dir il vero," tradu- 
cendosi : Iddio gli colpirà , e sul momento saranno 
piagati : si dice molto poco., Laddove a mostrare 
la debolezza di questi nemici, che bella espressione 
è dire : * / loro colpi saranno di sì poca efficacia , 
come sono le percosse de' fanciulli ! Il restante dej 
nostro versetto combina benissimo coll’ ebreo , le cui 
precise parole sono : ed essi hanno fatto cadere le 
loro lingue sopra di se stessi : nel testo però s 7 in- 
comincia con queste parole il versetto seguente , che ' 
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piglia a compimento una parte del nostro verseti 
to ix< 

Rt 

: » ** 

N rimedio assai forte da opporre ai ma- 
li di questa vita* e. specialmente alle perse- 
cuzioni suscitateci contro dagli empi dovrebb’ 
essere questo pensiero del Profeta. Che cosà 
sono mai questi colpi lanciati contro di me ? che 
male mi possono mai fare $ / io me ne sto pie- 
namente e invariabilmente • unito a Dio? Io n& 
fo quel conto , che di saette scagliate da fan* 
ciulU . Come tutti gli "sforzi d’un fanciullo' 
non ponnò far male alcuno àd uomini robu- 
sti , che gli stanno d’intorno, Così tutti t 
mali della vita, e tutta la malizia de’ perse- 
cutori non ponno nuocere all’uomo dabbe- 
ne. Si vede egli fatto bersaglio della loro ca- 
lunnia , ma verrà uri giorno, e le ingiuriose 
loro dicerie ricadranno sopra di sestessi . Non 
già che il Profeta pretenda di fare contro dì 
loro le sue véndette . Non dice già egli : fa- 
rò ben io che il loro perverso parlare diven- 
ga materia d*un rigoroso giudicio contro di 
loro : non dice , farò ; che le loro lingue , diven- 
gano per essi stromento di morte.- Nulla di 
tutto ciò: si rimette il santo Re ai solo* vo^ 
lere di Dio; predice le divine vendette; ma 
non da. un solò passo, contro de* suoi riemi-> 
ci, anzi gli considera sempre come l’ oggetto 
della sua carità < 

.. L .v • . 
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^.Conturbati sunt omnes, Tutti coloro , che gli 
mui videbant eos ? & ti - vedevano « si sono turba- 
Tnuit omnis bomoi ' * 4 ti , * è ogni uomo è 

stato sorpreso dai timo- 
re . 
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Taluno traduce : co/oro , che gli hanno veduti , 
hanno preso la fuga : ma il verbo ebreo significa 
ugualmente essere » agitato , e faggi*? • II. Profeta 
vuol dire , che i gastighi di cotesti Uomini scelle* 
rati hanno cagionato e costernazione e spavento . 
Totrebbesi tradurre anche in futuro 9 ma è suscetti- 
bile ancora del preterirò ; queste diversità di tem- 
pi ne’ salmi non debbono cagionare il minimo im- 
barazzo : 1’ aucore che è un Profeta 9 vede le cose 
filture , come presenti 9 ed anche passate . ...» 

Del rimanente il timore 9 di cui si parla qui dal 
Profeta , è un timore religioso proveniente dallo 
spettacolo della divina onnipotenza applicata a ven- 
dicare la giustizia , e a punire gli scellerati . 

* * i * * . • 

.RIFLESSIONI. 


sacri libri noi riscontriamo e molti, 
e frequenti atti, della divina giustizia capaci 
d’ incuterci un salutar timore. Ma quando 
pure ci mancassero siffatti esempi 9 gli oracoli * 
dell’ eterna verità sarebbero più che bastanti 
a farci tremare.- La stessa ragion naturale ci 
detta, che ha da venire un tempo, in cui 
Iddio ristabilirà l’ordine delle cose, ricom- 
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pensando i giusti, e gastigando gli empj. Le 


sue vendette debbono uguagliare la magnifi- 
cenza de’ suoi beneficj . Se ha delle corone d$ . - 

porre sul capo agli uomini dabbene, dee ave- 
re anco in ipano de’ fulmini per incenerire i 
malvagi. Quando siamo calunniati dagli uomini , 
dicea s. Agostino, non vogliamo per testimonio 
e giudice altro che Dìo (a). Questo è l’ esem- 
pio, che dal Profeta ci si propone in tutti i 
suoi cantici. ^ ' • * » 


. io. Et annunci Aver unt Hanno predicato le o* 

opera Dei, & /afta ejus pere di Dio, ed hanno 


Si potrebbe anche tradurre hanno predicate h 
opere di Dìo , . perchè le hanno ben intese : vale a 
dire, perchè ne hanno compresa la grandezza?, e 
la verità. Questo versetto si connette a maraviglia 
cori ciò, che è stato detto sopra. Alla vista della 
vendette del Signore gli uomini saggi hanno parlato 
con ammirazione della sua onnipotenza . Quésta pro- 
fezia riguarda forse la predicazione degli A postoli 
Essendo stati essi testimoni dell * avveramento degli 
oracoli , che riguardavano Gesù Cristo , e spettato* 
ri degli avvenimenti , che egli avea predetti agli 
Ebrei, predicano dappertutto le opere di Dio, cioè 


intellexerunt 


comprese le maraviglie di 
* lui • 
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tutte le maraviglie nella vita contenrte di Gesù Cri- 
sto . Chi fu meglio convinto di s. Paolo, e chi fil 
che con maggiore zelo di lui predicasse tutta là dòt- 
trina evangelica ? 

r • RIFLESSI O N I* » 



Uando si è ben convinto del Vangelo * 
oh : con qual piacere si ; parla _di , Dio 1 
Questo convincimento deve essere nel cuo- 
re: e chi è poi in questo stato, se non se 
Je anime, che Conversano soventemente con 
l?io? IsLoi conosciamo Iddio, dicea s. Gregorio, 
fer fede s come per una pubblica relazione ; * ma 
la contemplazione fa , che quegli , che ci è no* 
to per questa pubblica relazione , si riveli a noi 
per la sua stessa presenza (a) . Poco si parla 
<li Dio dal comune degli uomini,* perchè as- 
sai di rado si trattengono a meditare- Que- 
sti uomini, che si dicono fedeli, ilòti banrio 
cognizione dell* opere di Dio , quindi non si 
fanno a predicarle 1 . Hanno essi una fede iste- 
rica soltanto , manca loro affatto là fede vì- 
va, pratica, eloquente. Questa fede/, Aiara vo- 
gliosa non si possedè che dagli uomini d’ o- 
xazione. Essa gli anima a parlare di ciò ) che 
amano. - • > • : ; * " ji v 8 
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(.) Gres, i» !• !■ Rcg. toni. III. pag. icu. 
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- t r . tsctàPitur juxttts in 1 ~ L*‘ uom “ giusto sì ril^ 
Domino y C5» 'spttubit in legrerà 'nel Signore j e 
to ,Cjf i'BudslntsitMr omnes ì spererà in lui , e tut** 
C9& ,, , ./, .* li -gli ., nomila > di CUOI 

r. v .". ; . . , retto saranno , glorifica? 

* 1W 41 . *’ V‘ ‘ ti y C o 4i glorificherai* 

• *i»c iii -'i v v f i 0 ).-- c • . r- 
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Non v’ha divario alcuno tra il testo, e le versio- 
ni. 11 Profeta conclude il suo cantico paragonando, 
od opponendo i giusti co’malvagi : questi saranno con- 
fusi ; quelli godranno e pace , e allegrezza in seno a 
Dio : sarà la confidenza loro inalterabile , ed eterna 
h loro gloria. , , < * h > i* ’• 

4 . . • * 
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EiCco la condizione, che esige il Profeta 
dagli uomini veramente dabbene: la rettitu- 
dine del cuore, la quale consiste nella fedel- 
tà esatta alla legge di Dio. Attenzione a ser - 
vi re il prossime , a difendere il proprio cuore , 
ad innalzarsi frequentemente a Dio , sono i co- 
lori, con cui la dipinge s. Gregorio (a), E 
di verità chi invigila su queste tre cose non 
può a meno di non avere il cuor diritto > 
mentre con ciò dimostra chiaro d’amare sì h« 
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ceramente Iddio, il suo prossimo, t se stes- 
so rapporto all’eterna sua salute* Ohje bel- 
le promesse, che sono proposte a queste per- 
sone di cuor diritto ! allegrezza , e gloria eter-» 
na , le cui primizie si andranno gustando an- 
cora in questa vita. Ma questi doni il sacri- 
ficio suppongono di tutte le passioni* 
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, titolo: nella nostra' Volgata v è come 
segue: in finem psalmus Davide canti* 
cutti J èremi#, & Ezcchidis populo tran* 
smigrationis , cum inceperunt exire: 'per 
sempre: salmo" di Davide cantico di.Get 
remia , e d 1 Ezechiele al popolo della tra * 
smigrazione , quando cominciarono apar •* 
tire. Nell’ ebreo non vi si vede questa 
lunga, epigrafe , che , faccia menzione di 
Geremia d’ Ezechiele ^ della trasmigra- 
zione del popolo d’ Israele , e del suo 
ritorno . Il greco del Vaticano porta 
queste sole parole, to tbÀoj ^olXiiqz , 
reo Act/3/8 coò'n: ciò che segue si trova 
solamente neir edizioni di Aldo, e di 
Alcalà. Il dire che questo salmo sia di 
David, e allo stesso tempo di Gere«* 
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mia, e d’ Ezechiele è una contraddi- 
zione ; come 'ànche, che Geremia , éd 
Ezéchiele 1’ abbiano .cantato al ritorno 
della cattività di Babilonia ♦ Geremia 
non fu mai in quella Città , e si crede * 
che Ezechiele vi morisse prima della fine 
della schiavitù. Si potrebbe forse dire * 
che al principio di questa trasmigrazio- 
ne entrambi i due Profeti lo cantasse-* 
ro al loro popolo , come un predicimen- 
to del suo ritorno. Essendo essi profèti 
aveano cognizione dell’ aVvenirè , e po- 
teano puiv anche sapere*.* Vche David 
composto avesse questo cantico affine di 
predire la liberazione d’Israele Que** 
sto discorso però - non * èf cche ‘un si* 
stema da non doverseneA fare ? - gran 
casof poiché non siamo punto obbligati 
di riguardare questo titolo come* parte 
della parola, di Dio. 

-.Si può bensì riguardare il. salmo pre- 
sente, come una profezia di David sul 
ritorno* dalla schiavitù di Babilonia: e 
sotto, la corteccia di .questo primo sen-t 
so letterale si può scorgere la conver* 
sione de’ Gentili, e lo stabilimento del- 
la Chiesa- Ne v’ha* cosa ,* che Impedisca 
di 'i leggere questo cantico , come un* 






Digitìzed by Google 


$ a z w o -xxir. 6r 

supplita xla potersi adattare ai bisogni 
della Chiesa 'in generale, e d* ogni fe- 
dele in particolare • 1 . > . . ,3 s:t 

) • * » . - . 5 l # 'I * » / 

'V. * V ■ \ \ • *r • .* ^ 

i. Te decet bymnus , ’ E’ conveniente , o 

Deus , in Sion , & tìbi' Did , che a voi si can- 
red detur votum in Jeru- tino' degl’inni in Sion , 
salem . •« <e che vi si porgano dei 

1 voti in Gerusalemme. 

» « »m » r • * • r • 4 . «• 
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ANNOTAZIONI. 


Jo Gerusalemme non si trova nè nell* ebreo , nè, 
nell’ edizione greca del Vaticano : si trova solo 
nell’edizione d’ Aldo , e d’ Alcali , e in tutti gli 
esemplari latini , Se questa è un’ aggiunta non si, 
può dire » che ne sfiguri il testo.: se si hanno da 
cantare degl’ inni in Sion , e s’ hanno da porgere a. 
Dio pubblici voti , il Profeta è vivamente persuaso 
che questi doveri di religione non saranno adempiti, 
altrove, che in Gerusalemme . Il P. Houbigant è, 
d’opinione, che le dette parole in Jerusalsm fosse-, 
ro originariamente nel testo., v ' 

Comunemente dall’ ebreo si traduce : ubi sileni 
tium laus , Deus , in Sion . Ciò non ostante come 
la parola P 11 ^ venire da njj"l > • 'assimilare , 

O as similari , o da OD Xsi/ere o expeftare , o in- • 
fine da QV1 , che significa anche conticescere , quie- 
scente d expeftare , s’ è potuto tradurre: tibi.con* 
venienti a latte.) Deus , in Sion^, che vale quanto t 
te decet laus ,,o bymnus , Deus , in Sion .* e cosi 
hanno tradotto i LXX. , e con essi Felice Praten- 
se . Sebastiano Munster legge , te expeft'at laus , 
Deus y in Sion : fa ló stesso la versione Inglese' 
fraise vi) ai te tb for thè e , o god : di tedesco uni-** 
?ce insieme dir gabubret stils cbvvinhen sud 1 job p 
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' 0 golf ( il silenzio , e la lode vi convengono, Si- 
gnore ) . ' . J . , 

Io veramente adottò il senso de* LXX. * e della 
Volgata, ma convengo insieme ; / che v* ha. ancora 
una forza maravigliosa in questa espressione : o Si- 
gnore , il silenzio è la lode , o una lode , che vi è 
dovuta in Sion : é vuol dire , che la maestà dì 
Dio è così sublime * che stando innanzi a lei in 
Un profondo silenzio , se le presta la dovuta rive- 
renza i . , . 

Gli autori de* principi discussi , dicono : Signore * 
fcofc i/ sentono più risuonare in Sion le vostre lodi ,* 
7W4 un giorno vi si offriranno de' voti . Hanno essi 
supplito ma * che non è nell’ ebreo j per dare ad in- 
tendere y essere questa una profezia dello stato j in 
cui si troverebbe Sion durante la schiavitù , e dì 

S uello , in cui ella sarebbe dopo il ritorno de’ Giu- 
si * 

Se si tratta qui del ritorno di questo popolo, il 
senso di questo versetto sarà, come un grido degli 
Israeliti verso la santa Città. Non poteano essi can- 
tare in Babilonia le lodi del Signore : ma sottratti 
dalla schiavitù loro s* andavano felicitando , per ri- 
vedere il luogo destinato al culto di Dio . Ed è ben 
credibile, che il Profeta predica j ed esponga que- 
sto sentimento molti secoli prima della cattività j é 
della liberazione del suo popolo . 


Riflessioni. 


p 


Igliando questo versetto in tutta la sai 
pienezza abbracciata dal testo 5 e dalie diver- 
se lezioni mi si risvegliano tre considerazioni 
da farsi molto importanti ^ Prima : tutti i fe- 
deli hanno un preciso obbligo di fare i lóro 
«maggi a Dio ne’ luoghi a lui consacrati. Se- 


i 
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Conia: alle lodi, con cui onorano Pente siu 

f remo, debbono unire anche de* voti, déb« 
ono cioè pregare ancora per se medesimi. 
Terza: il silenzio delFanima*, cioè il racco* 
glimento, deve accompagnare questo tributa 
di lodi, e di orazioni i ’; 

Quando ZacCaria profetizzò il; ritornò degli 
Israeliti* , la restaurazione di Gerusalemme, e 
la fabbrica del secondo tempio * disse , che 
avendo il jSignore scelta, di nuovo Gerusa- 
lemme per manifestarvi la sua gloria * tutti 
quelli , i quali abiterebbero d* ora in poi in 
questa città* doveanO starsene in silenzio din- 
nanzi à lui * perché egli si era alzato dal suo 
trono per abitare in mezzo al suo popolo (a) . 
Tutto il meritò delle nostre orazioni* e delle 
nostre suppliche da questo silenzio dipende, 
e da questo raccoglimento i Ma oh Dio. 1 
quanto è mai raro tra fedeli ! Ogni cosa vf 
cospira contro. Il Demonio si avventa a’ no- 
stri pensieri a guisa d’un nemico, che asse- 
dia la .città , • di cui vuol impadronirsi : gli 
affari si^ vanno di continuò affacciando ài no- 
strò spirito in tempo dell* orazione: le pas- 
sioni pare che raddoppino i loro sforzi per 
rompere il commercio , che vogliamo avere 
Con Dio ; Ricordiamoci spesso della parola 
del Profeta testé citato: che ogni cosa s’am* 
•mutclìsca : il Signore viene ad abitare con noli 
. Ripensiamo alla maestà suprema di lui* chj 
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st degna d’abbassarsi fino al nostro cuòre ? 
Riprendiamo i traviamenti de* nostri pensieri^ 
riguardiamoli come un furto, * che facciamo a 
Dio, : e: -ali* anima nostra < Così d, o Signore* 
a voi sono dovuti il silenzio , e la lode nel vo- 
stro santo tempio: l’uno nòn può piacervi 
senza dell’altro : la lode vi onora, e il silen- 
zio fa che noi ci ' appressiamo a voi. * ' ? 

t k * • .* '•* 

v < 

* ■ ' . i • ^ > i. ! ... JJ* > 1 ». ./ * 

,12. JExaudi . orati onent y Esaudite la mia orazio* 
tneam^ ad te onmis caro ne: tutti «gli uomini vat>y 
veniet , ranno a voi , * ’ . 

i s. . . * • » ; ' • 
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L’ ebreo dice precisamente cosi : ascoltando P ora - 
zione : tutta la carne verrà fino, a voi : ovvero :> 
o *l>o/ ascoltate P orazione &c. . Si può ciò non 
ostante tradurre : se voi ascoltate P orazione ( che 

10 vi fo ) tutta la carne verrà a voi . S. Girolamo 
leggè : cionec cmnis caro ad te veniat : e il P. Hou- 
bigant adotta questa lezione , come proprissima a 
legare questo secondo .membro col primo; c viene 
questo senso a ricadere, in quello della nostra ver- 
sione . Quanto è piena di forza e di maestà P e- 
spressione del testo: o voi che ascoltate P orazio- 
ne ! E J questo y un nuovo nome , un titolo , che 

11 Profeta dà a Dio ; e da questo titolo ne sie- 

gue benissimo ciò , che soggiugne , che tutto il ge- 
nere umano se ne anderà a Dio : perchè tutto V u- 
man genere ha bisogno continuamente dell’ ajuto di 
Dk> 

Ognuno , che voglia internarsi nel senso di que- 
sto versetto, facilmente intenderà, "additarsi degli 
avvenimenti assai più portentosi , che il ritorno degli 
Ebrei in Gerusalemme. Questa profezia non può non 
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avere per oggetto che i tempi della novella alleanza , 
« da vocazione de Gentili ; cose che furono figurati 

* predette nel ritorno de’ Giudei dalla loro schia- 
vitù • 
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, magnifico contrapposto tra il titolo , 
che il Profeta dà a Dio, e quello , che dà 
1 genere umano! Iddio è chiamato quegli , ' 
ce ascolta l orazione , e il £e»«y umano é chia- 
mato on». Il titolo dato a Dio indica la 
• “ a SJ an dezza , il titolo dato al genere urna- 
no denota la sua debolezza; perocché Iddio 
di sua natura é portato ad ascoltare, e ad 

rltmJnL I^? Z10ne ’ i 11 genere umano natu- 
Talmente debole, e miserabile non può altro- 

ve trovare soccorso che in Dio • La scrittura 
“ n altro ,u Pgo j maledetto colui , che si 

'di carne U °T°Ì C ^ e n a PP°£& ia ael un braccio 
dt carne , e che si allontana da Dio (a) . Se ci - 

confidiamo ne°Ii uomini ' • ' - 

loro P°. ter< - > . né della loro volontà: 

^ a PP°SS !an doci a Dio solo abbiamo 
per sostegno l onnipossente , e quegli, che 
esaudisce l’orazione di chi ricórre^ fui . Ri- 
co»ra dunque il genere umano, a Dio solo, 

«e vuoi essere soccorso nella sua miseria . 
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. ^.Verbainiquorum pra- I discorsi degli empj 
4 faluerunt super nos , & 'hanno prevali! to contro di 
impietatibus nostri s tu noi : ma voi perdone- 
propitìaberìs 4 . rete le nostre empie* 

I \ ; tà * 

.• ‘ » " • U 

ANNOTAZIONI. 

J V 

Si potrebbe tradurre le opere degli empj &c. , per- 
ché la parola verbum spesso nella scrittura significa 

10 stesso , che re s , faflum : e nel testo di questo 
versetto pare, che abbia tal significato. Leggesi an- 
che verba iniquitatum , invece di verba ini quorum i 
e questa espressione verba iniquitatum equivale a 
iniquitates . Forse f dice il P. Houbigant, i LXX. 
aveano scritto ctvoptteov iniquitatum , e non ccv 0- 
f 10)V ini quorum » 

L* ebreo porta pravaluerunt super me , ma come 

11 popolo è quello che parla, quindi si ha diritto 
di tradurre in plurale , come hanno fatto i LXX. , 
la nostra Volgata * ed anche molti interpreti ebraiz* 
zanti : siano per esempio Felice Pratense , e il 
Parafraste Giovanni Deschamps . Dal testo , che e- 
Spressamente dice : voi espierete le nostre empietà , 
si conosce chiaro, parlarsi delle soddisfazioni del 
Messia . 

Sembra , che in questo versetto si esprimano i 
sentimenti di penitenza , da’ quali era compreso il 
popolo nel ritorno della cattività . Ammaestrato da 

S uesta lunga tribolazione confessa , che le iniquità 
e* suoi padri lo hanno oppresso , e che ne ha por- 
tata la pena; rianima poi la sua confidenza , e non 
dubita punto, che Iddio non sia per fargli gra- 
zia . Parlando anche questo popolo delle proprie sue 
empietà , riconosce pure se stesso veramente colpe* 1 
▼ole . 
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r N ??f cose dice S. Gregorio, consìste la ve- 
ra penitenza .* nella conversione del more , nella 
confessione della bocca , nel castigo del peccato « 
In ; queste parole sono riscontrate le parti , 
che costituiscono il Sacramento della peni- 
tenza.- contrizioné, confessione , soddisfazio- " 
ne* Il popolo d Israele j che parla in questo 
salmo ? adempie a modo suo a questi tre do- 
veri di penitenza.- Era contrito delle sue col- 
pe, ne iacea la confessióne a Dio, avea pre- 
ventivamente soddisfatto Colla sua lunga cat- 
tività, Malgrado queste disposizioni avea bi- 
sogno ancora, che Iddio gli usasse miseri- 
cordia, poiché la penitenza del peccatore non 
é efficace, se non inguanto venga accettata' 
da Dio, Ma Gesù Cristo ha soddisfatto pei 
peccati di tutto il mondo : essa é dunque sem- 
pre accettata dà Dio , - il quale così si é im- 
pegtìato col divino suo figliuolo . Questo trat- 
tato é a noi assai meglio cognito, che non 
era agli Israeliti: con tutto ciò erano pur es- 
si a parte delle soddisfazioni future del Mes-* 
sia. Questo divino agnello era stato immo- 
lato fino dall’ origine del mondo, perché Id- 
dio promise fino dall* origine del mondo agli 
uomini la redenzione in Gesù Cristo, c per 

Gesù Cristo, ' ^ 
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4. Beat us , qùem elogi- 
sti , & assumps isti : in - 
kabitabit inatriis tu/s • 

► > ' " \ ' : *- 

$. Rcplebimur in bonis 
domus tua : sanSium est 
'temp/um tuum , mirabile 
in aquitate . _ 


6 . Èxaudi nos , JJeus 9 
falutaris noster , spes 0- 
rnnium finium terra ? C** 
longe. 


■» 

> Pesto quelli J che voi 
avete elet^ , e preso 
servizio vostro : 
gli abiterà negli atrj vo- 
stri . . i * • ' ' 

Saremo ricolmi de he*» 
ni dell& vostra casa 
santo è il tempio vo- 
stro j è maraviglioso per 
la giustizia , che vi 
riposa , ( o che, esi- 
ge ) . - < . ; '** >. t . 

Esauditeci , o Dio di 
nostra salute 0 voi , che 
la speranza siete di tut- 
te T estremità della ter- 
ra , e di quelli che sono 
dispersi sui mari più re- 
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L’ ebreo , e il greco hanno qui due so 1 versetti , 
ma la divisione della nostra Volgata sembra miglio- 
re : ecco come dice il primo versetto ebreo : Beato 
colui , che voi eleggerete, e che accosterete a voi : 
abiterà egli i vostri atrj ? noi saremo satolli de 
beni della vostra casa , della santità del vostro 
tempio. Non è egli meglio cominciare il secondo 
versetto colle parole , noi saremo satolli &c. . ma 
questa diversità è sì leggiera da non tenerne conto, 
come anche la differenza dal testo , che mette in fu- 
turo ciò, che dai LXX. è posto in preterito, atte- 
so il genio della lingua sapta , e le vedute d uff Pro- 
feta , il quale delle cose future parla , come già fos- 

te Agg^ungesi nella nostra versione a questo secondo 
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féfSéttÒ fnirabìle in té qui tate e si riferiscono le pt* 
fole al tempio , L* ebreo con queste comincia il ver-* 
ietto seguente, e mette la parola HINTU 5 ché 
propriamente significa terribili a : ma è altresì presà 
per ciò , che è‘ venerabile , rispettabile , e con mag- 
gior ragione per ciò , che è maraviglioso . Molti 
ebraizzatiti dietro s. Girolamo riferiscono questa par 
fola a Dio stesso, e dicono: tetri bilis in justitia j 
o / intende in justitia : altri traducono : ; o t erri bi- 
lia facipns in justitia , ed altri secundum justt - 
tiam terribilem . Se questi intérprèti costruiscoriò 
come lòr piace questa parola , avranno aùche i 
LXX. ugual diritto dì riferirla al tempio, e dìre t 
M^iOg o v(Zo$ erti , SaOim^òs sii StKxzocrvm * 
è la nostra versione: tanHum est templum tuum » 
triir abile in <e qui tate . Questi titoli «lati al tempio 
del Signore di mirabile , venerabile f formidabile 
per la giustizia , gli convengono a maraviglia . É 
non è egli appunto ne’ sacri tempj che il Signore 
Iddio si mostra fedele alle sue promesse , terribi-*- 
le ai profanatori , rispettabile a tutti quelli , che 
' Vengono per pregarlo, propizio ai % cuori retti e 
sinceri ? fe quivi è,, che il Profeta dimanda di 
essere esaudito , e da a Dio i dolci titoli di 
Salvatore , e di speranza -di tutti quelli , che a- 
bitario la terra, e le isole" più 1 ri mote del mare.' 

Questi tre versetti poi se convengono agli Israeli- 
ti chiamati dalla loro Schiavitù , nulla meno con* 
vengono ai Gentili chiamati da Gesù Gristo aliala 
ce del vangelo , e della $aiute • 
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essere chiamato da Dio $ e lo starsene? 
vicino a lui è una felicità maggiore,, che si 
possa mai ideare. Dicea agli Èfesj i’Àposto* 
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lo, che prima della loro vocazione alla fede, 
erano senza promesse,' e senza Dio m questo 
mondo ; ma che dopo la predicazione del Van- 
gelo essi si sono avvicinati a Dìo in virtù del 
sangue di Gesù Cristo , ed hanno per quésto 
acquistata la pace (a). O che frutti immensi 
di salute/ Dice il Profeta, che allora si abita 
nella casa, di Dio, che si è ricolmato dei suoi 
beni, che si gode della santità , e della giusti- 
zia , che regnano nel tempio 'del Signore , che 
si ha la confidenza di porgere suppliche a Dio,- 
di : riguardarlo, come sua unica speranza , an- 
corché si stesse . nell’ estremità della terra , e, 
nelle più rimote isole' del mare . Dal mondo né 
si capiscono, né si godono questi dolci van- 
taggi; non, si gustano neppure dal cristiano 
tepido , e indifferente : all’ uomo di fede viva , 
e sincera é risefbato di deliziarsi In essi . ; Già 
voi più non siete , dicea lo stesso Apostolo 
consolando i fervorosi suoi Efes;* nè j or altie- 
ri , nè pellegrini \ ma siete cittadini de* santi, e 
familiari di Dio : voi siete edificati sul fonda- 
mento degli Apostoli , e de* Profeti, nella stessa, 
pietra angolare , che è Gesù Cristo , sulla . quale 
s'innalza tutto V edificio destinato, ad essere il 
santo tempio del Signore (b) . Sebbene tutto que- 
sto edificio non si fabbrica , che dallo Spirito 
Santo, e nello Spirito Santo, Come soggiu* 
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1 O) Eph. IL i2v ij. 
(b) Ibid. 
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gne l* Apostolo.^ No, questa cosa tutf* affatto 
spirituale non si T fabbrica già nel ' tumulto del 
' mondo , nel bollore delle sregolate passioni, ne* 
vaneggiamenti de" corrotti, desideri, ma -sibbe- 
rfé, e soltanto nella solitudine del Cuore, nel 
silenzio^deir orazione , nel disimpegno degli 
interessi temporali : ed in essa ppi vi fa il 
suo soggiorno il Padre, il Figliuolo, lo Spi- 
rito Santo, come eloquentemente cel dichia- 
ra il Crisostomo . Deh mio'Dio! io mi sen- 
to tutto ricercare nell’interno alla vista di 
.queste verità mostratemi ip distanza dal va. 
$tro Profeta , e dal vostro. Apostolo dichiara- 
te con ^ tanta grazia, e maestà. Fate, vi pre- 
go, ch'io Je penetri vivamente, e 'me le fac- 
cia familiari , e che mi adoperi senza stan* 
carmi ; sotto la direzione delia' grazia vostra à 
Costruire : 1* edificio dell’ eterna mia salute. 

; . Y OJl.'St' *' Vt ' x *. >-r ■ ■ w 

(. 7* Prxp arante monte s , - O voi , che le monta- 
m vtrMe tuavaccrnttns gne stabilite colla vostra 
potenti a ,< qui eomurbaf potenza ,‘chearmato sie- 
projundurnmar.rs f sonum ' te dì forza' che il fondo 
Jiutiuum : ejus* »«•*.*' scompigliale 1 de! mare , 1 è 

'-»* ' ; il fremito delle ‘ sue a- 

j-ul v: eque* - '»* 
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ANNOTAZIONI, 


. v 


Nell*. ebreo , e nel greco ci sono tre versetti • 
L’ebreo inette in terza persona il primo versetto , 
'prapatans montes in vittute sua &c. E’ cosa evi- 
dente , che la secortda persona è più analoga alle 
cose precedenti e colle segmenti *. e però mol- 
ti ebraizzanti traducono in seconda persona tra 

f li altri gli astori de’ principi discussi , e il P. Hou- 
igant • »*, * a f .■ «,* (yj. .* 

Invece di conturbat pròfundum maris ^ il testo 
giusta gli ebraizzanti legge : qui ‘bompescit soriìtum 
maris : ecco urta doppia differenza dalla lezione de* 
ppc. i. compescit y .o mitigat invece di conturbata 
Jd osservo , che il participio rPDlTD viene da 
che significa compescere , e promovere laudi- 
bus ,’e che i LXX. hanno potuto attenersi ’ al si- 
gnificate di promuovere .* ora sollevare ' gl fó ndo del 
mare -e lo stesso, che scompigliare questo fondo « 
Innoltre quando volessimo stare al significato di 
fprppepcete 9 > dirò- che leggendosi di se^AW sonitus 
fluctuum rqaris , arrestare,, questi flutti* impór lo* 
to yn freqo^ comandar con impero, «.vale quanto 
scompigliare i. loro sforzi nell* atto stesso d* acquie- 
tarli : quindi', vera traduzione dovrebbe essere co- 
inè la nostra : o voi , che scompigliate i flutti nel 
doro furore : e il senso ricaderebbe in questo : • 
voi che , il furore calmate de' flutti * l:dò 'SonitUm 
maris in cambio di profrtndum maris , Si può cre- 
dere , che la Volgata intenda^per profundam maris 
non la cavità ma V ampiezza del. mare / 'Lo sco- 
liaste greco dice, che kutos, di cui si* servono i 
LXX. y può significare ttAojtoj , ampiezza . Pare , 
che questi interpreti abbiano voluto variare le loro 

Espressioni , e non mettere due volte *00*$ 

5 W, SQWtuj fiuftuum : innoltre la parola pNB? 
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significando ancora vastitas , hanno potuto i LXX* 
considerare 1* ampiezza del mare come un gran de* 

serto , e mettere * UTOf che Fsichioj e Svida tra- 
ducono corpus , moles , o 7rXaT0$ , che la Volgata 
traduce per profundum maris . Si sa che da* latini 
il mare chiamasi prof und um . ; . : , • ; „ , ^ ' 

La volgati comincia il nostro versetto viti/ don 
turbàbuntui/ gente s ■. GH ebraizzatiti traducono , 
multttudinton , o fretnztum genti utn\ e riferiscono 
queste, parole , ai fine del versetto precedente NeH* 
^£S es i ]?Dm > she i LXX. hanno presoi per 

turbati sunt . o turbabuntur populi f non essendoci 
i punti, In fatti 1DH h* questo significato,; e sus- 
siste aggiungendosi il nun chiamato paragogico • N 
Questa lezione po^ tanto meno è da riprendersi in 
loro, quanto che SI accorda conciò, che segue, & 
t ime bum qui bahitant &c.J : Il fine dell’ Vili, ver- 
detto potrebbesi secóndo 1* ebreo tradurre: voi ispira 
'rete, de cantici - di gì o/a ai popoli dell ’ oriente > 
.dell* occidente \ a 

Pare che il pensiero del Profeta in questi due ver- 
setti sia d esaltare il potere 4ì Dio, il quale con- 
solidai monti) calma i mari mette in iscompiglio . 
i popoli , ricrea gli Uòmini col 'nascere del Sole , è 
col riposo dettai notte . Questo elogio della divina 
onnipotenza -tende: a muovere la bontà di Dio in 
favore^’ Israele ridotto in catene , o a celebrare il 
beneficio della ,sua liberazione ■ Chi non iscorge qui 
una Sublime, poesia ? Ripièno il Profeta d’un sacro 
èntusiasroo va ampiamente decorrendo delle maravi- 
glie di Dio/ che occorsero nel fatto particolare di 
questo j-itómo degli Israeliti , ovvero più verisimil- 
roenu della cpnversion de* Gentili . 1 ‘ 
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RIFLESSIONE , 
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A descrizione fatta qui dal Profeta delie 
* maraviglie dell* onnipotenza divina conviene 
«stupendamente, a due oggetti moJto importan- 
ti per noi, lo stabilimento cioè del Vangelo-, • 
la conversione del peccatore:. Stabilendo 
iGesù Cristo il suo Vangelo ha -preparati' 'e 
•consolidati i monti , ché sono r pfimi predi- 
catóri della nuova legge. Sono èssi stati pian- 
gati a guisa di scogli,. che $i sohp. tenuti im- 
mobili contro le più fiere tempeste . A. soste- 
nere . quest’ opera sì superiore alle forze uma*- 
tie vVè stata necessaria T onnipotenza dell* 
Altissimo: eransi sollevati i flutti-tutti quaù*- 
ti dell’ idolatria , e delle, pàssiom' qfttjtro; di 
Gesù Cristo,, è della jria/ in 

mezzo a queste burrasche si e sparsa: li ve r 
rità tra. le nazioni, e alle - tempeste- infin & è 
succeduta la calma . Hanno i- : popoli ammira 1 
ti i prodigi operati dagli Apostoli , ‘è dà’ lóro 
successori. L’oriente e roccideptjj’ han ilo ab- 
bracciato il , culto novello , e nej climi piu 
barbari il vero Dio ha avuti degli adoratori * 

- La conversione del peccatore comincia dall* 
intimo convincimento della grandezza , è del 
potere di Dio : sono questi pensieri come 
monti, che s’innalzano nello spirito : i flutti 
delle passioni muggiscono per qualche tempo , 
ma la grazia di Dio gli mette in calma. Ri- 
nasce nell’ anima del peccatore la confidenza, 
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-si ròiiverte, e tutto cangia d’ aspetto . Gli 
uomini testimon; della suà penitenza riman- 
gono sbalorditi , nòn ponno a meno di non 
riconoscere il donò di. Dio* e il peccatore 
.riconciliato gode d* una pace che non Pap- 
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.... • . 

9.. iti sitanti terr am & Voi, visitaste la ter- 
inebriasti e am , multipli* -rara; e la irrigaste , Pavé- 
xasti locupletare eam r te ricolmata di grandi ric- 
j * 4 :. • ••• òheaze • - 

io r J? lumen- Dei reple- > .Jl gran fiume si è 
tum est aquis , parasti riempi todi acque •: pre- 
fiixum, iJhrum , quonjam^ paraste il cibo agli a orni- 
ita est prieparatioejus , ni) ed animali , perché 

a quest'uso è destinata la 
terra . 

. • ■ • < ^ ~ v t " r t ‘ : * 

e* » , \ • *- ,1 uJi w®» a — * •a 

ANNOTAZIONI. 

. Nell’ ebreo e : nei greco v’ ha un . solo versetto^ 
^Traducono alcuni : voi visitaste la terra , e le^ave- 
*<? desiderato del bene facendo venire la parola 
PpPlbrn da'pplt Póptavh, concupivi:: mala 

più partala traggono da HpW potavi t , figavit ^ 

Altri traducono coll* imperativo * ma T ebreo è su- 
scettibile 'del preterito , e quasi. tutti gl’interpreti 
ve lo riconoscono. * * ' v 'P . 

* In. luogo di Flumen Dei jl testo ha divisio Dei 
sottintendendovi aquarum £ si potrebbe quindi cre- 
dere , » che si para di tutte de divisioni j d’ acque * 
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' delle sórgenti tutte , che inaffiano la tetta / 'Aggio-» 

. gne il Profeta di Dìo , a dinotare 1* abbondanza di 
queste acque : tuttociò che , è grande nella scrittura 
si caratterizza col nome di Dìo, Quomam ita est 
praparatio ejus si potrebbe tradurre quoniam slt 
pr<eparabis y ovvero prap atasti e am . lì senso è sem- 
pre il medesimo; i *? ' - 

Se tutte queste 'cose ai Giudei si riferisconp ri- 
tolti, dalla $chiavitù , t converrà dire essere questa la 
descrizione delle benedizioni , che . comparti ( Iddio 
largamente , a detta degli interpreti ebrei , alla teie- 
ra d’ Israele dopo un tale avvenimento - Sarà allora 
il Giordano il fiume di Dio &c. Ma bisognerebbe 
provare * che veracemente questa tetra fòsSfe di. tan- 
ta fertilità, dotata J dopb questo ritornò . - 1 Giudei 
lo sostengono adremente ,, I» più parte degl’inter- 
preti cristiani il negano assolutamente. Dalla istoria 
'iloti si traggono' prove sufficienti per decidere $i- 
*nil dubbio . Crediamo dunque , e. sarà meglio , ave- 
re il Profeta parlato in generale de' benefici da Di® 
con abbondanza profusi sulla terra . 
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UI àncora si* può riscontrare * la pro'pà* 
^■^gazione del Vangelo, e la conversione 
àel peccatore .. Iddio riconciliato cogli aiomì- 
ni, mediante il grande sacrifìcio di Gesù Cri- 
sto',. tià Visitata là terra sterile dapprima ift. 
virtù, e carica di vizj , comé> di altrettanti 
tronchi, e spine, che là Sfiguravano*. "L’hà 
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acque di salute , si è diffuso su tutti! fedeli: ad 
essi Iddio lia preparato un alimento celeste, 
pssia nella santa sua parola , ossia nel Sacra- 
mento del corpo, e del £anguq di Gesù Cri- . 
sto , né altra potea essere la . coltura dovuta 
’ alla terra, perché producesse frutti degni del 
cielo. . „ . .* -, ^ . - . • # 

Quando il peccatore é totalmente riconci- 
liato con Dio , ed ha fermamente stabilito, di 
condurre una vita .degna dì tanto beneficio, 
Iddio lo visita amorosamente, lo inebbria del- 
le sue grazie più elette , lo arricchisce di tut- 
te le virtù . Diviene esso allora a guisa d’ un 
fiume reale, che porta la vita, e la fecondità 
nell* anime altrui col buon esempio, e quan- 
do lo r ;chiama Iddio al ministero Apostolico, 
spezza con mille frutti di benedizione il pane 
della divina parola . Quanti santi dopo la to^ 
tale loro conversione a Dio si sono veduti 
operare prodigi di santità nell’anima propria, 
e nelle altrui! ‘ J /. \ 

Se non ci tratteniamo in* questi pensieri 
recitando il salmo presente , e vogliamo anzi 
ristringere il senso a’ pretesi '.favori compartiti 
da Dio alla Palestina dopo il ritorno de’ Giu-* 
dei , parrà , che questo bel salmo à nulla ser-^ 
va per 1* edificazione , e per gli attuali biso- 
gni ,de’ cristiani .• Io per me non credo verK 
simile , che lo Spirito Santo non abbia dila-: 
fate le viste del Profeta al di là degli avve- 
nimenti che interessavano il popolo d’ Israe* 

le, figura della Chiesa sposa di Gesù Cristo. 
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, I a' . . 

' li. Rivos ejus inebria ^ 
multiplica genimina ejus i 
in stillicidiis ejus l<eta- 
bit ut germinans * ?.[ v 


i 2. Benedices cotante an- 
ni benignitatts tua , Ó* 
campi tui replebuntus u* 
ber tate • 


Inaiate i suoi semi- 
nati , moltiplicate le^ue 
produzioni la terra fe- 
conda godrà degl 1 indus- 
si che le verranno dal 
cielo . * , 

Voi benedirete il cor- 
so degli anni tutti ri- 
pieni de* vostri benefi- 
ci , e le vostre campa- 
gne si rìempieranno d’ab- 
bondanza . 


ANNOTAZIONI, 

Stando alle precise parole dell’ ebreo si ha que- 
sta versione : inaffiate i canaletti de * suoi seminati 
( poiché la parola ebrea significa quel rialto di ter- 
ra , da cui sono formati i solchi ) abbassate i so/\ 
chi cogl ’ influssi * voi gli renderete molli , e bene- 
direte il suo germòglio . Questo è il primo verset- 
to. L’altro cosi dice: Voi coronerete Panno colla 
•vostra beneficenza , e gli spazj y che scorrerete i di- 
stilleranno il grasso ( o la fecondità ) ; *. . 

Si vede* che i LXX. , e la Volgata traducono 

P iuttosto il senso, che le parole di questo testo 
,e maggiori differenze sono queste. i:ma moltipli- 
cate le sue produzioni invece di dire abbassate i 
suoi solchi . S. Girolamo , che sapea molto bene 
V ebreo , traduce multiplica fruges ejus . Que- 
sto s. Dottore* e prima di lui i LXX. hanno con- 
siderato , che abbassare i solchi era propriamente 
ciò , che in latino si chiama occare , e. in italiano 
erpicare , o rompere le zolle * perchè il grano si ri- 
parta , e si moltiplichi nel seminato : il senso dun- 
ue è lo stesso * anzi più chiaro nelle versioni . 2:da 
a tetra feconda godrà degl* influssi * invece di di- 
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te gli remerete molli cogl' influssi . I LXX. hanno 
preso il verbo J 70 5 che significa dissolvi nel senso 

metaforico per dissolvi latiti a .‘hanno essi posto St>- 

<ppavSwa* 6 Ta* > e hanno Ietto in terza persona, non 
in seconda * 3*.za i LXX., e la Volgata pigliane? 
nnDX senza punti per germinans participio singo- 
lare femminino e non p *tmen ejus\ come gli ^ 

ebraizzanti , che ammettono i punti * 4*.ta essi ri- 
pongono benedice t pel versetto seguente * , che co- 
struiscono • con coronò anni benignitatit tua : in- 
fatti rnEfJJ senza punti significa corona , o in co* ' 

struzione, a fuor di costruzione, A mia 'giudici© 
non si può loro rimproverare questa trasposizione di 
benedice s , mentre i loro esemplari erano senza le 
divisioni , che oggi si veggono nell’ebreo . $:ta carnai 
pt tui replebuntur ubertate , invece di dire castra 
tua i o vesti già tua , o semita tua stillabunt pin - 

f 'uedinem i ciò però torna Io stesso * Il parafraste 
'elice Pratense ha detto appare bunt investiga* tuie 
tigna fertilitatis maxima . Ma qui si dee notare , 

che campi tui della Volgata , che corrisponde a 7a- 
vrsS/oc cs de* LXX. , non significa le campagne 
della terrai ma gli spazj dell' aria , le nuvole , le 
quali dicesi scorrersi da Dio, o sulle quali dicesi, 
essere egli portato * . ' , 

L* esame da me qui fatto nort era punto necessa- 
rio per discolpare i LXX. , e la Volgata da un seri* /" 

$0 contrario ; poiché com’ essi spesso vanno parafra- 
sando, hanno al loro modo conservato tutto il senso: 
fa però vedere, che questi interpreti si sono, quan- 
to hanno potuto , attenuti all* espressioni stesse dell' 
ebreo « \ * * 
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LI uomini d’ orazione intenderanno bene 
quanto sia abbondante il senso morale na- 
scosto sotto queste poetiche espressioni . Quan- 
do Iddio si comunica . ad . un’ anima egli la 
inebbria , dirò così, del suo amore moltiplica 
i suoi pentimenti , e le sue buone opere : al- 
lora questa terra inaffiata dagli influssi del cie~ 
lo è in godimento : passano i suoi anni come 
in un giro di benedizioni. Il cielo per lei 
sempre liberale pare , che distilli 1’ abbondan- 
za: essa cresce in virtù .a misura , che si mol- 
tiplicano i giorni di questa vita". So bene, 
avervi de* tempi di pruove, d’aridità, anche 
di tempeste: ma in mezzo d^ queste procelle 
rimane sempre il cuore unito inviolabilmente 
a Dio, e bisogna proprio, che il godimento , 
e il contento, che prova l’ ànima in questa 
unione, superi di gran lunga Je sue pene: al- 
trimenti T unione non sussisterebbe . Tra que- 
ste medesime privazioni non può a meno, 
che la consolazione non sia più forte de’ sen- 
timenti della natura. L’amor di Dio radicato 
nel cuore è sempre T ospite più amabile , che 
possiamo avere con noi *, ancorché siamo talo- 
ra privi delle sue carezze , noi siamo però 
mar del sentimento, che c’ ispira, del gusto, 
che c v concede : questo sentimento , e questo , 
gusto sono le dolci catene , che ci stringono 
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a lui. La présente riflessione è ''contro que’ 
falsi mistici , i quali hanno : pretéso, Vrhe V 
ajnor di Dio' potcss’ essere tale, che si rinun- 
ciasse al sentimento ili 'quest’amore, che il 
cuore ne fosse distaccato ,, che lasciasse à* 
-interessarsi a questo amore. Chi .così pensas- 
se, io dico, cne non conosce^ la natura dell* 
anima, della volontà, dell’ amóre , e si per- 
de dietro ad astrazioni assai frivole* per non 
dir peggio i * 1 v ^ i •*. *■ i ' : - 
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1 .Bj Ptnguescént spedo- '"Saranno * pingui^’ i bei 
** deserti , & exultatio- . luoghi del deserto , e i 
ne colle s accingentur colli saranno rivestiti d* al- 
legria • 



sa innalzerà voci di gioja*. 
Ve farà risuonare * i suoi 
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Vi sono degli ebraizzanti, ì quàli traducono; /é 
.** . feconde inafficranno le campagne , o gli abitò- 
t«n dei deserti : ma la parola JTNJ significa m&- 
»glio speciosa •, o amena , che habitacula , Nell* ul- 
,.timo versetto taluno traduce ,7 pascoli faranno io- 
peni di pecore t mà la parola ìflnD lignifica .più 
direttamente ariete s , che . Si rifletta bene, 

che induti sunt arietes ovìum non s’ha da tradur- « 
re : gli aneti saranno rivestiti dì lana , ma saran- 
no rivenni , cioè attorniati dalle pecore . Il ceni- 
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tivo ovìum è invece di ovibus . II P. Houbigant 
legge Onn monte* invece di onj ariete s ; e tra- 
duce vestientur monte s gregibus . Io vorrei , che ci 
fossero delle autorità , o degli esempj per siffatti 
Cangiamenti . Nel resto non v’ ha divario alcuno tra 
il testo e le versioni . Il Profeta compie là descrizio- 
_ ile de’ beneficj di Dio* de’ quali sarà ripiena o later- 
fa in generale j o la terra d* Israele dopo il ritorno 
della schiavitù . , 

RIFLESSIONI. 

» 

*À.Ttenendoci sempre al senso morale , no- 
reremo ancora quello, che passa nell’ anime 
Intimamente unite a Dio ; Prima di questa 
unione era l’ anima un deserto , ma 'ci erano 
de* luoghi adattati alla Coltura , e capaci di 
rabbellimento . Lo spiritò, e la volontà sa- 
zio, a così spiegarmi, i bei luoghi deir ani- 
ma: ma separati da Dio nulla producevano 
di ; prezióso, nulla, che si potesse chiamar 
buono in ordine all’eterna salute* Quando la 
grazia vi abita, queste facoltà rese feconde 
producono ottimi frutti ; Allora si diffonde 
su questi cotti l’allegrezza, si moltiplicano le 
opere buone , 1’ abbondanza .della virtù fa , 
che tutto quanto l’interno sia un soggiorno 
dilettevole agli occhi della fede. L’occupa- 
zione d’un uomcr, che penetrato sia di gra- 
titudine sincera, é di cantare le maraviglie 
e le beneficenze dell' altissima Iddio. 
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jLJEggesi ridatitelo f in finem canticuni 
psalmi résurreclionis * per 1 sempre editti* 
fo sugli strómenti della risurrezione i 
Abbiarxio . osservato .già f canticitni ps al- 
mi significare que* càntici J ^a^quaii si 
da principio col suonò degli ìrtròmentiv 
seguendo por i musici , che sip unisco^ 
rio alfa* sinfonia 4 Résurreàtiòriis è ’ Una 
paròu, 'che noti si trova riè j nelPebreo?, 
nè nelgrfccó de’LXX. inserito negli ef sa- 
pii d' Origene : esiste però nell* e dizione 
Vaticana - e ne’ Santi" Padri • Par cer- 

— 4 % **• » 

to , essere stata aggiunta questa paro- , 
la a’ tempi ^posteriori ai LXX., Còme 
questo salmo, tutto si diffonde in giubi- 
lo j ed in ringraziamenti > e come là 
futura nostra risurrezione porrà fine a 
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tutti i nostri guaj , cosi si è creduto J 
potersi applicare il salmo ' a - questo 
grande avvenimento. Checché ne sia y 
non ci corre obbligo alcuno di fermar- 
ci a questa epigrafe , atteso il poco fon- 
damento che ha nel testò , e nell* anti- 
ca versione . Parecchi interpreti stabili- , 
scono V epoca di questi ringraziamenti 
al ritorno della cattività. I Santi Padri 
riferiscono il salmo alla risurrezione di 
Gesù Cristo , e a quella di tutti gli uo- 
mini . .Può applicarsi ancora alla risurr- 
ezione spirituale del peccatore coaver- 
lito * Alcuni interpreti , e particolarmen- 
te il Cajmet negano ,/ che David, sia il* 
autóre dL questo salmo. r perchè. nel te.- 
,sto non ivi comparisce, il suq, nopie ra r 
gione j' che -non m’ appaga . jSfón mima- 
jrjaviglio iperò , che,, questi autori neghi- 
no a David molti .salmi* chei jior? pori- 
♦tano in,. fronte il suo» nome mentre 
gliene tolgono anche di . quelli ^ ove è 
.prefissoli nome di lui. I titoL', in que- 
sta materia non provano nuL’à> perchè 
non sono autentici*. . . 
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ì i. Jubiì/nitj Deo omnìs : p voi tutti abitatori 
terra : Jysalmum dicite fio- della terra suonate Id 
mini ejus , date glori ain tromba in onor di Dio i 
laudi ejus * . ' tantate de* cantici al no-»» 

V;;‘ "me suo, mettete la vo* 


« • 

i • < r * . »•* 

« - y m k* - / 


stra gloria a celebrar- 

lo - .. \ . / 


ANNOTAZIONI, 

* • ' 

' • **r" . 

Due sopo i versetti nell’ebreo', e nel greco*- Il 
testo diversamente s* esprime : invece di J ubi late , 
dice sonate la tromba : invece di psalmum dicite 
nomini ejus , legge psalmum dicite gloria nominis 
ejus : invece di date glonam laudi ejus ,• ha 'ponile 
' glori am laudi ejus , e significa mettete la vostra gloria 
a celebrarlo . Queste piccole differenze qui notate noni 
portano divario alcuno , come è chiaro , nel senso . 
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L Profeta fi , dome harmó fatto in ogni 
tempo tutti j santi: non sì Sono essi conten- 
tati di lodare Iddio nell* interno del loro cuo- 
re, ma hanno invitato tutti gli uomini ad 
unirsi con loro per celebrare questo Ente su- 
premo. Queste adirne, le quali- non parlano 
dhe della gloria dì Diò, e deir onore, che à 
lui è dovuto, non può a meno che noli av- 
vampino d’amore verso di lui 1 quindi per lo 
contrario si può ben concludere , che da tutt’ 
altro oggetto sia occupato il tUOre della mas* 
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«ma parte degli uomini, dai frivoli discorsi, 
che tengono, e dall’indifferenza loro di par^ 
lare di Dio. Volea l’Apostolo, che i fedeli 
s istruissero , e si animassero gli uni gli altri 
cdvsalmi , cogV inni , co ’ cantici spirituali , 
tanca in onor di /Dio dall' intimo del loro ^ cuore , 
co? i spìrito di gratitudine (a) . Questo e 1 im- 
piego verace / in che dovrebbero occuparsi * 


cristiani . 
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2 . D/V/7* D*o .* , quam Dite a Dio : Signore , 
terribili* sunt opera tua , o quanto sofìo terribili , 
Domine ! in muhitudine ( o maravighose ) le o* 
uirtutis tua mentientuf pere vostre- ! la gran- 
tibi inimici tui dezza del vostro pote- 

re forzerà t vostri ne- 
mici a fingere di non e/> 
sersi opposti a voi • 

• " <. ^ 

ANNOTAZIONI. 

‘ 

1 • * / 

Alcuni dall’ ebreo traducono : quanto siete ferri * 
bile nelle opere 'vostre ! Il resto del versetto è su- 
scettibile di molti , e tutti bellissimi sensi . i:mo 
per la grandezza del vostro potere saranno tro- 
vati bugiardi t vostri nemici riguardo . a voi , 
dicendo , o credendo , che da voi non si possanó 
fare così grandi cose. 2 tdo la grandezza, del vo- 
stro potere farà sì , che t vostn nemici non op- 
porranno contro di voi che sforzi mutili &c. , 
, Aggiungasi il ; senso da noi adottato nella no* 
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stra italiana versione , posta allato del testo la* 

\ 

RIFLESSIONI. 


tino 


^J"L* inimici della divinità, della previden- 
za y della rivelazione saranno un giorno for- 
zati di * riconoscere tuttociò , che avranno 
avuto la temerità o d'impugnare, o di negare 
nel corso della loro vita. - Dagli effetti della 
divina onnipotenza s' accorgeranno d’ essere 
stati ingannati , e ingannatori \ essere neces- 
sario, Che ognuno si sottometta alla mano 
. di Dio ; ogni umano discorso non essere che 
menzogna , posto a rimpetto della veracità di 
Dio. ^ . ' 

Quando il Profeta sciamava : Signore , quan- 
to sono terribili le opere vostre! la catastrofe 
prevedeva, certo degli empj; e à dire il vero 
qui è, dove Iddio mostra d’essere veramente 
terribile *, e così la sentiva ancora l’ Apostp- 
lo, quando diceva essere terrìbil cosa il cadere 
nelle mani del Dio vivente (a) . Questa qualità 
appunto di Dio vivente fa che Iddio sia ter- 
rÌDÌle. Il peccatore il più possente, e il più 
formidabile sulla terra termina finalmente la 
sua carriera, e Iddio w, e Iddio lo trova, 
e Iddio lo giudica, e -Iddio lo punisce* fa- 
scia quaggiù morendo il peccatore , dice s. AgQ- 
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stino , tuttocìò, che C ha fatto peccare , ma por a 
la seco il peccato medesimo , e questo è che co* 
istituiste la sua infelicità (a). 


3. Omnis terra adoret La terra tutta vi a- 
te, & psallat ti hi : psal- • dori , e * vi celebri su- 
mum dicat nomini tuo • gli stromenti musicali : 

celebri essa il vostro no* 

‘ ' * . ' • ; me . 

• • - • * * 
f 

1 ANNOTAZIO N-1 . 0 ; 


Nell* ebreo tutto . è in futuro : la ' terra tut- 
ta vi adorerà &c. , nia questo futuro si tradu- 
ce anche assai bene colf imperativo . I verbi nel • 
testo sono in plurale con omnis terra , per indica- 
te , eh’ egli comprende gli abitatori tutti della, 
terra . ^ 

1 * • 

• % * » 

RIFLESSIONI.- 

• » 

M‘ ' «• 1 • • • ' 

JLL Profeta rimane per sì fatta guisa sorpre- 
so della grandezza di Dio, che invita la ter- 
ra tutta a celebrare il santo suo nome . Que- 
sto è il linguaggio delia fede, e dell’ amore. 
Se di rado dai noi si tiene somigliante lin- 
guaggio, persuadiamoci pure, che il nostro 
cuore è vuoto di Dio : ma se é vuoto di 
Dio , di che , cosa dunque è ripieno ? • Di va- ' 
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nità, d’ ambizione, di sete de’ piaceri, di pro- 
getti d’arricchire, di mille fatuità indegne di 
noi, de’ pensieri nostri, e de’ nostri affetti. 

• • • • . r \ 

i <• • : « : . .? 

: r; - ' • 

4 . Venite videte ope* Venite, e vedete 1* 
ra Dei : terribili s in con - opere di Dio : egli è 
silii s super filios bominum. terribile ne’ suoi consi- 
gli. Su’ figliuoli degli uo- 

* ' ' / : ,;5, “ ,m rl ! °’ i mini. ■ - 

.* • '* < . j. r , 

A N NOT AZIONI. < 

• t 

lì testo può essere tradotto cosi ancora: egli è* 
terrìbile nelle sue operazioni sui figliuoli degli uo - 
pii ni : ma la parola ebrea significa pure studia , \ 
tonsilia , adinventi ones . Dopo opera non ha il te- 
sto il pronome affisso^ ma vi si sottintende : e si 
trova nel siriaco , nell’ arabo , e presso il P. Hou- 
bigant . 

RIFLESSIONI. 

* . • 

Sono invitati gli uomini dal Profèta di ve- 
nire , di accostarsi a Dio , di considerare le 
sue opere, di meditare le sue maraviglie. An- 
che s. Agostino era pieno di questi sentimen- 
ti: perciò ripeteva: Andatevene verso Dio , che 
v è sempre presente ,. se provar non volete le sue 
vendette , quando egli verrà verso di voi * Dicea 
Gesù Cristo, venite a me quanti siete : questo 
era un invito di dolcezza: ma. poscia diceva, 
verrà il figliuolo deir uomo: ed era questo un 
avvertimento di giustizia, e di rigore. 
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Iddio è terribile ne' suoi consigli , ne* suoi de*' 
creti sui figliuoli degli uomini . O se si , facesse 
seria meditazione su questa parola! si popo- 
lerebbero di nuovo i deserti , e gli uomini 
tutti quanti si darebbero all’ esercizio della 
penitenza, e dell’ orazione . Iddio é terribile 
nella scelta, che fa de’ suoi eletti, terribile 
nel gastigo, con cui punisce i riprovati, ter- 
ribile nella sua condotta col primo uomo pre- 
varicatore , e con -tutta la sua posterità , ter-> 
ribile nel differire per quattro mila anni inte- 
ri la venuta del Messia, terribile nella mol- 
titudine de’ popoli , che non giungono alla 
luce del Vangelo, terribile nelle nazioni , che 
si ribellano dal Vangelo, terribile negli scan- 
dali , che per sua permissione inondano il 
mondo , terribile ne’ moltiplici travagli , con 
cui flagella i suoi amici, * affine di provarli 3 
terribile nella prosperità che accorda agli em- 
pì, terribile nelle vie d’oscurità, per le quali 
conduce coloro, che lo cercano . Oh Dio in- 
finitamente terribile ! Da quale spavento sono 
tutte agitate le facoltà dell’ anima mia , quan- 
do ripenso a’ vostri decreti sui figliuoli degli 
uomini! Adoro profondamente questi divini 
consigli; ma guardimi il cielo, ch’io voglia 
farmi a penetrarli . ^Camminerò io per la sola 
strada della fede, dietro: i passi de’Patriar- 
- chi , e di tutti i vostri santi; ma non fia 
mai, che lo spavento, da cui sono compre- 
so, mi tolga q diminuisca la confidenza , che 
• ho in voi. lo tutte rassegno . nelle vostre ma- 
< ni le mie sorti , e a voi mi appresso non già 
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per esaminare, ma per lodare , e benedire tut- 
te quante le divine . opere vostre ,** . . .<■ 

• v/. *• ’ ' ' . * . i * ‘ 

•• , ; • *- " ' ■ y 

- * 5« Ql 4 * convertit mare Ha egli cangiato il ma* 

in arici am ; in filmine re, in un arido luogo : ha 
per tr ansi bunt pedejtbi Af- - fatto passare à piede 
fabimur in ipso , asciutto il Giordano % 

* questo per noi : è tutto- » 
- . ' ra un soggetto d* alle- 


Allude il Profeta al passaggio del mar rosso , 
e del Giordano. Questi avvenimenti erano anti- 
chi , ma la nazione rammentava sèmpre con giubi- 
• lo siffatti prodigi f I due futuri ^ che sono qui ? 
debbono essere trasportati in nostra lingua , co- 
_ me l’ esige P ordine delle cose , uno nel preterito , 
1* altro nel presente . * L’ebreo non mette il relati- 
vo qui innanzi a convertit , ma questo relativo al- 
tro non è che una connessione, che non cambia 
Senso. . V • 


nqn dimenticarci giammai de 7 benefici genera- 
li, o particolari del Signore , Si fa di frequen- 
te ne 7 salmi rispvvenire agli Israeliti il pas- 
saggio del jnar rosso, e del Giordano, e i 
miracoli molti operati nel deserto. Ed erano 
queste pruove evidenti delU protezione ''(tivù 
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na, e motivi di credibilità della religione ri* 
velata. Noi pure dobbiamo di. continuo ram* 
mentarci de’ fatti registrati nel Vangelo , del- 
lo stabilimento meraviglioso della nuova leg- 
ge. I miracoli oggigiorno sono divenuti rari- 
certamente, e perché? perché quelli, che fila- 
rono fatti da Gesù Cristo, e da' suoi Apo- 
stoli , ci, sono bastanti. 

- Ma nel senso morale ci addita il Profeta 
la strada , che dobbiamo battere per conse- 
guire la salute. Convien passare il mar rosso , 
sopportare i travàgli del deserto e aprirci la 
strada per mezzo al giordano prima d'entrare 
nella terra promessa . Dopo il battesimo , dice 
s. Agostino, .ci rimane un deserto , per , cui 
'viaggiare , prima di giugnere alla ' terra prò - 
messa , alla terra de' viventi , alla celeste Geru- 
salemme . Tutta questa vita è un deserto , un 
luogo di tentazione ; ma il popolo di . Dio sotto la 
protezione di colui , che ha vinto il mondo , si 
fa vincitor di tutto . Col battesimo tutti sono di- 
strutti i nostri peccati , come lo furono gli Egi - 
xj y_ che perseguitavano gV Israeliti : e dopo il 
battesimo y nel corso del pellegrinaggio dì questa 
vita , noi domiamo tutti i nostri nemici , piglian - 
do il cibo , e la bevanda spirituale (a). M * 
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c 6. Qui tfonjiqqtur- in 
virtute sua in aternum : 
$culi èjqs super gentes re- 
spiri unt : qui exsjpcrant, 
non exaltcntur' in semeii- 
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Egli regna eternamen- 
te col suo potere : gli 
occhi suoi guardano tut- 
te le nazioni : colo- 

ro , che si fan ribelli , 

non si gloriino in se stes- 

. • ? » 


si . 


i « 
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' ^11 pensiero del Profeta è d- esaltare il poter* di 
Dio : è eterno , veglia su tutti i popoli , reprime gP 
indocili, e gli orgogliosi . Sono appunto per questo 
avvertiti gli uomhii altieri di ,non volere gloriarsi 
in se stessi r Tra" il testo , e le versioni non v’ ha 
differenza alcuna. 

», « . r “a 
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J.\on v’ha, che un eterno potere, che ve* 
gliar pòssa, su tutti quanti i popoli, e.i pen- 
sieri penetrare .di tutti quanti gli :upmini*, né 
altri v’ ha, che questo potere istesso, che 
raffrenar possa T orgoglio dell’uomo. In Dio 
Ogni cosa è grande:. , il suo dominio , if suo 
potere, la sua eternità, la sua providenza’V-è 
pur tuttavia si troveranno dei ribelli, degl* 
increduli, degli .orgogliosi ! *. 
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7. Benedicite gcntesDeum Popoli , benedite il no- 

nostrum , & aud itami fa - stro I ddio , * e fate y che 
ette vocem laudis ejus * da ogni parte V intendano 

le iue lodi * v > 

* « * 1 « *.**. * ♦»* • V' 

1 

Anno! Azioni- 


Pare , che il Profèta ritorni al piano del suo sai- 
ino, che è come un cantico di rendimento di gra* 
zie t Qui pure vanno di concerto il testo, e. le ver- 
*iom * - • 
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OHE vqol .dire benedire il Signore? Vuol 
dire, chei’hà da pensare alle sue perfezioni., 
parlarne, celebrarlo con cantici, e ringrazi^- 
ifienti* riconoscerlo per l’autore di tutti vite- 
lli , mettere in sua mano tutti i próprj .interes- 
si, tiitto il proprio destino, godere di dipen- 
dere da lui, consultarlo in tutte' le proprie 
azioni* Se animati* fossimo di viva fede, nufl* 
altra sarebbe che Questa la nostra occupazió- 
ne, e guarderemmo con. occhio timido' tutto- 
ciò, che ci potesse distogliere da questo san- 
to esercizio. Pieni sono i sacri libri , e gli 
scritti de* santi di ammaestramenti per lai vita 
d’ Orazione , e per la Contemplazióne delle co- 
se di Dio. Ma dond’é, che hoi noh ricavia- 
mo alcun profitto? Ahimè/ che gli oggetti 
creati c’ incantano, ci seducono: e quindi vi- 
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viamo una vita miserabile ed* animalesca , la 
quale mette capo ad una funestissima e lagri- 
mevole eternità , . , 




X 


8. Qui posuìt ammani Egli ha conservata l*a- 
me am ad vitam , & non hima mia per possedere 
dedìt in consummationeni la vita , è non ha per- 
ptdes meos a " # - messo chéuacillino i miei 

piedi , é mi faccian ca- 
i dere * 
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Vjr L’ebreo porta 1 anima nostra, i nostri passi , 
ma il senso è lo stesso ; poiché il Profeta parla a 
nome del suo. popolo* o pei fedeli di tutte' le 
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OjReando Iddio l’anima di ciascun uomo 
immortale* l’ha destinata a viver sempre; 
creandola dapprincipio nella grazia santifican- 
te* l’ha destinata a vivere sempre felice; pro- 
mettendole uri Tedentore , i’ ha destinata a ri- 
cuperare questo stato di vita sempre felice, 
eh essa avea perduto. Quando poi l’uomo 
giusto viene a morire, e perde la vita natu- 
rale, allóra è che Iddio’ dona ali’ anima di 
lui quell’ eterna vita felicissima ,• a cui fu de- 
stinato, coronando le sue virtù; e le promet- 
te innoltre di riunirla al Suo cotfpo ,• perché 
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tutto l’uomo sia glorificato;; Iddioy quant’è 


da se, non vuol dare - a noi che la vita. Se 
la morte è entrata nel mondo ve la intro*. 
dusse il peccato: nòn distrusse però questo 
mostro l’anima, ma- la ridusse ad uno stato 
peggiore della morte, che é essere privo di 
Dio , ed essere in uria eterna disperaziorie d’ 
averlo perduto. No certamente , gli uomini 
non. conoscono nè la vera vita, né la vera 
morte: chiamano essi vivere, il godere de* 
falsi beni di questo mondo, ma questa é una 
vera morte ; chiamano morire -riuscire da que- 
sto mondo, ma questo pei giusti è il comin- 
ciamento della vera vita. La maggio^ parte 
degli uomini si « stanno, abitualmente nella 
morte, perchè sono privi dall? amor di Dio, 
e vanno poi a terminare nella morte orrèn- 
da, che é l’eterna dannazione. I soli santi 
sono quelli*, che gòckmò ^veracemente la vita 
in questo mondo per la grazia santificante, 
che regna in loro, e giungono poi all’eterna 
felicissima vita della gloria v > chfe consiste .nel 

• • T I .1 • » . 


c minasti s sic ut ex àminatur te fatti passare -pel fuo* 


Uqueum , posuisti tribù- nel laccio , , ci c carica- 
lationes in dorso nostrà , .stc le spalle di tribok- 


possedere eternamente Iddio, 


. ■» 



.ttos , Deus , igne nos ex a- vaste , o Dio ci *. ave 


trgentum . 



co , come I: argentò , 
che si mette nel crogiuo- 
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io. Induxisti nos ' in 
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impo misti hofnines super zioni , j sul nostro capò 
capita nostra f *•- ciponeste uomini danni - 

, » la « • « 

11. Transivimus per (- Noi siamo passati per 
. gnem &aquam, O* edu- ‘ mezzo' al fuoco, e all* \ 
x isti nos in refrigerium . acqua , infine voi ci mena- 

ste in un luogo di refri- 
\i : gerio . - • 



ANNOTAZIONI. * 


• . 


r Questi tre versetti spiegano i travagli sofferti dal 
popolo di Dio o in Babilonia , o altrove ; ovvero le 
^diverse tribolazioni, che si patiscono da’ giusti . SI 
nell* ebreo, che nel greco cr sono pure tre versetti, 

• ma queste parole imposuisti bomines super capita 
nostra.; che fanno il compimento del nostro x. ver- 
setto , si pongono ai principio dei seguente : nè il 
senso vi patisce '* 

' < Nell’ ebreo invéce di posuisti tribulationes in dar - 
. so nostra , si trova posuisti coarSationem in fum- 
iti s nostris . ' Questa differenza di dorso posto dai 
LXX. , e dalla Volgata , invece di reni , è di po- 
chissimo rilievo . Il dirsi ancora refrigerium 'in 
cambio ■» di abundantiam del testo è la stessa co- 
■sa, poiché un luogo di rinfresco può ben dirsi un 
» luogo abbondante , ' una terra bene inaffiata , e fer- 
mile . ’ ’X * . . ... 
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Uesti tre versetti rimagine ci adombra- 
rono de* santi perseguitati in questi vita, 
e condotti poscia alle celesti ricompense. Vi 
si riscontra similmente l’ immagine dell’ anime 
Tomo V. - g 
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giuste, provate colle desolazioni interne , pò* 
scia consolate coll’abbondanza della grazia. 
Tutti quanti sono stati* e saranno i servi di 
Dio* panno dire con tutta verità, averli Id- 
dio provati, come si provano, i metalli col 
fuoco ; avere Iddio permesso , che fossero 
esposti a cadere nel laccio degl’ inimici della 
salute , essere stati di tempo in tempo sotto 
il peso delle tribolazioni , essere stati oppres- 
sila uomini di niun conto, e senza compas- 
sione, d’essere passati per mezzo dell’ acque, 
e del. fuoco, vale a dire per diverse calamità 
& questa vita . Tutte quante queste cose en- 
trano nell’ ordine della predestinazione : biso- 
gna essere somigliante a Gesù. Cristo., se si' 
vuol essere partecipe della sua gloria . Chi 
può mai dubitare , se è cosa che si tocca con 
snanó, che gli stessi amatori* del mondo non 
vanno esenti da infinite traversie ?• Lo con- 
fessano essi medesimi : eppure si lasciano in- 
cantare dal mondo. Gran fatto, dicea^. Ago- 
stino {a) , ìlj mondo è in ìscqmpiglìo , eppure non 
sì lascia d’ amarlo: che .sarebbe se fosse- tran- 
quillo ? Voi vi attaccate al mondo, tuttoché sia 
deforme: che .sarebbe se fosse pieno di grazie } 
Voi accostate le vostre mani alle spine del mon* 
do: che sarebbe’, se ci fossero de' fiori odorosi v 
da cogliere? 



{*) Aug. sera, jf/ 
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• li. introito in domani Entrerò bèlla voSÉrà 
tUam in bòlocauttis , ted- casa per - offerirvi degli* 
ddhi tifo bota me a , qua •olocausti: psoddteferò ai. 
disti nxersnt labi a me a . i miei yoti 5 ,che sorto Sta- 
ti articolati dalle mie lab- 
bra. ... 


y 
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' la. j Èt locutum est às Poti , c(ie' dalla, irti* 
thèumin tri bui adoni me a, bocca Furono pronurtciati 
; » •• - • • . " ' ' nel tempo della mia tri* 




tempo 
bolazione ; 
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jj ebreo / é il gréco comprèndono in un solò vet- 
Sètto tutte quéste parole i distinxèrttfit labià 

fnsa , & locutum est es metili ih tribulatione mea . 
Jarej che quésta divisione sia preferibile a quelli 
della Volgata : il senso però è uguale , comunque si 
divida il versetto L’ebreo dice : qua ape rtierunt la- 
bi a mea , O in ttibulatione mi hi, si sottintende qua 
f ' *t ( mibi J 

Il Profeta i ò il suo popolò liberato dalle Sue ca* 
lamità dichiari, la sua risoluzione di portarci all* 
casa del; Signore * d’ offerirgli de 1 Sacrifici ; è 
di soddisfare à’ suoi voti . Uguali sorto i sentimene 


vii d* uri giusto j che parta da questo niorido : 
non vede 1* ora d’ andare nella casa di Dio p et 


offerirgli eternamente il Sacrificio del suo cuore 
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A Chiesa è là casa di. Dio* noi vi offr in- 
de’ sacrifici * noi vi facciamo K de’ tori s 
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ma, dice s. Agostino fa), cotesta casa non 
é per anche compita , si fabbrica di quaggiù , 
e già canta, al Signore un nuovo cantico,, 
ma le rimane d’ esser consecrata, e. dedicata.* 
né ciò succederà, che alla fine de* tempi . 
rimane ad unire per sempre le pietre vive, 
che la costruiscono sul, fondamento eterno, 
che é Gesù Cristo. Non vi sarà allora pii 
né morte , né pencoli, né dolori: s’udirà, e 
si canterà allora un cantico sempre nuovo , 
un cantico eterno. Ecco in questa bella indà- 
gine* T obbligo delineato,, in che siamo d’es- 
sere pietre vive in questa Chiesa : se tali non 
siamo, non avremo unione alcuna col fon- 
damento che é Gesù Cristo, non offrirema 
sacrifici, non saremo a parte de’ lieti eterni 
cantici nella compagnia degli Angeli,, e de’ 
Sànti. • * 'V; ? •• ? • • 


14. H olocausta mtdul- Io vi offrirò in olocau- 
UtM offeramtibi cum in- sto le vittime le piùgras. 
censo mrietum , offeram se coll* odore della carne 
tiki boves cum birci s . /. de* montoni ; iò vi offri- 
rò de* buoi con de* ca« 

• *• tt. - - - . 11 j . ./ • 1 
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Raduna qui il Profeta ogni sòrta di sacrifici : quel- 
lo de’montoni , che comprende anche gli agnelli , quel-* • 

10 de’buoi , thè comprende altresì i vitelli ; quello 
de* becchi, che comprende pure i capretti* Tutte 
queste cose si offrivano sotto la legge* 

- La nostra Volgata è in questo luogo interamente 
conforme all* ebreo , *ed anche più conforme a que- 
sto testo , che al greco 5 il quale mette cum incen- 
so , & arieti bus j espressione che viene seguita an- 
che dal parafraste caldaico , dicendo cum tbure aro- 
matico , sacrificioque arietum . E 1 bensì vero, che 
he 1 sacrifici sempre s’ abbruciava 1 ’ incenso , ma la 
parola incenium dev’essere presa , a quel che pare, 
per 1* odore delle Carni immolate ^ coni’ è notato 
nell’èsodo XX IX. 18 . Offerti totum arietem in in - 
censum super aitate : oblatio est Dòmino odor sud* 
*uissimut vittima Domini . 

Pel verbo off et am boves , l’ebreo ha fWJJK > che 

significa faeiam , e il greco Troiwroó , che signifi- 
ca lo stesso . Ora queste tre parole Si pigliano pet 
offerte . V irgilio dice : cum faóam vitulam , o vi* 

tuia . I gréci si Servono più spesso di P$fy*> ih que- 
sto senso i ma i LXX. ci fanno sapere , che Troncò 
ha qualche volta anche questo significato . Lo ado-* 
prano essi in varj altri luoghi nel senso medesimo : 

nell’ esodo XXIX. 38 . dicono iteti laura s$iv * 
£t7toim*i$ ... apunss tviavct ^ , hoc est quod fa * , 

ciet in altari agnos anniculos J oy* è evidente , che 

11 verbo 7T0im*i$ significa offerei , come la parola 
facies : e più sopra V* 3 < 5 . pur dicono 70 fio* 
X&Zfl» 77i ctfiapua Trotwrw; &<*. , ove la voi* 
gaia ^ traduce : vitulum pr? peccato offtres , e V 

" * • * 3 • 
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ebreo porta ntPJJ N • Nello stesso libro dell* esodo 
X. 2$. hawlo .questi interpreti ; & 7 ro/wo/zfp ku- 
04Ct> , qua offcremus Domino : e nel terzo libro dei 
Ac XVIII. 23. syct) 7T0imC0 TOP. 70Va^0V y 
ego faciam bovem alterum . Questa mi^ riflessione 
serve a mostrare r.mo che i LXX. hanno benissimo 
inteso U forza' della parola ebrea ne’ passi , ove sì 
parla di sacri fizj , e che hanno otticamente tradot- 
to col verbo Tràtmoi 2:do che quando il testo di 
s. Luca, e di s. Paolo: dice , riferendosi le parole 
di Gesù Cristo neir istituzione dell’ eucaristia , 

TOTO 7T01HTS 7W SfM> avw/zwKTij;, egli pren- 
de molto verisimilmente il verbo per offer • 

te . Sapeano bene questi sacri scrittori la forza, che 
ha questa parola presso i LXX., della' cui lezione 
si servivano quasi sempre nelle loro citazioni, del 
Testamento antico . Se dunque si prova bene , che 
hoc faci te in imam comme morati onem dee significa- 
re hoc offerte &c. sarà ben anche próvatp , che 
*&ro TroibtTs Ttnr efuw avrqivwxiv ha lo stes- 
so significato . Quando non si trovassero esempj ne- 
gli autori profani di T70 ì«V per offerte , sacrifica- 
re , basterebbe , a giustificare questa parola in san 
Luca , e in san Paolo, di sapere, che i LXX. P 
hanno adoperata in questo senso . Non era dunque 
necessario , che un moderno autore incolpasse cr i- 
gnoranza il testo greco di s. Luca j di s. Paolo, e 
del nostro salmo LXV. , -perchè abbia adoperato il 

verbo 7T0MV. : "'7.: 
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Il sacrificio l’attestato il più" perfetto 
della dipendenza della creatura al suo Crea* 
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tòre Iddio. Gol sacrificio s’offre la- creatura 
tutta quanta ella é: ridonosce es$ a* che lek- 
di© può distruggerla , come distruggesi sul£\ 
altare la vittima offerta . Se la cristiana Chie- 
sa non avesse un sacrificio sempre sussisten- 
te, sempre visibile, a portata sempre d* esse- 
re offerto da tutti quanti ì fedeli anche più 
poveri, e più dispregev.oli ,. sarebbe essaque? 
sta Chiesa meno perfetta della .Chiesa Giifc- 
daica, nella quale tanti sacrifici ofierivansi a 
Dio. E' vero, che questa moltitudine di ..sa- 
crifici facea vedere l’ imperfezione delle yit- 
' lime, e del rito, col. quale & immola vano^ 
n>a alla fine erano sacrifici, e. pubbliche* $ 
sensibili dimostrazioni della : grandezza , e 
della onnipotenza di Dio. La Chiesa di Ge- 
sù Cristo nulla avrebbe, che potesse a quer 
sto culto paragonarsi, se fosse, mancante di 
sacrificio , se non avesse una vittima eccel- 
lente da poter offerire a Dio . Imperocché é 
ben. vero, che la sorgente di tutti i nostri 
meriti, e il fondamento di tutta* la nostra 
religione proviene : dalf essersi Gesù Cristo 
offerto una volta per noi : ma. pur essi i . Giu- 
dei il medesimo vantaggio aveansi , mentre 
dal futuro Messia il valore procedeva di tut- 
to il culto, che essi rendevano a Dio, poi- 
ché il sacrificio di questo. Messia era 1’ ogget- 
to reale ed unico figurato 1 da tutti gli* anti- 
chi sacrifici . Avrebbero i Giudei sopra di 
noi avuto questo vantaggio, che essi. colle 
loro sensibili cerimonie l’eccellenza venivano 
a manifestare , e il valore di questo futuro 

* ♦ 
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sacrificio* laddove noi non avremmo nulla j 
che ci rammentasse, nello stesso genere di 
culto, il sacrificio del Redentore immolato 
per noi. Il solo sacrificio dell* orazione sa- 
rebbe cosa comune - ai Giudei , e ai Cristia- 
ni: P eucaristia non avrebbe , come pur 1* 
avea l’agnello pasquale,' la doppia relazione 
di sacrificio , e di sacramento . È* questo un 
argomento da farne lungo discorso ; . ma es- * 
sendo stato trattato da varie persone di me- 
• rito p basta quel poco che per me si é qui 
accennato. Rivolgiamci intanto noi a bene- 
dire la misericordia divina , la quale ci ha 
conceduto il sacrifìcio stesso di Gesù Cristo , 

^ 'sacrificio unico, ma che sussisterà fino alla 
' fine de’ secoli , sacrificio che rinnovellandosi 
ogni giorno, e direi quasi ogni ora, non mai 
si moltiplica, ed é sempre lo stesso; sacrifi- 
cio, nel quale noi vi ritroviamo quanto pos- 
siamo desiderare , essendo esso il mezzo il più . 
perfetto d’onorare Iddio, di nutrire le nostre 
anime, di ottenere le grazie y che ci fanno 
bisogno, e di soddisfare compitamente pe*- 
nostri peccati. 

* • • | % * • , 

, # • • * • 1 * * 
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i$. Venite , a udite , & '■ Venite , v ascoltate , gì 
narrabo omnès , qui tinte- voi che temete Iddio T 
tis Deum , quanta fecit e vi racconterò quanto ha 
anima me a . fatto di bene all* anima 

mia . \ 
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ANNOTAZIONI. 


Il testo , e le versioni ivanno di concerto . Si ri- 
volge il Profeta a coloro, che temono Iddio:. quin- 
di e , che la costruzione dovrebbe essere così : Ve- 
nite , audite omnes , qui tinteti* Deum , & narra- 
to quanta feci t anima me*. Nelle edizioni di Al- 
do , e d’ Alcalà si trova narrato vobis , omnes qui 
t ìrmti s Deum : con ciò la sintassi è più ordi- 
nata . 
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UoL- il Profeta raccontare i benefic) , che 
gli ha anpiamente Compartiti il Signore , non 
a tutto 1 mondo , mà a coloro , i quali sono 
in grado di trarre profitto da un tale raccon- 
to . La è una - consolai lohe ben grande in 
questa /ita il poter ragionare delle cose di 
Dio , e delle maraviglie della sua grazia : ma 
sono pur pòche le persone , à cui si possa 
con iscambievole Vantaggio usare di questa 
confidenza . E' meglio pertanto trattenersi da 
solo’à solo in questi pensieri , che ragionarne 
alla presenza degli altri còn pericolo d’ espor- 
re i doni di Dio alle derisioni de* libertini 
o all’ indifferenza de* mondani, o all’indiscre- 
zione degl’ imprudenti . Parliamo di Dio a 
Dio medesimo, quando cogli altri non pos- 
siamo parlare con frutto. , 

La condizione , che esige il Profèta per 
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parlare delle* grazie , che ha ricevute la Dio , 
é che colora, a cui egli oc parlerà, abbiano 
il timor di Dio. Questo timor di Dio é il 
principio della sapienza : e chiunque in se lo 
coltiva, è rispettoso verso di Dio, zelane 
della* sua gloria , premuroso e sollecito di sem. 
pre più conoscerlo , e più fedelmente servir- 
lo. Con tali disposizioni le cose di Dio so- 
no il più gradito suo trattenimento , e più as- 
sai si compiace de* divoti ragionamene cogli 
uomini dabbene , che n.on i mondanti quel' 
li, che lusingano.il loro amor propri^. 
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* * . ( . 

jó. Ad ipsum *ore meo Colla mia dqcol . ho 
clamavi 3 & ex alt avi sub gridato forte t lui » e 
lingua me*.'; ") .. »•'*.' . la mia lingua ha cele- 

<' : , lebrate * le sue grande^ 
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Nel testo si dice t‘ egli è stato esaltato sotto la 
mia lingua . E' meglio ex al torvi- , che exalt atur • 
Il P. Houbigant non si parte qui dai LXX. , e 
dalla Volgata : nè diverso è il senso • Non si fa 
ancora il Profeta a raccontare le grazie , che ha 
ricevute 1 da Dio ; espone qui soltanto i suoi sen- 
timenti , e i mezzi ,-che ha presi per toccare il 
cuor ' di Dio y Io ho gridato , dice , al Si- 
gnore 9 9 la mia lingua ha esaltate le grandezze di 
lui m * * > • - 
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VWsto versetto la necessità et ricorda, e 
, » e Qualità, che.' dee" avere 1’ orazione: è 
yan& la nostra fiducia nella misericordia di Dip, 
se noi non la sollecitiamo a. grandi istanze 
colle grida del cuore, e della lingua , se non 
celebriamo le grandezze di Dio. Non ha bi- 
sogno questo grande. Iddio delle npstre lodi , 
ciò é vero : ma é altresì vero , che egli non 
può rinunciarvi . Ama egli infinitamenre ,.e 
necessariamente se stesso , /a ogni cosa per 
l a $44 .gloria, e npn per altro ci ha creati 
che per ricevere i nostri omaggi. Se noi. sia- 
mo indifferenti verso di lui , già per noi è 
venuta meno la sorgente delie sue grazie . Nei 
abbandoniamo Iddio , dice .s. Agostino , e Dio 
ci abbandona a noi stessi (a). Quindi che no 
avviene? eccoci caduti nelle tenebre, nell’ im- 
potenza di; conoscere, e di ottenere ciò , che 
può renderei felici. , 
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17 . Iniquitatem si a- . Se avessi veduta nel mio 
spexi in corde meo , non cuore 1* iniquità , il Signo- 
cxaudiet Domimts . re non mi avrebbe ascol- 
tato. * - 


** T. 


(*) Sema. 4* de verb. Do». 
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, Ecco esposta dal Profeta un’ altra disposiziofw , 
che è di cercare Iddio con cuor diritto , di non ve»* 
dere in se stesso alcuna doppiezza, di non fomenta- 
re nel proprio cuore una passione prediletta j e pre- 
dominante . Qui pure il testo e Je versioni vanno di 


concerto. . 
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Uai a chi prega con un cuore attaccato 
all’ iniquità.' Si merita egli la imprecazióne, 
che s. Agostino fa contro i cuòri doppj. 
Guài a Coloro , dice il santo , che jì dividono 
tra Dio , e il Demonio! Iddio si offende di que- 
sta divisione , e si ritirale il Demonio prende 
il possesso totale del cuore. Pregare il Signore, 
e starsi attaccato alla menzogna , all* iniquità, 
a* desideri sregolati, alla vanità, all’amore dèi- 
beni di questo mondo è a un di presso lo 
stesso che voler rendere Iddio complice della 
nostra iniquità. No non ascolta Iddio i pec- 
catori , se hon sono umiliati, contrai, per- 
suasi della loro miseria , e Se non cercano à 
tutto lor potére di spezzare le catene de* lord 
peccati . Badate bene dunque, quando volete < 
far orazione, se mai' signoreggia ndi* anima 
vostra l’ iniquità i domandate a voi medesimi : 
che ami tu? che cerchi? che pretendi ?* Deh ! 
mio Dio, quante orazioni per lo meno.inu-? 


1 
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Ed è questo il beneficio, che riconosce il Pro- 


— A , WU6 I 1LU11U3U. Il 1IU- 

reta , e che rencje palese e pubblico .11 Signore gli 
£. stato propizio , ha avuto riguardo alle sue lagrì- 
ine ,GWle sue grida, all’umile sua orazione. Quan- 
to e m ara vi g lioso questo versetto t Sulla proposta 
fatta nel versetto xv.., allorché il Profeta invita- 
tutti 1 timorati di Dio ad ascoltare ciò, che è per 
«conta» delle divine misericordie' , si crederebbe , 
cne dovesse tessere una- lunga narrazione ' sa questo 
argomento : /-e si riduce a dire, queste sole parole a • 
iddio mi ha esaudito , f s,i è. fatto ad ascoltate la 
mia orazione . In questa precisione si racchiudono* 
de grandi ammaestramenti . rimò quelli , che egli 
invita ad ascoltarlo ,$apeano già la grandezza delle sue 
pene ; e dicendo loro , che era stato esaudito, rimangono 
pienamente accertati de’ favori ricevuti da Dio . Ba-* 
stano queste poche parole ad informarli delle grazie, 
ottenute. 2 : do quando si- fa sapere alle persone dab- 
pene, che si e stato esaudito, nell* orazione , la sem- 
plice idea , che hanno delia liberalità divina, le il- 
lumina bastantemente sullo ftato di chi ne ha fatta 
la* prova* Non ponno esse dubitare , che Inanima di 

lUl non Sta Stata COlìl£ inondata dalla pi* 97Ì9 '.rha 
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£*zo Le persone timorate di Dio, alle qMliutt gitt*' \ 
sto racconta d’avere avuto propizio il Signore )dop0 . 
molti travagli , da questa sola parola comprendono 4 
quanto sia stato il fervore , e quale la costanza del- 
le orazioni *, che questo giusto ha pòrte*, a DiÒ '* 
Quanto più queste persone temono Iddio , tanto più 
vengono a discoprire le qualità, che devono avere le 
Orazioni', perchè siano esaudite » Io non hò fatto , . 
che accennare alcuna cosa di ciò, che può dirti $ 
per dar ragione della brevità somma , con cui si e- 
sprime il Profèta sulle grandi cose, che avea in lui 
operate il Signore* * 
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JLXON perdiamo di vista ÌUnvito fatto da! 
Profeta nel versetto XV.: Venite , ascoltate li 
grandi cose,, che il Signore ha : conceduta alt! a- 
nima wz/V*. Noft hanno qui luogo i- beni tem* 
porali* o almeno non ne sono il spio ogget- 
to , ■' non essendo Certo, essi di gran rilievo * 
E’ dessa T anima, che è stata grandemente 
beneficata da Dio^ e coloro, che lo temono 
sono stati invitati conoscere , ed apprezza- 
re fi valore di questi benefici . Soggiungendo 
poscia il Profeta , che il Signore io ha esau- 
dito, viene a porre sotto. gli occhi di questi 
giusti, coi quali-paria, quanto possono ima* 
ginarsi di grande / è d 1 eccellente ; poiché si 
tratta di / tutti i beni spirituali , sopra tutto 
dell* amor di Dio , che ne è la base * e il fon- 
damento . Ecco dunque j * a mio’ parete , il 
pensiero del Profeta reso più sensibile , Io hd 
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in 


chieste tutte ie virtù: i la fede , la pazienza * 
la costanza, la pace dell’ ànima , l’unione con 
Dio , la fiducia nella sua misericordia , il di- 


farsi 2 , 

zioni , com’é pienb di bontà , mi J ha ^accor- 
dato ogni cosa. Che più gli rijnàhè & desi- 
derare, che altro, gli resta da .^piegare ? À fiima 
felice , sciama s. Agostino , che e riguardata dal- 
la misericordia di Dio * che è sottomessa per /’#- 
mìlta , condotta dall 1 ubbidienza ^ accompagnata 
dalla, perseveranza f sostenuta --jiHot ài fine dalla 
pietà , e per la carità inviolabilmente unita a 
Dio ( a il / / , 
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19., Benedi&us Deus , Sia benedetto Iddio , 
fui non amovi t or àtionem che non ha rigettata la 
tneaùt , misericordìam mia orazione , e che 
juam a me * • - . da me non . 'ha . ritira - 

\ V 1 ta la sua misericor- 
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Il verbo amovi t. serve a due membri del verset- 
to : Iddio non ha ri spinta la mia orazione , e non 
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. ha da meri spinta la sua misericordia v Sapea i! Pro- 
feta , che la divina giustizia ristringe talora , o trat-* 
' tiene gli effetti della misericordia . -E 4 allora , che, 
questa sovrana giustizia rispinge , per cosi dire , la 
misericordia disposta sempre a far grazia : p questo 
è un temperamento di giustizia, e di bontà , che 
costituisce la sapienza divina. Esaltansi qui da! 
Profeta dtie grandi favori • Iddio ha ascoltata la. 
sua orazione , e la misericordia di. Dio ha avuto il 
corso libero . Dolcissimo oggetto per lui , che gli fa 
conchiudere il salmo con mille benedizioni, e rin- 
graziamenti 1 * 
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T 

XN altro luogo si dice dal Profeta, che la 
terra è piena della misericordia del Signore (à) per 
farci intendere, che il tempo di provare la 
misericordia di Dio è quello j in cui viviamo 
qui in terra. Profittiamo di questo tempo , 
che é pur il tempo deir otocione. Il momen- 
to, in cui non .si prega più, è già vicino, 
e in esso la divina giustizia eserciterà i suoi 
diritti. Guai a .chiunque non prepara nulla 
per questo, momento : egli sarà privo delle be- 
nedizioni del Signore , é perduti tutti i sentimenti 
de’santi per lui, si troverà in braccio alla di- 
sperazione . Ahimè Signore ! se mai incontrassi 

la disgrazia di perdervi, che mi gioverebbe 
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l’avere meditate le divine lezioni del vostro 
Profeta, l’avere cantati i santi suoi cantici £ 
Oh pensiero doloroso/ ma che insieme mi 
spigne ,/ mi sollecita di rivolgermi a voi , d’ 
implorare le vostre miséricordie, e di cam- 
minare con tutta lena nelle vie della vostra 
santa verità^ 
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J^JeL titolo si legge : in finem iti 
hymnis psalmus cantici ipsi David : per 
sempre : sugl 1 istromenti aa corda salmo 
, : » deZ cantico dello stesso David . Può es- 

j . serè, che i LXX. abbiano aggiunte le 

t due .ultime parole , che' non si leggono 

[ ,» nell’ebreo., perchè hanno veduto essere 

'questo salmo conformissimo a’ sentitnen- 
J ti dal Profeta manifestati in altri sal- 

| , ‘mi. Rendimenti di grazie, ed orazioni 

; per ottenere de’ nuovi beneficj da Dio 

y . sono la sostanza di questo salmo , il 
quale chi può 'indovinare in quale par- 
' ticolarè circostanza sia stato composto? 

j _ Vi Santi Padri riscontrano in esso i de— 

sider j , che avea il santo Re della ve- 
nuta del Messia , della Redenzione de* 
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gìi uomini,' e della Vocazione demen- 
tili . E' breve assiti , ma pieno di vi- 
vacità , e dì unzione . Si recita o- 
gni giorno alle laudi del divino offi- 
cio* \ ' „ 
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li Deus misereàtar no- Abbia Iddio pietà di 
stri , & benedicat nebis , noi , e ci benedica ; fac- 
illuminet vultum sutura eia scintillare il suo 
super nos ^ & misereatur volto sopra di noi , 
nostri * e di noi abbia pietà . 

ANNOTAZIONI. 

\ 

• * 

Questa ripetizione t abbi* egli pietà di suoi non 
Si vede nè ftelP ebreo , nè nel greco del Vaticano , 
nè in 5. Girolamo , ' nè nell* antico salterio della 
Chiesa Romana : esiste bensì nelle greche edizioni 
d’Aldo, ed’AIcalà. Può essere, che questa ripeti- 
zione sia stata posta nella nostra Volgata invece del- 
la parola Selah , che si trova nell* ebreo , e che pa- 
re essere un termine d’ approvazione . Comun- 
que sia , questa aggiunta , o ripetizione non cambia 
punto il senso , poiché si comincia il salmo con que- 
ste parole non solo nella nostra Volgata, ma aifch? 
Del testo medesimo e nelle versioni . 

Alcuni interpreti traducono in futuro : Iddio avrà 
di noi pietà : e P ebreo è suscettibile anche di que- * 
sta versione , bencfiè non escluda quella , che hanno 
i LXX e la Volgata , 
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Tre cose desidera il Profeta in questo ver-- 
setto : i. che Iddio abbia pietà di lui , e del 
suo popolo:, 2. che gli riempia di benedizio- 
ni : 3. che faccia risplendere sopra di loro il 
suo lume. E’ questa a mio parere una specie 
di gradazione: bisogna dapprima rientrare in 
grazia di Dio*, questo è l’effetto di sua mi-? 
sericordia; poscia crescere nelle virtù, questo 
è T effetto delle sue copiose benedizioni j da* 
ultimo accostarsi a Dio e unirsi strettamen- 
te con lui, e questo è T effetto de’lumisupe- 
, riori, che egli si degna di spargere nell’ani- 
ma. Queste tre maraviglie si operarono da 
Gesù Cristo neir atto di manifestarsi al mon- 
do: ebbe egli pietà del genere umano , lo r*- 
colmò delle sue benedizioni, gli rivelò de* 
sublimi misteri. Che altro dunque desideraci 
Profeta in questo versetto, se non se appun r 
to la venuta del Messia! Noi siamo già in 
possesso di questo bene inestimabile: ma qual 
profitto ne ricaviamo noi ! Oh che giusto mo- 
tivo per la maggior parte de’ cristiani, e per 
me in particolare di struggerci in lagrime di 
dolore. ' v ^ -, 
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• Ut ctgnoscaimUs in Affinchè da noi si co- 
*teyra viam titani, in omni- noscano sulla terra le 
■bus genti bus "salutare » vostre vie , e si sap - 
’tuum. pia , che voi siete la 

salute di tutte le gen- 
‘ , . ti. 

ANNOTAZIONI. 

« * | . 

t ! • '* ^ 

Dopo d’ avere il Profeta parlato con Dio in ter- 
za persona , gl’ indirizza ora la parola , seguitando * 
fino alla fine del quinto versetto , e nell’ultimo torna 
a parlargli come nel primo in terza persona . Direi io 
'quindi /che s’incomincia il salmo e si finisce dal coro 
de’musici , un solo de’quali canta gli altri versetti di 
Smezzo : F osservazione è del P. Houbigant . Que- 
sto passaggio è per me un segno , e una pruova del 
vivissimo sentimento , col quale si univa il Profeta a 
Dio , e al futuro Messia . Desidera egli la venuta 
di questo Messia > affine di conoscere le vie di Dio , 

*e le grazie di salute , che il Salvatore diffonderebbe 
su tutte le nazioni . 

* » 
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(^)ome è ben connessa Y orazione del Pro- 
feta! Dimanda egli a Dio, che faccia su di 
noi scintillare lo splendore del suo volto , sic- > 
che si conoscano da noi sulla terra le sue 
vie , e i suoi disegni relativamente 'ajla no- 
stra salute. Senza di questo divino lume noi 
siamo ciechi nelle vie della salute, e della 
santità: ma quando esso ci illumina, si vede 
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ogni cosa, rimane’ ogni cosa appianata da- 
vanti a ’ nostri passi . Gesù Cristo è la vìa, e 
per suo mezzo noi entriamo nella camera del- 
la vita. Nuova è questa carriera , dice T Apo- 
stolo (a), perché non fu mai chiaramente, e 
pienamente manifestata al popolo di Dio : 
mova , perché é tutta contraria alle vie, per 
cui camminava l’uomo vecchio; nuova , per- 
ché rton rassomiglia a quella, che ci si apre 
dal mondo, e a 'cui c’invitano le passióni; 
nuova , perché conduce a quella terra nuova % 
e a quc nuovi cieli , ove abita la giustizia (b) . 
e che ci é stata promessa da Gesù Cristo * 


3. Cenfiteantur tibì po - 
Deus y confittantur 
tibì populi umnes • 

4., Latentur , ex#/- 

Seat gentes , quoniam ju - 
dicas popttlos in a qui tate , 
gentes in terra dirigis . 

\ 


Celebrino , a Dio , i 
popoli la vostra gloria > 
tutti i popoli vi rendano 
grazie . 

Si rallegrino le nazio- 
ni , e ne tripudjno , poi- 
ché voi con equità giu- 
dicate i popoli , e rego- 
late gli abitatori della 
terra . 


ANNOTAZIONI. 

% 

Due cose si desiderano dal Profeta: che i popo- 
li benedicano , e glorificano Iddio • c che tutti co- 
testi popoli tripudjno di giubilo . £ ne da la ragio- 
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rre , perchè Iddio giudicherà , e regolerà tutte le na-^ 
zioni con equità , cioè a dire , esse cesseranno de 
stare sotto 1 * impero tirannico del demonio , e del- 
le passioni . Nell' ebreo , e nel greco si legge jut- 
dicabis , O dirig.es : il senso è Io stesso perchè il 
Profeta vede siccome presente ciò, che dovea awe- 
ni re • S. Girolamo segue la Volgata . 
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L Profeta fa qui lo stesso, che molti seco- 
i dopp di lui fece l’ Apostolo : esorta al giu- 
bilo, air allegrezza i popoli illuminati dal lu- 
ne divino, le nazioni ammaestrate nelle stra- 
le della salute Quanto erano lontani entram- 
)i dalle storte idee del monda, che tiene il 
er vizio di Dio , come uno stata di melan- 
:onia , di tristezza , di rinuncia ad ogni sorta 
li consolazioni/ Non così la pensano i san- 
i , i quali nelle strade della salute riscontra- 
lo la pace interna, fonte ed origine de’vera- 
:i piaceri, e delle solide consolazioni. Il Si- 
;nore d il giudice, e il condottare dell’ani- 
ne giuste; sotto la condotta di lui non v’é 
a temere né ingiustizia, né traviamento. •. 

9 ' N 
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» * ^ 

5 . Confiteantur tibi po- ■ Celebrino i popoli la 
tilt , Deus , confiteantur vostra gloria , o Dio , i 
i bi populi omnes ; terra popoli tutti celebrino la 
edtf. fruBum sttum gloria vostra : la ter- ^ 

ra ha prodotto il suo 
frutto . 

6. Benedicat nos Deus , Iddio, J1 nostro Dio / 

)eus noster , benedicat nos ci benedica , ci bene- 

» * 
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jr^ó salmo £xrt* , 

Deus , & me fu ani tum dica Iddio , e tutte le 
omnts fines ferra . contrade della terra lo te- 

-■ mano • ■ * j *. 

. A N ÓTAZ'IONI.’ 

• " m « 

• ’ ' ' ’ / • . * 

L’ebreo e i! greco divide questi due versetti in tre 
senza variarsi il senso . Il primo termina colVomnes r 
le altre quattro parole formano il secondo : il terzo 
è lo stesso che il nostro sesto , con cui si compie il 

salmo i ; 

• ì 

a * 

RIFLESSIONI. 

x • j . * K • • 

ON può cader dubbio, che non si frat- 
ti qui del Messia* che dal Profeta è chiama- 
>to frutto della sua terra , perché nacque e si 
fe vedere nella Giudea . É’ questo il germo- 
glio, che sortir dovea dalla radice di Jesse ^ 
padre' di David : è questa quella feconda pro- 
duzione, che si è diramata per tutta quanta ** 
la terra. Fino a quel tempo fu èssa sterile, 

1 perché tutti i discendenti del primo uomo 
erano frutti viziati , e corrotti nella loro ori- 
gine . Gesù Cristo comparve al mondo rive- 
stito di tutti i doni della grazia, e seco por- 
' tò il rimedio necessario a tutti i mali, che 
opprimevano il genere umano . Fu egli la sor- 
gente di tutte le benedizioni , e come é Dio * 
seppe, e potè spargerle in seno a tutte le fu-> 
ture generazioni. Il Profeta ha veduto in ispi- 
rito qyesto divino Messia; noi godiamo della 
sua presenza « Ma che facciamo noi alla con* 
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siderazione , e alla vista di sì gran bene ì 
Ringraziamo di cuore il Signore per questo 
sì .inestimabile beneficio. Profittiamo a tutto 
potere delle benedizioni, che ci offre. Con- 
cepiamo per lui un filiale timore . Noi felici 
se così facciamo ! Infelici pel contrario , se 
trascuriamo di farlo ! 
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Il, titolo è: in fintm psalmus cantici - 
ipsi David: per sempre salmo * del can- 
tico dello stesso David : e fa vedere ^ 
come abbiamo osservato altrove , che 
questo salmo si dovea cantare in tutto 
il tempo avvenire , e doveasi comincia- 
le da’ musici , a’ quali tenesser dietro - , 
gristromenti . Ci' fa innoltre sapere que- 
sto titolo, essere David l'autore di que- 
sto bel cantico, il quale è piena di fi- 
gure , e ib più difficile , per comune 
parere, dì tutto il salterio. E incredi- 
bile quanto si sia studiato per rinveni- 
re a questo salmo uno scopo , è i\n di- 
segno uniforme; nè io mi voglio pren- 
dere 1* inutile briga di riferire tutti i . 
diversi „ sentimenti degl’ interpreti . A 
' due soli io mi attengo , che sono i più 
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semplici. Il primo è, che questo salmo 
abbia per oggetto la solennità del tra* 
sporto dell’Arca dalla casa diObededom 
nella Città di Gerusalemme . Così la 
pensa il P. Houbigant, il quale è anche 
di parere, che tutto il salmo riguardi 
F uscita d’ Egitto , e il viaggio degli e- 
brei nel deserto: pensa egli, che Davidi 
combini questo avvenimento col traspor- 
to delF Arca sul monte di Sion : vegga- 
si il capo VI. del secondo libro de' Re.. 
Il secondo sentimento è, che David esal- 
ti la vittoria del Messia sut peccato » 
e sull’inferno, la sua risurrezione, la 
sua ascensione , la promulgazione del 
suo vangelo. Questa opinione ha un va- 
lidissimo appoggio nell' Apostolo s. Pao- 
lo, il quale nella sua epistola agli Efe- 
sj IV. 8. ha citato il versetto xix. del 
salmo, e lo ha applicato alla risurrezio- 
ne, ed all’ascensione di Gesù Cristo . 
Io mi attengo a questi due sentimenti, 
come fondati sulla lettera , e nelle con- 
suete mie annotazioni di ciascun ver- 
setto non dimenticherò nè l’uno nè F 
altro. x 
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* i. ttùtgat Deus 9 & Si levi su Iddio , é 

dìssipentur inimici ejus , siano dissipati i nemici 

& fugiant , qui odsrunt suoi , e color© , che 1* o- 

tum a facie ejusi . ■ diano, fuggano dal suo co^ 

spetto . 

V < t • • 

9 * * t* / # ' % 

ANNOTAZIONI. 

« « ^ ^ 

Il testo , e le versioni s’ accordano perfettamente 
in questo versetto , le cui paròle sono appunto quel- 
le stesse , che cantava Mosè ogrii volta * che si le-*, 
vava l’Arca, per dar il segnò della marcia al cam- 

S o degli Israeliti pel corso tutto de’ quararit* anni 
el suo soggiorno nel deserto . Diceva allora il san- 
to Legislatore . Levatevi , 'su Signore , / nimici vo~- 
- stri siano dissipati , e coloro , che vi odiano , fig- 
gano dal vostro cospetto . E' còsa dunque naturalis- 
sima il credere , òhe David trasportando 1* Arca 
dalla casa di Obededom nella città di Gerusalem- ». 
ine ripetesse lo stesso canto d’ allegrezza . Il sacro 
scrittore del secondo libro de* Re , e del primo dei 
Paralipomeni i dice , che questa santa Arca fu tra- 
sferita tra giubilose acclamazioni , e ai suono delle 
trombe, che David avea seco tutte le Tribù, é 
sette cori di musici, e che egli stesso danzava in- 
nanzi al Signore. Riscontrando tutte queste circo- 
stanze , e paragonandole con la lettera del salmo , 
sembra assai verisimile, che fosse composto e can- 
tato in questa occasione ; lo avrà poi probabilmente 
il santo Profeta ritoccato, accresciuto* e perfeziona- 
to in progresso di tempo . 

Può‘ altresì convenire questo versetto assai bene 
alla venuta del Messia , di cui era figura I* Arca 
• dell’ alleanza . E' egli invitato dal Profeta a farsi 
vedere , a dissipare gl’ inimici della salute , e a met- 
terli iq fuga con una sua sola occhiata * Il trionfo 
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S erò del* Messia si rese pubblico , e manifesto, quan- 
o risorse trionfator della morte , e salì glorioso ai 
Cielo * Risorgendo incusse un orribile spavento alle 
guardie , che stavano alla custodia del suo sepolcro : 
dopo' la sua ascensione inviò lo Spirito Santo sopra 
gli Apostoli , i quali per virtù, di. lui divennero co- 
me altrettanti conquistatori , che sottomisero ipopoli 
alla verità del vangelo . 


RIFLESSIONE 


D, 


ue sono le venute del Messìa , e due le 
occasioni, nelle quali trionfa de’ suoi nemici. 
Là prima è già passata, ed è ora per noi di 
consolazione , e di godimento: la seconda è 
futura, e noi la stiamo aspettando . Nella 
prima i nemici di questo Redentore degli uo- 
mini hanno provato il suo. potere, e tutti 
quelli, che hanno voluto profittare de 1 suoi 
inviti, si sono veduti ricolmati di benefici , 
illuminati della verità, ed accesi d’amore. 
Nella seconda venuta gl* inimici di questo 
Messia dovranno provare la sua giustizia : 
non altro porteranno essi dinnanzi a lui , che 
le loro iniquità, e’ l’odio che hanno, avuto 
per lui.’E qhe vi potete mai aspettare infe- 
lici! La vostra coscienza vi renderà confusi, 
i vostri misfatti vi copriranno di vergogna. 
Chi mai può adequatamente concepire, che 
cosa sia l’odio di Dio? l’odio, jo dico, che 
hanno i peccatori contro questo sovrano au- 
tore della loro esistenza, e quanto abbomi- 
nevole sia e detestabile quest’odio? Sarebbe' 
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duopó di Conoscere tutti quanti i diritti , che 
ha Iddio' suiruomQ* tUttà la profusióne de’ 
suoi benefici, e il pregio tutto dell* infinito 


suo amore. 
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2 . Si cut deficit fumUs , 
deficiant , si&ut fluit cera 
m faci e ignis , sicpareant 
peccatone a fa ci e Dei . 


Come si dilegua il fu- 
mo, così pure dileguinsi 
i peccatori , e come si 
squaglia la cera in faccia 
del fuoco , cosi pur essi 
perisca^ in faccia di 
Dio . 


ANNOTAZIONI. 

I / 

I 

Nell’ ebreo si legge : come è dissipato il fumo * 
boi dissiperete Ac. e il senso è il medesimo. Que- 
sti paragoni , adopt ati anche altrove dal Profeta * 
sono tutt’ a proposii..* per far vedere l’impotenza de- 
gli empj alla presenza del Signore* e la facilità* 
colla quale il Signore gli distrugge . Il fumo è por- 
tato via dal vento * la cera si squaglia al fuoco , e 
gli empi cadono senza forza * e senza resistenza in- 
nanzi alla maestà dell’ Altissimo . I libri di Mosè * 
di Giosuè , è de’ Re ci dicono quanto sia stata for- 
midabile a’ nemici d* Israele 1* Arca del Testamen- 
to . La storia degli Apostoli, e della Chiesa ci di- 
chiarano le tante vittorie dal nome di Gesù Cristo 
riportate sulle potestà dell’inferno ; come pure le 
guarigioni degli ammalati , le liberazioni degli ener- 
gumeni &c* 
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Uali sono i due maggióri nemici di Dio 

* nell* anima del peccatore , che pensa a 
convertirsi? la vanità del suo spirito, e la 
durezza del suo cuore. Ma quando la grazia 
di Gesù Cristo si fa sentire a questo pecca- 
tore, e docilmente la riceve, ecco dileguarsi 
la sua vanità a guisa del fumo dissipato dai 
vento \ ecco ammollirsi la durezza del suo 
cuore , Còme la cera posta vicino al fuoco i 
Questo cuore, dice s. Gregorio (a ) , insensi- 
bile' dapprima, ed agghiacciato, riceve in à- 
ne il calore dell* amor divino, e comincia a 
sciogliersi col fervore dello spirito . Oh i fioc- 
cosi desideri che nutre allora per le cose eter* 
ne, le quali prima non faceano in lui alcuna 
impressione ! oh come questo vivo fuoco i 
che lo rende susCettibile del divino amore , 
il fortifica ugualmente per le opere di carità! 
Crede egli , ed è tutto in attività per inse- 
gnare agli altri ciò, che egli stesso prima d* 
ora non si degnava d’ ascoltare * Così , giusta 
questo santo Rettore , il maggiore nemico di 
Dio rimane conquiso da una scintilla del di- 
vino amore . E così ugualmente trionfa della 
vanità questo conquistatore degli spiriti. L’ 
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(4) Greg. 1. XVIII. in Jofc. 
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orgoglio, dice s. Giangrisostomo , non d'al- 
tronde procede chp dall’ ignoranza di Dio. 
Colui, che ritorna a Dio, comincia a co- 
noscerlo; quindi il suo fasto tutto vien me- 
no, e si annienta ogni sua presunzione : Sva- 
nisce questo malagurato fumo , e nello spi- 
rito la viva persuasione rimane, che Iddio è 
ogni cosa, e tutte le creature un vero nulla. 


- 
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3. JEt /usti epuìentm , I giusti poi banchetti- 
ti exultent in consfcSu no , e tripudino alla pre? 
Dei , & dejefientur in la senza di Dio , e se la 
fitta . . passino in dilettevole alle- 

' , ■ gna. 
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ANNOTAZIONI. 


■ L’ebreo , e il greco dicono soltanto l*tentur , #r 
xultent j gaudeant : . il nostro interprete pone epte- 
ientur , che significa rallegrarsi , come ne’banchetti . 
Ed è da notarsi , che questo termine è proprissimo 
di questo luogo: poiché dopo il trasporto dell'Arca 
si fecero dei solenni banchetti alla presenza del Signo- 
re , come è registrato nel secondo libro de'Paralipo- 
meni XVI. 3. a. \ \ 

Alla venuta nel Messia i giusti dell'antico Testa-, 
mento furono ricolmati di gioja , perchè s’ aprirono 
per loro le porte da tanti secoli chiuse del cielo : fi 
comunicata la pace agli uomini , i quali cominciare? 
no a godere le celesti delicie . 




a 
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(HE delicioso e dilettevole banchetto non 
gustano le anime giuste nella nuova alleanza! 
Non é già più un convito fatto alla presen- 
za di Dio, egli è il Dio medesimo d* ambi- 
due i Testamenti, che si porge, in cibo a’ 
suoi figliuoli . Chi mi sa dire le amabili de- 
licic sostanziali , dalle quali sono inondati t 
santi assisi alla sacrosanta Eucaristica mensa ! 
Essi soli potrebbero i dolci loro trasporti spie- ' 
gare, se la loro lingua il più delle volte non 
si ammutolisse fatta incapace per la piena 
stessa delle delicie,.che provano, ad espri- 
mere ciò, che gassa nel* loro cuore. Fissiamo 
gli occhi , dicea s. Ambrogio, sul venerabile 
sacramento . Da questa sorgente del Salvatore 
sortono le acque della salute , l y acque che ci ri- 
colmano di delizie ; questa è la mensa celeste 
preparata per noi , e su questa mensa ecco il 
calice , che santamente c ine b bri a . Queste sono 
le vere ricchezze , che Gesù Cristo versa a ma- 
ni piene sui poveri , e semplici ( a )* 


r 
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4. Cattate Deo , psal- 
mum di ci te nomini ejus , 
/>*r faci te ei > ascen- 
di super occasum : Do? 
min us nomen illi * 

• V » 


Cantate a Dio de* can- 
tici j celebrate il suo no- 
me ; preparate a lui 
la strada , che $’ innal- 
za- sopra T occidente : il 
suo nome è P eterno Id- 
dio . ( 


ANNOTAZIÓNI. 


. Le parole del testo sono ! Sternite vi am equità - 
ini in desertis , o in supremis ccelis , o in amami - 
tatibus . Non si può però negare , che mUlJJD 
non significhi ancora in vespera , in occasu solis . 
Ottimi sono tutti questi sensi , e può averli, avuti 
tutti in pensiero il Profeta.. Iddio fu portato ne* 
deserti , quando l’Arca delP alleanza conduceva il 
campo d’Israele. Iddio è portato sulle nuvole ^ o 
sulla regione superiore del Cielo , che è raffigurato 
come il suo carro . Iddio è portato sulle delizie , 
perchè egli gode di tutti affatto r beni , nè è sog- 
getto a minimo male . Infine è Iddio portato al 
dissopra dell ’ occidente $.o ssia perchè l’Arca fu 
trasportata da un luogo , che era all’ occidente di 
Gerusalemme ; ossia perchè la colonna, di nuvole ri- 
posava nel deserto sull’ Arca , e pensavasi che fosse 
Iddio portato su questa colonna , la quale era il se- 
gno degli accampamenti : ed infatti è da notarsi , 
che super occasum sia , o, possa essere in questo luo- 
go la stessa cosa che super lencbras . Tutte in som- 
ma queste spiegazioni sono fondate sulla lettera del 
testo , . 

Net secondo senso relativo al Messia si spiegano 
egregiamente queste stesse parole del Salmista . 
S* invitano dal Profeta tutti i popoli a preparare la 

ftrada al Messia : e questo è ciò ; che andava ripe- 

> - . - < 
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tendo s. Giovanni «ni tempo della sua venuta sulla 
terra . Dovea questo Messia venire dal Cielo luogo 
di sua abitazione : dovea venire sulla terra , che alr 
lora era come un deserto : dovea venire tra le tene-, 
bre della nostra mortalità ; esso che per altro gode- 
va di tutta la gloria , e di tutte le delizie del 
cielo . 

Il suo nome,{ è l' eterno Iddio : il testo porta in 
Jah nomen ejus ; e significa forse la medesima co- 
sa , che Jab est nomen ejus ; Ora questo Jah equi- 
vale a J e boy ab , e denota T essere eterno , o quello 
che esiste per se stesso . Io sono di parere che que- 
sta espressione in Jab nomen ejus racchiuda" un par- 
ticolare mistero ; cioè che significhi avere il Mes- 
sia il suo nome nell* essenza di Dio, vale a dire 
nel divino suo padre, che Io genera da tutta Te feri- 
nità . II nome suo è il Verbo: ora s. Giovanni di- 
ce -dapprincipio , cióè da tutta 1* eternità , era il 
Verbo , e il Verbo era in Dio , e il Verbo era 

£>i°- ... 

; •*-’ ebreo unisce a questo versetto le parole exultart 
in conspeElu ejus , e il greco quest’ altre ancora tur * 
babuntur a faci e ejus , Je quali nella nostra Volgata 
fài\ corpo col versetto v. seguente f . ■ 
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Odio e l’Eterno, la vita, l’essere principio 
di tutte le cose, l’essere che esiste da se me- 
desimo. Sono questi i . suoi nomi , o meglio 
il suo nome , giacché queste denominazioni 
significai! la stessa cosa. E l’uomo che é 
egli maiV l’essere dipendente, soggetto alla 
moite, ristretto tra i confini del tempo, e 
per giunta polve, e cenere. Quali sentimenti 

i a 
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debbo io dunque avere di Dio, e. di tne po* 
sto a confronto con’ Dio? Se poi. mi ponga 
a considerare .Gesù Cristo, io ammiro in lui 
l'unione di questi due estremi : egli é Dio, 
e insieme uomo: l’Eterno., e 1 ' abitator del 
tempo , come parla la scrittura : 1’ essere prin- 
cipio d’ ogni cosa , e V esse re* soggetto alla 
morte: 1* onnipossente , e Y uomo' de' dolori : F. 
Altissimo e il verme della terra , l’ oggetto del 
dispregio degli uomini.. Egli é portato suite 
nubi, ed é racchiuso in una tomba: gode di 
tutte le delicie del cielo, ed è oppresso .dalla 
tristezza, e dal dolore. Il Profeta mi invita 
a celebrare la sua gloria, a preparargli la stra- 
da, ed esultare di gioja alla sua presenza; 
ma poi questo Messia stesso comparso al 
mondo mi fa avvertito, essere -felici quelli v 
che piangono , e che sono perseguitati per 
lui. Tutti questi estremi si combinano in lui 
a maraviglia , perché egli é F Uomo-Dio * 
perché é venuto a riconciliare il cielo colla 
terra , perché si é , impegnato ad aprire agli 

uomini la strada della salute. 

/ * 

/ • - / 

■ /. 

5. 'Exuìtate in conspe - ' Tripudiate alla sua pi e - 
Blu e jus , turbabuntur a senza , i vostri nemici 
facie e jus , patri s orpha - saranno scompigliati al 
norum , judicis vidua- cospetto di lui , che 
rum . è padre degli orfanel- 

li , e giudice delle ve- 
^ - dove. 
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Sono eccitati dal Profeta i fedeli a fare palesi ! 
loro semi mefiti cdn traspòrti di gio;a , ed avver- 
titi allo stesso tempo , che i loro nemici saran- 
no scompigliati , e confusi , vedendo che Iddio pi- 
glia irl mano, la causa degli orfanelli , e delle ve- 
dove 

Queste parole tur bah untar a faci e ejus si leggo- 
no soltanto nei LXX; -, e non nell’ebreo; il quale 
non dà indizio alcuno , onde abbia potuto aver luo- 
go questa aggiunta de’ LXX. , la quale certamente*, 
non disdice al salmo; imperocché còme la presenza 
dell’ arca riempiva di gioja gl* Israeliti , tenea in 
dovere i loro nemici , e gli oppressori delle vedo- 
ve „ e degli orfanelli , così è convenientissimo , che 
il Profeta parlando della protezione, che godono 
coteste, persone afflitte, e dell’ interesse che Iddio 
Si prende per la loro difesa , faccia aficora menzió- 
ne delle violenze de’ loro nemici , è dello scompi- 
glio , che dovea eccitare nell’ anima loro la presen- 
za di questo Dio vendicatore - degli oppressi . Cre- 
derò io dunque, che queste parole si trovassero ne-' 
gli esemplari de’ LXX.., mentre non par verisimi- 
le , che le abbiano essi di loro testa aggiunte , se 
non avessero Iettò qualche còsa di somigliante ne* lo- 
ro libri; • : . ' * • : ' \ ; A 

Nell* ebreo , e nel greco si uniscono a questo Ver- 
setto le seguenti paròle > che fanno parte del verset- 
to , che segue Deus in loco sanalo suo : «iò però 
non pone divario alcuno nel senso . 

Ognuno vede , quanto convenga a Dio , e al Mes- 
sia la qualità di padre degli orfanelli , e di giudi - 
ci , ò vendicatore delle vedove . Nel trasporto dell* 
Arca ha radunati il Profeta tutti i titoli di gran- 
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dezza , di forza , di beneficenza , che sono dovuti 
all* Ente supremo per onorarlo ,• e nella profezia , 
che fa della venuta del Messia, ha avuto similmente 
in vista questi titoli . 


/ 
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n IT , ■■ . 

V^Ual è lo stato nostro su questa terra ? 

stato veracemente dì vedove, e di or- 
fanelli 4 poiché il nostro sposo , e il padre 
nostro é in cielo. S’interessa egli bensì per 
noi , ma noi non godiamo della sua pre- 
senza , e siamo sempre in pericolo di per- 
derlo , e di starci eternamente, separati da 
lui , senza speranza di possederlo mai più . 
A'questo pensiero sentomi nascere in cuo- 
re i due sentimenti insinuatimi qui dal Pro- 
feta; sentimento d’ allegrezza , perché so di 
avere in ciclo uno sposo , e un padre amo- 
rosissimo; sentimento dì tur b azione , perché 
posso demeritarmi il suo amore cd esser 
per tutta V eternità privo di lui : questo 
turbamento però mi sarà . giovevole , se 
.sia subordinato ad una ' amorosa confiden- 
za . Quindi 1’ Apostolo , che ci dice, do- 
ver noi operare la salute con timore 'e tre- 
more, ci dice ancora , che dobbiamo ralle- 
grarci nel Signóre. Ripeterò per tanto con 
sant’ Agostino: Io vi benedico . , o- Signore , 
perchè. P amore , che r. ho per. voi , non mi im - 
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fedisce di temervi, e perchè questo timore noni 
' m' impedisce d y amarvi (a) ^ v 


6. Deus in loco sanSo Iddio è qui nel sue* 
suo , Deus , qui inhabitare santuario, Iddio è , che 
faci t unius moris in domo. fa abitare gli uomini 
■ K del medesimo sentimen- 

to in una stessa ca - 

' • r * e 

*- sa » 

* • »* _ " ’ ’ . . • 

A N, N OTAZIONI. ‘ ‘ 

. ' ' ^ 1 i * ^ « « , % 

Potrebbesi tradurre: Iddio è 9: che fa abitare gli 
uomini solitarj in una casa : cioè che da famiglia 
a chi non 1* avea : ovvero Iddio è , che fa abitare 
■g li uomini senza soccorso , e senza appoggio in una 
casa tranquilla . Notisi che la parola* ebrea 0*"V- 
JV significa unitos , e unicos . I LXX. 1* hanno pi- 
gliata nel primo significato, traducendo pLOVOTpo- 

7 r»£ , che la nostra Volgata dice unius mofis . 
S. Girolamo traduce solitarios , .come fanno pur al- 
tri. Questi diversi sensi sono buoni . Iddio riuni- 
va gl* Israeliti , e il Messia ha riuniti i Giu- 
dei , e i Gentili in una medesima Chiesa . E 
che bella unione fu questa? a detta di s. Luca era- 
no i primitivi fedeli d* un solo cuore e d * un * anima 
■sola (a) . .\ 




N T 

(*) Aug. serm. 84 . • 

(£) Aéh IV. 3 a. . 7 . 
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CjEsCi Cristo ci ha fatto sapere, che noi 
tutti abbiamo lo Stesso padre in cielo: que- 
sto è il nodo maraviglioso, che tiene uniti 
tra loro in carità i veri cristiani . Gesù Cri - . 
sto dice s. Agostino fa), ha stabilita una 
tran famiglia: hanno tutti il medesimo padre : 

% schiavo , e il padrone , il soldato , e il capi- 
tano il povero , e il ricco tutti ugualmente di- 
cono'' padre nostro , che sei ne’ cieli. Tutti sono 
nati d’ un medesimo padre terreno per la morte , 
e tutti rinascono d’uno stesso padre celeste per 

la vita (b) . 

• V • i * . v v ' 

n Dui educit vtn&os Desso e , Che Coli Por- 
in fortitudine , similiter za trae dalle catene quel- 
cos,. qui exasperant : fui h , che ne erano av- 

“» * SS i ,%TS C 

gbi aridi , ov y eranò 
confinati, come in sepol- 
' tri * , ‘ 


O) Aug. sentì. $9» 
(£) Idem: serm. 5 < 5 . 
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ANNOTAZIONI. 
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. A me pare , che la traduzione data à questo ver- 
setto pigli bene il senso del testo , è dell’ altre ver- 
sioni . Gli ebraizzanti traducono: desso, che traè 
dalle catene , e non fanno parola di forza, > di pote- 
re . Pigliano essi questa parola rivSt£HjD per de 
compedibus , .mentre il suo proprio significato è ih 
opportuni tati bus , in reSlitudinibus . Il P. Houbi- 
gant traduce educit viaflos ad iter expedìtum , che 
è appunto il senso rilevato da Teocfozione, e daSim- 

macò, e che i. LXX. hanno tradotto 6V ‘&v8p&cc . 
Tuttociò £he fa Iddio, è sempre opportuno, e sem- 
pre l’effetto di sua onnipotenza. 

Il resto del versetto è. da lorò tradotto : ma pei 
ribelli , abitano essi * ovvero abiteranno essi nei 
luoghi aridi . Pigliano essi la particella 1 " in un 

senso avversativo , che qualche volta le si compete 5 
ma significa altresì , e più spesso certe , profeBo , 
etiam : e così 1’ hanno intesa i LXX. . Quanto ai * 
luoghi aridi , ché questi interpreti traducono sepol •? 
cri , il senso a un dipresso è Io Stesso : coloro * che 
si trovano ne’ deserti senza acqua , ; senza società , 
senza soccorso, sono come in sepólcri . Ora ponian-' 
ci a considerare il senso della frase, di cui i LXX* 
e la Volgata si servono per esaltare la divina rtùse- * 
ricordia , laddove gli ebraizzanti la rivalgono a ga- 
stigo de’ ribelli . Dicono i LXX colla Volgata * che 
Iddio libera anco i ribelli , che abitavano ne' sepol- 
cri : al contrario gli ebraizzanti dicono : ma quanto 
to’ ribelli , saranno costoro confinati in luoghi ari- 
di : tenendo dietro all’ ebreo eccone le parole : etiam 
rehelles ( qui ) habitant siccitatem : ove si vede 
supplito il relativo qui , come d’ ordinario si usa 
nella lingua santa . Sostengo io dunque , che non si 
possono incolpare qui le nostre versioni di dare a 
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(Questa parte del versetto un senso straniero al testo . 
E* qui il Profeta tutto intento ad esaltare la mise- 
ricordia di Dio: come bene la viene a dimostrare 
dicendo, che Iddio, o il Messia libera quegli stes- 
u Wn. fih#»lliorv; s’ erano ridotti aa abK 

dcri ! Potrebbesi quindi 
•razione di quegl’ incre- 
«un a giorni iti Noe , eie’ quali parla T Apostolo 
s. Pietro nella sua prima epistola III. 19. 20. Ag- 
giungasi la liberazione de’Gentili, i quali fino alterna 
•pò del Messia erano ribelli, e viveano come ne de^ 
serti , senza le acque salutari della sua grazia , o ne 
sepolcri senza il lume di sua fede • • ( 

Ma veggiamo un altro senso, pel quale si vengo- 
no a conciliare gli ebraizzanti colle nostre versioni . 
Può il Profeta aver avuto intenzione di dire; Iddio 
1 anelli , che ha. tratto dalle catene quelli , che era-, 
n* in una dura schiaviti * , e che allo stesso tempo 
ba liberati i ribelli, t quali a motivo di loro ri- 
bellione sono restati nel deserto , e v' hanno trovato 
il loro sepolcro * Così alluderebbesi agli Israeliti le- 
dei i > i quali furono liberati per effetto del divino 
■* potere dalle catene dell’ Egitto , e additerebbesi in- 
sieme ciò , che avvenne a quegli Israeliti , 1 qua 1 a 
motivo delle loro mormorazioni perirono nel deser- 
». Erano stati tutti ugualmente liberati, ma perla 
loro ribellione furono essi condannati a morire tutti 
quanti nel tempo, che s’aggiravano nel deserto, ove 
marnarono i loro diversi accampamenti prima di pas- 
Lre il Giordano. Io non avrei difficoltà d adottare 
questa interpretazione* « • - 


ri 
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desta vita non è essa, un luogo di schisa 
^vitù, un deserto? Iddìo vuole liberar- 
cene un giorno : e noi siamo sì stolti , ,che 
. temiamo il momento d’ esserne liberati . Fo- 
gliamo sempre , dice s. Agostino , aggiungere 
giorni ' a giorni , e non arrivare mai alla fitte 
' di questo corso . Vogliam sempre camminare y 
nè mai gjungeYe alla mèta (a) . Questa è cosa 
irragionevole , e contradditoria . E poi la no- 
stra sorte quale mai sarà ? quella appunta 
descrittaci dal Profeta. Morremo da ribelli y 
e andremo a soggiornare eternamente net 
luoghi aridi , ove non più si spargono le ru* 
giade della divina misericordia ; saremo chiù- . 
si in que’ sepolcri , ove non penetra più rag- 
giade della divina misericordia: saremo chiu- 
si in que* sepolcri , óve non penetra più rag- 
gio alcuno di luce benefica . Infelici che noi 
.siamo! se non ci approfittiamo del deserto di 
questa vita .per entrare nella terra promessa 
de* viventi; 


60 Aug. serm. $p. 
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8. Deus, cum 'egre de re- 
ne in conspeÓìu portili tui , 
curri per transir e sin deserto'. 


• •% 4 

9. T erra mota est , ete- 
7iim coeh distillaverunt a 
j'acie Dei Sinai 3 d / acre 
Bei ltrael » 


• O Di» , quando voi 
camminavaté alla presen- 
za del popola vostro , 
quando scorrevate il dt-r 
serto : 

Si .è mossa la terra , 
i cieli hanno versato i lo- 
ro influssi ài cospetto 
del Dio del Sinai al 
cospetto del Dio d’ I- 
sraele . 


ANNOTAZIONI*- 

, ; Facendosi dal Profeta il trasporto dell’Arca del 
Testamento , piglia occasione di rammentare le ma-, 

rayighe , che si erano operate sul Smai è nel 

. " • * . * ,/ 

V ' La' differenza di me notata tra il tèsto , e le no- 
Stre versioni nel solo versetto ix. , .consiste:, » fl - 
ato , che 1 * ebreo legge :• Ccelt di stilUverum a fave 
Deìhujus Smai\ a jaoie. Domini Dei brasi . » 

lecchi ebraizzanti traducono bic Striai ( motti e ) 
ma io non veggo ciò necessario : altri dicono , t£e 
Sinàt ( motus est ) ma hi,. che qui. Si legge signi- 
fica bit ; • e non ipte f Bisogna dunque diré , che U 
Profeta , come in atto di ammirazione per questd 
Santo monte dica questo monte linai , come si snoie 
oratoriamente dire : questa citta ai Gerusalemme * 

di Roma &c. I LXX. non hanno creduto necessaria 
al senso quella ripetizione , che si legge nel testo 
Domini Dei Israel , o due volte Domjnjr Domini 

Quanto alle, maraviglie rammentate dal Profeta , 
veggasi nell* esodo al capo XIX< il racconto di ciò > 
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ehe di maraviglioso successe su quel famoso monte , 
e al capj XVI. il continuato piovere della manna 
e r improvviso venire di tante quaglie ; questo è 
ciò, che s* intende dal Profeta per cali distillane - 
runt . * ' • > 

E* poi ben eguale d* applicare queste figure ai suc-s 
cessi accaduti al tempo della venuta del Messia . 1 
segni , che accompagnarono la sua morte , e la disce-* 
sa dello Spirito' Santo coli* effusione de* doni celesti 
furono prodigi assai più sorprendenti , e più preziosi 

S ei genere umano , che tutti i prodigi operati pel. 
eretto.. ' ’ , 
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_ Esù Cristo come nostro condottiero 
precede nel deserto di questa vita, e sparge 
sopra di noi gl’influssi benigni della sua gra-, 
zia. Egli scuote i nostri cuori ora col ti- 
more de* suoi giudici, ora colla veemenza del 
suo amore: si fa a noi vedere , come il Si- 
gnore si fàcea vedere agli Israeliti in una 
nube miracolosa . Splendori da un lato > te~ 
nebre dall’ altro , quanto basta di splendori 
per additarci la strada, quanto basta di te-, . 
nebre per provare la nostra fede. La dissra- 
^ia è , che noi perdiamo di vista questo be-. 
nefico condottiero * e imitiamo gli ebrei , 
che sospiravano dietro i falsi beni dell’Egit- 
to : Dei? teniamo dietro a Gesà Cristo , dicea 
s. Gregorio: la strada , che egli ci addita , 
sembra aspra e difficile ai principianti : un a è pie-' 
na di dolcezze inesplicabili' per quelli , che con- 
ducono una vita perfetta , 
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.* io. Pluvi am volunta - Voi , o Dio , farete 
ri am segregqbis , Deus , cadere una pioggia ab- 
hareditati tu # , C5>* infir- bondante sulla vostra e- 
mata est, tu vero perfeci- redità : era essa rifini-- 
sti e am . ta , ma voi 1* avete rista- 
bilita . '» • 

$ 

« 1 ^ * 

ANNOTAZIONI. . 

• • • 

• P • • . ' 

Questo versetto può anche intendersi in futuro * 
Avea già il Signore resa fertile la terra promessa : 
essendo essa stata rovinata dalle guerre sotto Giosuè , 
e sotto i Giudici, il Signore le avea ridonata sotto 
i Re la primiera sua fecondità. Il Profeta si pro- 
mette anche in seguito lo stesso vantaggio : spera , 
che il Signore renderà viepiù sempre fertile la sua 
eredità, come avea già fatto dopo tante catastrofi , 
infelicità, fami, che P aveano desolata. Anche il 
P. Houbigant adotta questo senso nella sua no- 
ta . Ciò si adatta assai meglio a* tempi del Mes- 
sia : la terra tutta divenuta 1* eredità di lui era 
allora in uno stato deplorabile : e il Profeta ve- 
de in ispirito , che il Signore la renderà fecon- 
da , diffondendo sopra di lei tutti i doni spiri- 
tuali . . ' * . , 

Invece di segregabis porta P ebreo stillabis , che 
poi vale lo stesso.. La pirola segregabis fa intende- 
re, che saranno questi influssi eletti , quali debbono 
essere gl* influssi volontarj , o abbondanti . La paro- 
la voluntariam dà mano al segtegabis . Alcuni tra* 
ducono lassam , ovvero fatigatum : o labor antem 
confirmasti : n$a il Verbo ebreo significa altresì la- 
bor avit , e lassata fuit : in sostanza non v* è diva- 
rio alcuno . 
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• ' ; - * , ' 
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JL# Abbondanza, e la. liberalità, con cui Id- 
dio versa sopra di noi le sue grazie, è tut- 
to effetto, della sua misericordia, non poten- 
do noi meritarcele da noi stessi . Questa be- 
• neficcnza non solo esige dalla parte nostra 
una riconoscente buona volontà, ma un co* 
raggio sommo ne’ travagli di questa vita « 
Di questo non fecero caso i Giudei carnali, 
mentre a fronte de’ benefici loro profusamen- 
te compartiti' dal Signote si faceano tosto a 
mormorare contro di lui, quando erano mi- 
nacciati di qualche avversità . Cotesto popolo , 
dice s. Agostino, fu tratto con visibili por - 
tenti dall 1 Egitto: cosi noi pure , che siamo og- 
gì il popolo dì Dio , dobbiamo essere liberati da. 
questo mondo , che è V Egitto rispetto a noi, e 
questa liberazione succederà , quando Gesù Cri- 
sto si farà vedere nella sua gloria . Ecco due 
grandi beneficj , passato V uno , 1' altro futuro * 
In questo frattempo non ci aspettiamo che tri- 
bolazioni , e perchè ? perchè la volontà si mani- 
festi dì coloro , che servono Iddio , perchè si veg- 
ga fin dove essi portano lo zelo del suo ..servì- 
gio, perchè si conosca se servono con vero disin- 
teresse quello , da cui gratuitamente hanno rice- 
vuta la salute (a).' 


O) Aug. in psal XXXVIII. 
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li. Ammalia tua habi- . Le vostre mandre ahi- 
tabunt in e a , parasti in teranno in questa terra : 
dulccdine tua pauperi^Dtus. voi , o Dio , 1* avete 

preparata nella vostra 
... , • bontà a vantaggio del; pa? 

vero A / ; ; • ‘ 

- . ' 

ANNO T A Z I a N I . 

’ ‘ . V 

• • » * * * 

Non v* ha divario alcuno qui tra il testo e le 
Versioni. Spera il Profeta, che il Signore conserve- 
, rà il suo popolo- tranquillo nella eredità , che gli ha 
concessa. La terra promessa era stata dà Dio de- 
stinata a vantaggio di questa nazione povera , e per-, 
seguitata in Egitto. Alla Chiesa cristiana, che pos- 
siede le grazie promesse ed offerte da Gesù Cristo , 
conviene questo versetto, come pure alla società dei 
Santi , che eternamente soggiorneranno nella celeste 
Gerusalemme . 

i , - * • * , 

x . » * 

/■ 

/ ■* . „ 

RIFLESSION I. 

UNA quantità d’animali d’ogni sorta va- 
scorrendo per una campagna , che fertile sia 
ed ubertosa, perché trova di che pascolare 
ed alimentarsi : il povero vedesi sollevato, e 
si riconosce avere il cielo, versate le sue be- 
nedizioni su questa eredità. Interroghi ogni 
fedele quale sia lo stato dell’ anima sua, dì 
questo terreno , che Iddio gli ha dato da 
coltivare. Quanti di loro non vi troveranno, 
che degli animali feroci , vale a dire indomi- , 

% . > 
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te passioni ? Non è questa la mandra del Si- 
gnóre: e questi cristiani quindi i rigori tutti 
proveranno della povertà. Le mandre predi- 
lette. del Signore, che si riguardano da lui 
come una porzione della sua eredità , sono i 
sentimenti di dolcezza, di pazienza, di casti- 
tà, di carità, di fervore: i frutti qhe da hit 
si spargono in un'anima ben coltivata sono 
quelli dello Spirito santo, i doni dell' orazio- 
ne , T attenzione alla presenza di Dio &c. 
Oh se il campo poteste vedere del vostro cuore , 
dicea s. Agostino, vi sciogliereste in lagrime ^ 
non ritrovandovi un sol pezzo , da cut prendere 
alimento . Tutto il vostro uomo interiore perisce 
di fame , anzi è tutto affatto morto . Deh quan- 
ti morti veggiamo noi camminare pel mon- 
do (a) ! * - 


. l 


i* 2 . Dominus dabit ver- Il Signore metterà la 
bum cvangelizantibus vir - sua parola in quelli , che 
tute multa . ' hanno da annunciarla , 

e sarà essa piena di 
forza . 

ANNOTAZIONI. 

* * .> , * » 

L’ebreo letteralmente dice, in quelle , che annun- 
ciano , che evangelizzano : ma in questa lingua non 
di raro si mette il femminino pel mascolino : ne è 
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testimonio il principio dell* Ecclesiaste', il quale 
nell’ ebreo dice : discorso di quella y che raccoglie 
( congregatricis ) , quantunque sia evidentemente 
Salomone quegli , il quale tien ragionamento . La 
parafrasi .caldaica dice su questo versetto: Deus de- 
dit verba legis populo suo Mediatiti bus Mose & Aa- 
ron , qui annunci averunt ver bum Dei &c. Alcuni 
interpreti sono d’ avviso , che qui s’ hanno da inten- 
dere letteralmente donne destinate a celebrar^ le 
vittorie del popolo di Dio , quali furono prima di 
David Maria sorella di Mosè*, e la profetessa Deb- 
bora , e dopo ancora Giuditta , quando ritor- 
nò vittoriosa d’ Oloferne , e -dell’ esercito Assiro * 
Anche nel ruovo Testamento si hanno donne , che 
profetizza* onv/j come la Ss. Vergine Maria ma- 
dre di Dio, Elisabetta moglie ili Zaccaria, 'Anna 
la profetessa , le quattro figliuole del Diacono Filip-' 
po &c. ^ ' 

Invece , di virtute multa , traducono alcuni exer- 
. citui magno , o exercitus multi , o ancora evartge - 
ihantium mulierum chorus erit magnus .. Ma que- 
ste due parole 31 {OJ7 ponno anche significare vir - 
Cupe magna . S. Girolamo traduce fortitudinis piu - 
rimee . ' * 

__ Questo versetto è molto analogo al IV. Capitolo 
dell’epistola agli Efesj, ove 1’ Apostolo dice, avere 
Gesù Cristo stabiliti degli Apostoli , de’ Profeti , de- 
gli Evangelisti , de’ Pastori , de’ Dottori , per consu- 
mare l y edificio de' Santi . E questa analogia è tanto 
maggiore, guanto che là detta enumerazione viene 
appresso il versetto del presente salmo citato dall* 
Apostolo . 

Quanto all’ antico Testamento , David può qui 
alludere a ciò , che naturalmente 'faceasi nell’ at- ‘ 
to di fare il trasporto* dell’ Arca , cantandosi in 
quel tempo degli inni alla gloria del Signore. Al- 
lora il verbo dabit dee equivalere a dat o de - 
dit . 
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Pi Iddìo , che inspira i ministri della 
sua divina parola , e che dà loro forza , 
e vigore pei distribuirla come conviene . 
Quegli , che Iddìo sceglie per far sapere ad al- 
tri il suo divino volere , dice s. Gregorio, pro- 
vano che in essi parla lo Spirito Santo: in urf 
istante son essi dalla verità illuminati , e in un 
istante accesi dalla carità (a) : ma con quanta 
precauzione debbono studiare le divine scrit- 
ture ? imperocché chiunque si fa a consumarle 
non con ispirito d* amore , ma per curiosità , e 
per farsi dotto , non si arricchisce altrimenti 
della pienezza della parola , ma della pienezza 
dellibro. Oh ! dice pur vero questo santo Dot- 
tore. Allo studio de’ sacri libri non ci dee 
già condurre l’amor della scienza, ma solo 
l’amor della parola. Iddio comparte i suoi 
lumi agli umili, e non già a’ curiosi, agli 
uomini che amano la vita interna., non già 
agli spiriti, che vanno dietro alle sottigliez- 
ze. Sono i sapienti, senza amor di Dio, di- 
ceva un sant’ uomo , come i conquistatori 
senza umanità: costoro rovinano il mondo , 
senza possederlo, senza far bene né a se, nè 
agli altri. 


W Greg. 1. III. 
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1 $. Rexvirtutum diletti Sarà il Signore: Re 
diletti , Ó* speciei domus deiie armate del ci ile t- 
dividere spoli a , , to , che darà questa pa- 

rola , e che accorderà a 
* , quelle , che guardano la 

casa , le spoglie per di-, 
viderle . 


ANNOTAZIONI. 




/' 


/■ 


Questo versetto Si dee considerare come unito al 
precedente , così che il senso totale sia come segue * 
Il Signore , il Re dell ’ armate del diletto metterà 
la sua parola in quelli , che debbono adoperarla con 
forza , e darà alle femmine ( alle bellezze ) della 
casa le spoglie da dividere . Può essere , che si al- • 
luda alle vittorie riportate dai condottieri d’ Israele 
Mosè , Giosuè , Debbora , dee, , e alle spoglie, che 
dopo le vittorie conseguite si dividevano dalle fem- , 
mine . Può anche profetizzare il salmista gli av- 
venimenti verissimi , che- succederanno sotto il Mes- 
sia , ma in senso spirituale . Avverrà dunque , elle 
gli Apostoli , e gli altri capi del ministero aposto- 
lico annuncino la parola divina , che Iddio conceda 
loro la vittoria sul Giudaismo, e sull* Idolatria , e 
che le chiese , rappresentate* come donzelle addette 
alla cura della casa, dividano le spoglie, cioè adire 
traggano profitto da queste vittorie per istabilirsi , 
farsi grandine ricche. 

Gli ebraizzanti traducono le parole di questo ver- 
setto così : I Re delle Ormate fuggirono , e quella 
che è a custodia della casa^ dividerà le spoglie . Tut- 
ta la difficoltà consiste in queste parole J1TV 

• • 1 LXX. hanno tradotto Q fiaciMvi mv Sut’cc- 
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fistov TU aycLTrhTct , tu uy(X7n \ tx ; e la nostra . 
versione rtx virtùtum diletti , diletti j e che questa 
versione sia - buona Io provo, 'limo senza i punti 
VD^Q può significare rex , poiché il jod aggiunto 
paragogicamente * si trova in altri luoghi in singola* 
re , come è qui : veggasi là gramatica di Buxtorf 
pag. 342. 343. 2:do J 1 T 50 y significa exercituum , 

0 viftutuxn; nè si troverà m niun luogo della scrit- 
tura , che questa parola sia usata a disegnare le ar- v 
mate del popolo di Uio , tanto mého poi , che nel 
versetto precedente v’ha uno de’nómi di Dio jyiN ; 
che si erette fare unione col rex virtutum , come 
in Zaccaria XIV. 16. , ut adorent regem exerci- 
tUum . 

3:zo La parola' |V*n> , che dagli ebraizzanti è 

tradotta \fugient , si suppone che venga da “HJ , e 

1 LXX. V hanfio fatta venire da dìlettus , e 

1’ hanno fletto come JPnYl^. , che sta nel titolo del 
salmo XLIV , e significa ttmorum , ovvero come 

diletti sui nel salmo CXXVI. 4. In somma 

Bisogna proprio dire , che questa parola non signifi- 
chi fugiant , nè cosa somigliante ; imperciocché 
s. Girolamo la traduce foederabuntur , il cui senso 
s* accosta assai a diletti , mentre i confederati sono 
amici . Simmaco , che ha fatta la sua traduzione 

sull’ ebreo, traduce /Scccr/Xsvs ’Ttuy spatiCùTToV 

ayonrr\Tti sysvvvw : questa traduzione combina an- 
cor meglio con quella de’ LXX. nella parola diletti , 
la quale ripetuta non altro significa che dilettissimi 
per un ebraismo v - . 1 * N 

4:to Non taccia poi difficoltà la parola , la 

quale traducesi dagli ebraizzanti ora per habitatio , 
ora babitatrix , ora pulebritudo , o jucunditas . I 
JLXX. , e s. Girolamo le danno quest’ ultimo signi- 
ficato. Che che ne sia, queste diverse traduzioni 


combinano insieme ; intendendosi sempre , che le 
femmine considerate o come belle , o come custodi 
della casa , divideranno le spoglie . 
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Potrebbe anche tradurre la nostra Volgata ! Id- 
dio il Re delle armate del diletto è tutto del di «- 
letto , e toccherà alle femmine ( che fanno F orna- 
mento della casa ) a dividere le spoglie . Que- 
sta versione indica le vittorie , ' e così combi- 
na col senso deli* ebreo , quale abbiamo al pre- 


sente . 


RIFLESSIONI. v 

• * . • • _ « • 

Q , “ . v- 

Uanto si propone qui dal Profeta inter- 
miriti figurati, e profetici, si è verifi- 
cato, e si verifica tuttogiorno nella Chiesa. 
Sotto la condotta di Ges$ Cristo del diletto 
di Dio , i- piccoli, i poveri, i semplici, le 
stesse donnicciuole ottengono vittorie con- 
tro i nemici dell’ eterna salute. Gesù Cristo 
ha rese grazie di questa maraviglia al divino 
suo padre . Padre mio , dicéa egli , 'voi nascono 
deste questi mister j a saggi e prudenti del seco- 
lo , e gli rivelaste a' piccolini: tale è staio , o 
padre celeste , il beneplacito vostro (a). E va- 
glia il yero.* dov ? è che si trovi la fede, la 
carità , la mansuetudine , la dolcezza , la pa- 
zienza , l’unione con Dio ^ il distacco dalle 
cose create? Suole talora il Signore, per pa- 
lesare i tesori della sua grazia , far risplen- 
dere queste virtù nelle condizioni 'più emi- 
nenti.: ma, ripiglia s. Agostino, non furono 
prima de’ filosofi chiamati poveri pescatori? 


. \ 


(a) Matt. XI. 25. 
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non fu preferito Pietro ai Re ? E non st 
veggono migliaia di y ergini fatte partecipi 
delle più splendide corone ì e' teneri fanciul- 
li farla da maestri ad uomini canuti? La ma- 
raviglia delle maraviglie di Dio , soggiugne 
s. Gregorio, é, che i più doviziosi, e ricchi 
di doni spirituali sono quelli,, che maggior- 
mente s’umiliano della loro povertà : possedo- 
no essi grandissimi meriti, e sono i soli, che * 
non gii conoscono.. Sono essi 1’ ornamento 
della casa, di Dio, e si credono indegni di 
starsene nell’ultimo luogo. N . 




14 . Si dermi atis inter Se avvenga , thè siati 
medios cleros , penna co - collocati in mezzo a ter - 


Innuba deafgentata , & 

posteriora dorsi ejus in 
pallore auri 


re circondate dall ' al- 
tre tribù , voi tra esse 
ancora scintillerete a gui- 
sa deila colomba , le cui 
penne di rincontro al so- 
le pajono d* oro , e d’ ar- 
gento . * 


ANNO T A Z I O N I. 

* . •» 

La vaghezza delle penne di colomba è quel co- 
lor cangiante , che riflettono secondo la varia posi- 
zione che hanno di rincontro a’ raggi del sole: e 
dal miscuglio di varj principali colori del bianco , 
del cenerino , del nero , del vinato ne risulta un 
nuovo color bellissimo , cne rassomiglia al palio» 
dell’ oro . Questo poetico para one usato qui dai 
Profèta denota la protezione, che Iddio è per ac- 
cordare al suo popolo , ma principalmente alla tribù 

* 4 .'- . 
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di Giuda , ancora quando le saranno d’ intorno là 
dièci altre tribù divenute sue nemiche dopo Io sci- 
sma di jGercboamo . Questa tribù è chiamata co - 
tomba 3 titolo a lei verisimilmente dato anco nella 
cantica , perchè rimarrà essa più a lungo deir altre • 
tribù fedéle àlP alleanza di Dio . # ' 

Non sono gran fatto d’ accordo gl* interpreti sul 
significato della parola Ù'JlDvuJ : traducono alcuni 

oìlas , o chpropodas ( pentola , trepiede , capifuo* 
chi ) altri sepie . , pasGillos , strues ìapidum ( bar- 
riere , pivoli , ammasso di pietre ) . I LXX. hanno - 

tradotto e s. Girolamo termi nis . Queste 

ultime espressioni sono migliori , perchè sono uni- , 
formi, a sentimento comune , a quel passo del gene- 
si capo XLJX., ove è detto, che Issacar simile 
ad un asino fòrte è posto in mezzo di schepbataim , 
cioè eh’ egli ha il suo posto tra le altre, tribù , e 
non prende parte ad altra cosa , che al travaglio , è 
al lavoro .. Ma che che ne sia dèi precisò significato 
di questa parola , il senso del Profèta è sempre di 
far intendere , che la sua nazione , o soltanto la sua 
t$ibù , quantunque circondata da’ vicini incomodi , 
e nemici , sarà Sempre splendente , fintantoché si 
marr*:rrà sotto la protezione di Dio . Questo ver- 
setto , che'' è tenuto di sì diffìcile spiegazione , lo è 
' meno assai , a mio giudicio , di molti altri ; poiché 
osservo io, che qualsiasi traduzione degl’ interpreti,, 
in qualsivoglia lingua , richiamasi sempre al senso 
jnedesimo., che è la sicurezza de* beneficj di Dio . 
Non faccia poi maraviglia , che David facendo • il 
trasporto dell’ Arca con tanta solennità inserisca nel 
suo cantico tante figurate , e «poetiche espressioni : 
erano esse ben intese dagli Israeliti testimoni di que- 
sta solennità. 

Anche la Chiesa di Gesù Cristo può essere leg- 
giadramente profeti zzata in questo versetto : era essa 
He’primi suoi giorni racchiusa in angusti , e strettis- 
simi limiti i all’ intorno di lei stavansi i Giudei in» 

% * i 
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creduli , e gl* idolatri : ma poi doVea risplendere di 
una luce si bella,’ che il Profeta vuol paragona- 


i 

. 


re- alla bellfczia d* una colomba le Cui piume .po- 
ste dirimpetto al sole formano un vago color can*' 
giante . . 

Notisi da ultimò , ché in pallore auri corrispon- 
de all* ebreo \ che dice in flavedine auri : da s. Gfc; 
rolamo si legge - in virore auri . E’ questo il co- 
lore d’ un oro pallido a un dipresso come il zaf- 
frano . • ~ 

’• Che - un critico cosi ardito, corn’ è il P. Houbi- 
gant , si prenda molta liberti su questo famoso Ver- 
setto , rton è cosa che debba fare sorpresa . Sono da 
lui tostamente scartati tutti i sensi dati dagli inter- 
preti ; quindi, accomoda il testo a’ suoi pensieri : 
cangia infine ciò che gli pare , e „ci presenta que- 
sta frase . Sì quando inter coll e s sussistebatis 9 
sic apparebatis , Ut librans se per aervm colurri- 
ba , argento i/ttc&a , tennis auro flave scentibus ipstt 
toivea in Selmon : queste ultime parole sono prese 
dal versetto xv. Imaginasi dunque questo critico , 
che il Profeta rappresenti gl* Israeliti vincitori dei 
loro nemici nel deserto , come collocati su delle col- 
line , stendendo la loro armata , spiegando le loro 
'bandiere, e formando così una specie di spettacolo 
che rassomiglia ad una colomba , la quale svolazzan- 
do per 1* aria , e tenendo esposte le sue penne alag- 
gi del sole dà agli spettatori una vaga mostra di . 
candido colorito misto al color dell’ oro . David , 
giusta il pensiere di questo critico , rappresenta così 
le vittorie da lui ottenute contro de* suoi nemici , e 
ì 1 arca dell’ alleanza collocata tra gli splendori sul 
monte Sion . La cosa , a dir vero, è ingegnosa : vor- 
remo noi credere , che questo appunto fosse il senso 
del Profeta ? 
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LO mi raffiguro qui le anime giuste, le qua- 
li un motivo ben grande di consolazione pos-. 
sono ricavare da questo versetto . Eccole si- 
tuate, dirò cosi, tra i due testamenti, traj 
due stupendi monumenti della rivelazione, e 
dovunque si rivolgano, la parola ci ritrova- 
no , e la verità di Dio . Sono esse in questa 
vita tra il mondo, e il Vangelo', veggono 
la frivolezze , e le ribalderie dell’uno , la san- 
tità, e la sodezza dell’ altro. Ad ogni istan- 
te sono tra la vita, e la morte, si distacca- 
no dall’ una, e si dispongono per 1* altra; so- 
no incalzate da due amori , da quello de’ be- 
ni terreni , c e da quello delle celesti ricom- 
pense promesse da Gesù Cristo, e combat- 
tendo contro del primo fanno di tutto per 
istringersi inviolabilmente al secondo . Son 
esse, è vero, sotto la sferza delle persecu- 
zioni, della povertà, de’ patimenti , ma godo- 
no al tempo medesimo l’amabil pace di Ge- 
sù Cristo : provano frequenti interni combat- 
timenti, ma ricevono dall’orazione, e dal sa- 
cramento dell’altare un dolce conforto: .veg- 
gono la figura passare di questo mondo, e 
alla croce strettamente s’ abbracciano di Ge- 
sù Cristo . Deh come bene s’ assomigliano al- 
le colombe quest’anime giuste* le quali collo 
spirito si sollevano al più alto de’ cieli, e 
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più sempre divengono* leggiadre, quanto più. \ 
s’avvicinano al sole di giustizia?- 


15 . Dum discerni t eoe 


lestis Reges super e am , 
nive dealbabuntur in Sei - 


mon , moni 
pìnguis «. , 1 


* 16 . Mons coagulai us y ' 
mons pinguis : ut quia 
suspi carni ni montes eoa - 
gulatos ? 


Allora quando 1* onni- 
possente dissiperà i Re a 
cagione del Suo popolo , 
Dei , mons questo popolo diverrà 
bianco come la neve di 
Selmon : sì il monte di 
Dio è un monte fer- 
tile . . 

E' desso un monte 
composto di pitt altri 


monticelli , è un mon- 


17 . Mons , in quo be- 
neplacitum eit Deo habi- 
tat e in eo : eternai Domi- 
na* habitabit in finem . 


te fertile.: a che pen- 
sate voi che vi sia- 
no altri monti più bel- 
li ? 

Desso è un monte , su 
cui piace a Dio di fare 
il suo soggiorno : così 
è : il Signore vi ^fisserà 
per sempre la sua di- 
mora . 


ANNOTAZIONI 
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Come il senso di questi tre versetti è concatena- 
‘ to tra loro , così ho giudicato di porli qui. uniti in- 
sieme . Anche nell* ebreo , e nel greco sono tre ver- , 
-setti, benché la divisione sia alquanto diversa. Il 
primo versetto finisce con Selmon, il secondo comin-, 
eia con mons Dei , e finisce col secondo pinguis , 
senza però che vi sia divario nel senso : sembra ben- 
' chè il primo di questi versetti termini più acconcia- 
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rtiente nell’ ebreo , e nel greco -, che nella nostra Vèr- 

Di<m discerni t celesti* Reges : v’hìf taluho thè 
traduce , cium extendtt , cium distribuii . L ebreo è 
suscettibile ili- tutte queste traduzioni ; tuttavia sem- 
bra più conforme al pensiero del Profeta di pigliare 
questa parola per la dissipavo; le \ ; e la rovina dei 
Re nemici del popolo di Dio: altrimenti si dovreb- 
be prendere la divisione delle tribù per la elivisio- 
ne di tanti Regni , e le tribù per tanti Re , , cosa 
che neh' si uniforma al linguaggio della scrittura . 

1 a mia traduzióne di questo verbo in futuro e deri- 
vata dal futuro dealbabuntur . Si può cio\ non 
ostante intendere degli avvenimenti passati * allo- 
ra quart do Giosuè dissipò i Re di Canaan , epoca • 
delle piu memorabili n^lla storia del popolo di t 

yjÌO • - 

Nivè dealbabuntur in Selmon , L’ ebreo propria- 
mente dice ‘ aìbescet dive in Selmon : maltrattane 
dosi di tutta la nazione hanno potuto i LXa. met- 
tere XiOVCoStiCTOlTte. Selmon è tm monte nella tri- 
bù d* Efraim sempre coperto di lievi . Altri tradì:- 1 
cono in umbra, in obscuro , a motivo dell etimolo- 
gia della parola la quate viene da 07X u»t* 

bra ìt toma però meglio: conservare il nome proprio 
della montagna a motivo degli altri monti , di cui 
narla il Profeta » e della neve . 

' ^Mons Dei , mons pinguis . Da alcuni si traduce 
mons Basan, perchè è così hell’ ebreo : ma non es- 
sendo questo monte nominato qui , che come a mo- 
do di paragone , e per far vedere , che il monte 
Sion ( che è il monte di Dio ) e fertilissimo. , 1 < 

LXX. hanno posto OpOf 7110V , e S. .Girolamo pure, 
traduce mons pinguis . il monte Bafan era nell 
antico dominio d’ Og della stirpe degli Ammorrei , 
ed era questo un paese fertilissimo . Mons coagulatus . 
è lo stesso che mons exce/sus , mons gibbi s tumens . 
Questa espressione allude altresì alla fertilità di que- 
sto monte * ■* 
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XJt quid suspicamini ? traducono altri : quare in*' 
•uiditis , quare contsnditij ? I ra sei o sette difFeren- 
ti versioni , quella de* LXX. e della Volgata è la 
più approvata dagli stessi Dottori ebrei ► Con qua* 
sta apostrofe alle altre montagne , o in genérale agli 
Israeliti vuol indicare il Profeta , che il monte Sion 
è superiore a tutti gli altri , e la, ragione di questa 
sua superiorità è , che il Signore vuol farvi il silo 
soggiorno : ecco cosi manifestato il trasporto attua- 
le dell’Arca. < * *. 

"Per quel che a me pare, questi versetti non han-\ 
no alcuna difficoltà , quando si pensi, essere que- 
sto salmo una sublime poesia , e una specie di can- 
zone , nella quale è trasportato 1* autore dall’ estro 
v poetico da un oggetto all’altro, a un di presso co- 
me nelle canzoni Pindariche , se mi si pamette di 
far paragone della profana poesia con questo stupen- 
do cantico, ‘.linguaggio tutto e dattatura dello Spi- 
rito Santo . Io dunque m* immagino il santo Re , 
che sta danzando innanzi all’ Arca , e che probabil- 
mente cantasse allora , o facesse cantare parte alme- 
no di questo salmo da* suoi musici. Va egli trami- 
schiando e promesse , . e profezie , e racconti presi 
dall’ antica storia del popolo di Dio : poscia siluet- 
te ad encomiare il monte Sion, ove dovea esser col- 
locata 1’ arca del Signore . Prendiamo un* idea ade- 
quata d’ una sublime poesia , com’ è questa , e rron ci 
faranno maraviglia le frequenti mutazioni di persone , 
1* apostrofi spesso variate , i < moltiplicati paragoni : 
le canzoni , e le odi de’ poeti profani non fanno, esse 
altrettanto > 

Non s* incontra neppure difficoltà alcuna di vedere 
in questi versetti lo stabilimento della Chiesa 1 , di' 
questo eccelso monte visibile a tifati i popoli , e che 
dee essere il soggiorno perpetuo di Dio . Essa si sta- 
bili sulle ruine dell* idolatria figurata ne’ Re nemici 
del popolo di N Dio . 
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.Iscontra anima mia in queste belle fi- 
gure adoperate dal Profeta, lo stato riscon- 
tra, a cui tu puoi arrivare. Quando Tonni- 
possente Iddio avrà dissipati i nemici , che 
ti turbano, tu t’innalzerai a guisa d’un mon- 
te, ove esso si degnerà di fermare la sua di- 
mora. Sarà^ questo monte fertile tte’doni di 
orazione, di contemplazione , d’amòr di Dio : 
sarà difeso dalle procelle , dalle tentazioni 
-sensuali, dagli assalti della vanità. DalTalto_ 
di questo monte saprai tu, standotene unita 
a Dio , regolare i movimenti tutti de’ sensi 
tuoi, della lingua, degli occhi, dell’ orecchie , 
im una parola di tuttociò , che è proprio dclT 
nomo terréno, e non ti rimarrà a tua gran- 
de ventura che le dolcezze dell’amore, ali- 
mentounico e sostanziale dell’uomo veramen- 
te spirituale. 

• • . • 

18. Currus Dei decem II cocchio di Dio è una 
miUibus multiplex millia moltitudine i nnumer abi- 
litanti um : Dominus in le di spiriti celesti , che 
tis in Sina , in sanóìo . sono in giubilo : colà è 

, il Signore; come sul mon- 

* te Sina , nel suo santua- 
rio . \ - ' . 
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ANNOTAZIONI. ~ ' 
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• ’ . ; . 

Se si Vòglia tradurre ìa nostra versione da Verbd 
a verbo , dovrebbesi dire : il cocchio del Signore è 
un numero moltiplicato di dieci mila per mille tut- 
ti iti giubilo . L* ebreo parimenti a parala per paro* 
la dice: il cocchio di Dio è un numero di ventimi- 
la moltiplicati per mille , o due mila : segue poi là 
parola JtOUP tradotta da alcuni angelorum , da al- 
tri abundantium , da altri pure falcatorum , da qual- 
che altro iterantium , o iterat orum , o iterata , per 
far intendere , che queste migliaia debbano ancora 
essere raddoppiate . Questa parola di quattro lettere 
nell ebreo non ha un determinato significato . I LXX* 
F hanno tradotta euSfivovTW , e la Volgata Utan* 
ì 5 s *. Girolamo abundantium . In questa moà- 
?Vv ' sentimenti non si possono incolpare i 
1 .aX. 5 che sono i più antichi interpreti , di non 
aver preso il vero senso . Quanto poi al numero 4 
giusta I ebreo , sarebbero quaranta milioni, ed al- 
trettanti giusta i LXX. , e la Volgata prendendo 
*multiplex pel doppio , poiché questo doppio sarebbe 
venti mila, che moltiplicato per due mila dareb- 
be appunto quaranta milioni . Ma io sono d* av- 
VISO j. c “ e Sl . debba questo numero cigliare per una 
v grandissima indefinita moltitudine , alla stessa ma- 
niera che si legge nel Deutor. XXXIII. 2 ., che 

Santi*™ 6 SU ^ monte & na con tnigliaja di 

Per me é indubitato, che qui si parli degli An- 
geh j che formano il trono di Dio : tuttavia può il 
JL roreta indicare ancora la moltitudine de’ Leviti , e 
del popolo , che accompagnava il trasporto dell* Ar- 
ca. Credo poi, che in questi Leviti siano raffigurati 
gii Angeli, che accompagnano G*$ù Cristo bella sua 
gloriosa ascensione . * 
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Del resto Iddio è rappresentato come portato sopra 
de’ cori degli Angeli , perchè manifestatasi la sua 
gloria sul propiziatorio coperto dai cherubini ; donde 
abbiamo I* espressione del salmo LXXIX, 2. qui sc- 
• e}es super Qkerubim . 

RIFLESSIONI, 

T V . 

JLiA scrittura ci presenta i santi Angioli, 
come* in atto di servire di trono al Signore 
nostro Dio onnipossente , affine di istruirci, 
che Ogni cosa obbedisce alle sue leggi , e che 
gli spiriti angelici sono sempre pronti àd ese- 
guire i suoi ordini. S. Gian-Grisostomo , il 
quale non era un visionario, né uno spirito 
debole, dicea, che Gesù Cristo nel divin Sa- 
cramento, e nel tempo del sacrosanto sacri- 
ficio* é corteggiato dagli Angeli, i quali si 
stanno in atteggiamento rispettosissimo din- 
nanzi a lui . Di qui pigliava occasione il 
s. Dottore d’eccitare il suo popolo , ad una 
massima venerazione per T augustissimo Sa- 
cramento dell’altare: ed è appunto in questo 
, ineffabile mistero d’ amore , che il figliuolo di 
Dio veracemente risiede come nel suo san- 
tuario. Vi si fa egli vedere meno maestoso,, 
e. meno formidabile, che sul Sinai, perché 
velato sotto gli accidenti eucaristici: ma ver- 
rà un giorno in cui con gastighi orribili 
vendicherà gli oltraggi fatti al divino suo 
corpo, e al sangue suo adorabile. Di<;e il 
Profeta, che i celestiali spiriti, sui. quali è 
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portato il Signore, sono pieni di giubilo : 
ma quali sono i miei sentimenti alla reale 
presenza di GesùCiisto immolato tra le mie 
mani , e assiso come in trono e giorno c not- 
te nel santo tabernacolo ! Io credo /ermamente, 
che egli sia personalmente presente a me: e 
- tuttavia me ne sto con tale indifferenza , che 
per* poco si potrebbe dire infedeltà. Che fate 
voi, o uomo, dice il GrisG$tomo, mentre il 
Sacerdote sta al sacro altare colle mani solle- 
vate al cielo , e che invoca lo Spirito Santo per- 
chè sparga sopra di voi i suoi dóni? Che fate -, 
quando questo divino Spirito discende , e diffon- 
de con abbondanza le sue grazie ? Che fate , 
quando vedete V Agnello di Dio immolato, e di- 
stribuito ai fedeli? che fate voi? Ahimè ! voi 
dunque allora vi state cól cuor dissipato ? e ave- 
te anche ardire di scandalìzzare i circostan- 
ti (a)/ Questo rimprovero forse non convie- 
ne, se non al mondo indivoto e libertino : 
ma che vi pensate? che * basti, per onorare 
questa vittima sacrosanta il non 'oltraggiar- 
la con pubbliche , e scandolose irriverenze ? 
IL' necessario , diceva ancora il s. Dottore, 
che un sacerdote sia di tanta purità , come se 
' abitasse tra le celesti Gerarchie (b) . Venerabi-' . 
li sacerdoti, io direi : gli Angioli santi rap r 
presentati in atto di servire al trono dell’ 


(d) Chrys. hom. in Cruc. Dom. 
(£)i Idem. ]; 3.. de Sacerd. 

Tomo K. z 
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Altissimo, sono appunto un simbolo di voi, 
che tra le mani vi recate T adorabile Eucari- 
stia .Cercate pertanto di ricopiare nella vo- 
stra vita quelle virtù , che riverite in quoi 
beati spiriti , onde rendervi sempre meno in- 
degni di quel sublime ministèro , a cui foste 
elevati . 

r » , # 

* , , 4 

< » • 

/ , * * ^ . 

i g. Ascendesti in a l - Voi saliste all’alto dèi 

turni capisti captivitatem , cieli , sottometteste quel- 
accepisti dona in h omini- li , eh* erano schiavi i 
bus . riceveste de* doni per di- 

stribuirli agli uomini • 

20 . 2tenim non cYeden- Agl* increduli insegna- 
te s inb abitare Dominion ste a credere , che ld- 
De U m\ * , dio Signore abiterà tr* 

laro w 

ANNOTAZIONI- 


' L* costruzione di quest’ ultimo -versetto è, acce- 
piste tuoni non credentes mbabitare IJominum 
J Deùm . e potrebbesi anche tradurre , voi riceveste 
sneora (nella vostra alleanza ) quelli , i quali non 
credevamo i che Iddio abitasse 5 .o abitar potesse 
di loro . Il P. Houbiganr per lo contrario traduce t 
W re beli e s Deo non habiiabunt . Veggasi la sua no- 
ta appoggiata alla lezione siriaca . Questi due ver- 
setti si riducono ad un solo nel testo , e nel greco : 
etenim è in luogo di etiam , insuper , & , come 
traduce s. Girolamo . Del rimanente la nostra versio- 
ne è conformissima all’ ebreo . - ' 

1 Ecco un* improvvisa apostrofe del 1 roreta al Si- 
gnore : cosi ordinariamente nella lirica poesia si pas- 
sa da una all* altra persona , benché si parli d* un 
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oggetto medesimo . Pare ancora , che il senso di 
questo passo possa essére , come appresso . O Signor 
te ! voi siete altre volte salito sulla vostra santa 
Arca , avete vinti i nostri nemici ; avete liberati 
quelli tra noi , che erano prigionieri : vi siete in- 
no /tre impadronito di molte spoglie , che avete poi 
distribuite al vostro popolo , ed avete perfino per * 
Su aso agli increduli * che il Signore Iddio era tra 
di noi .Tale può essere il primo scaso letterale di 
questo passo : ma supposto , che ve ne siano due , 
assai più sublime è il secondo, poiché è quello ? 
Che ha riconosciuto P Apostolo scrivendo agli Éfesj 
IV. 8. Ad ognuno dì noi , dice egli è stata data 
la grazia a misura della liberalità ai Gesù Cristo 1 
per questo appunto è stato detto ; salendo al pih al - 
to de* cieli erji ha condotta schiava la stessa Se hi a* 
vitti , ha dati de* doni agli uomini . Non si può 
dubitare, che 1'. Apostolo non parli qui dell* ascen* 
sione di Gesù Cristo , e della liberazione di quel* 
le anime sante , le quali aspettavano il loro libera- 
tore , e dei doni finalmente dello Spirito Santo , 
che furono sparsi sopra gli uomini dopo il ritor- 
no di Gesù Cristo nella gloria dell’ eterno suo Pa- 
dre k ■ . ■ . . 

Dice P Apostolo , cne Gesù Cristo ha distribuiti 
. de* doni agli uomini ( dedisti dona hominihus ) .* 
ma nel salmo si dice , che ha ricevuti Iddio de* do- 
ni per gli uomint ( accepisti dona in hominibus ) . 
Ora ir verbo ebreo Hp*? spessissimo si piglia per 

dare * come è chiaro dalla Genesi XXXIV. 4. 
XXXVIII. 6. „ dall'esodo XXI. 10. &c. : in qua- 
lunque parte poi si premia , il senso è il medesimo : 
Gesù Cristo salendola! Cielo ha ricevuti de* doni 
per distribuirli agli uomini : ciò è lo. stesso , che il 
dirsi d.i Sansóne a suo padre : hanc mihi accipe urto- 
rem » Jud* XIV. 3. .* intendeva di dire : hanc ac- 
che , ut des mihi . L* espressione dell* ebreo 
tn*o. in homine vale lo stesso che propur homi- 
nem . W , V 
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Ho io supposto più sopra , esservi due sensi fette- — 
rali in questo passo : potrebb’ essere che ve ne fos- 
se un solo, che sarebbe quello di s. Paolo: allora il 
Profeta non avrebbe parlato che dell J ascensione di 
Gesù Cristo ni cielo . Questo sentimento è favore- 
vole ancora a quelli , che tutto il salmo adattano a* 
tempi del Messia . Ma io ho già avvertito al prin- 
cipio di questo comento, che me la tengo per due 
sensi letterali . 

Come non si può. dubitare dall? una parte , che 
non parli qui il Profeta del vero ed unico Dio , 
che è salito al Cielo , che si è sottomessa la catti- 
vità medesima , e che ha ricevuti de* doni per far -~ 
ne parte agli uomini , e dall* altra è ugualmente 
certo , che • Gesù Cristo è il vero ed unico Dio ; 
così questa prova della divinità di Gesù Cristo è 
invincibile contro gli Ariani, ed i Sociniani , i qua- 
li. ammettono la lettera deir Apostolo agli E- 
fesi. 

* .. * 

x RIFLESSIONI." 

*\ • T • • . ' - 

* * ✓ V#» ' . 

» * 

Di sommo rilievo, e degna d* un* attenta- 
considerazione è la citazione fatta dall’ Apo- ■ 
stolo di questo passo . Dice egli , che a noi 
è stata data la grazia a misura della liberalità „ 
di Gesù Cristo , e che appunto per questo è sta- 
to scritto dal Profeta questo passo:, di modo 
che, a sua détta, David ha scritto ciò, che, 
noi leggiamo nel salmo a motivo di Gesù 
Cristo. Ha- dunque il Profeta veduto Gesù 
Cristo salire al cielo, condurre seca cattiva - 
la cattività medesima , e distribuire i doni 
della grazia agli uomini: ha veduto che tut-'' 
to il corpo della Chiesa forma tutta la ge- 
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tafcliia, che veggiamo stabilita ,- unendosi in- 
sieme tutti i fedeli 'per un fine stesso, che 
è di consumare l’edificio di Gesù Cristo. Ha 
egli dunque veduta tutta quanta 1’ economia 
della religion nostra santissima un miglialo , 
'e più d’anni avanti, che comparisse al mon- 
do Gesù Cristo. Oh Religione divina e sa- 
crosanta, che l’oggetto fosti di tante e sì 
grandi profeziè, qual rispetto profondo non 
^dobbiamo noi avere per te! Oh divin Verbo 
incarnato Cristo Gesù , che foste predetto 
pel corso di tanti secoli addietro, còme il 
distributore delle grazie tutte quante, di qual 
tenero ed accessissimo.amore non dobbiamo 
noi struggerci per sincera gratitudine, e con- 
solazione verso di voi ? Facciamo poi in ap- 
presso a considerare posatamente ciò , cne 
aggiugne l’Apostolo, che Gesù Cristo disce- 
so prima sulla terra, poscia é salito* in cie- 
lo per , riempiere orni cosa di se , per essere 
cioè l’anima di tutto ciò che va succedendo 
in terra e in cielo . Quindi chi sarà di noi , 
che non si senta tosto nascere in cruore so- 
di sentimenti di vera pietà, e un disgusto 
totale di tutto ciò, che non ha qualche re- 
lazione con Gesù Cristo ? In quanto Dio 
era già Gesù Cristo in cielo, e ne discende 
unicamente per istruire , per liberare , per 
santificare per conquistare la terra: poscia 
risale in # cielo seco conducendo le primizie 
della sua vittoria: da questo beato soggiorno 
di pace, c di contenti non si dimentica .già 
egli di noi, ma versa a piene mani tutti i 

i 5 


I 


i66 S "A Z PI O ' LXVlt* 

doni spirituali sugli uomini , che sono , c 
che saranno sulla terra fino alla consumazio- 
ne de secoli : terminato infine il giro di que- 
sti secoli, scenderà egli di nuovo tra noi, 
affine di giudicare il mondo, e di stabil re 
per sempre Y eterna felicissima societ à dei 
santi . Si può mai ideare cosa più maraviglio- 
s a di questa ! E non tocchiamo con màno , 
che dunque Gesù Cristo debb > essere 1 unico 
ed amabile oggetto , a cui dobbiamo conse^ 
crare tutti noi stessi? 

. * * ' i 

r ■ • 

/ i . * 

21 . BenediBus Domiti us Sia benedetto il Signo- 

ri? quoti die : pros/.crum re’ per tutti i giorni : 
iter faciet nobis Deus sa - regolerà egli < i nostri 
' lutati um nostrorum *. passi , e prospererà it 

. corso nostro : egli ’ sarà 

' il Dio di nostra sa-, 

. * • v Iute . * ’ — 
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\* ebreo ha propriamente egli ci caricherà : s.,Gf- 
* rolamo tradisce egli ci riempirà , o ci porterà : gli 
altri ebraizzanti dicono: egli ci riempirà , od op- 
primerà di benefiej : ma è migliore il senso di 
. s. Girolamo . 11 Profèta vuol dire , che il Signore 
gli caricherà , a così dire , sulle sue spalle 3 e che 
avranno quindi un viaggio prospero e sicuro; che è 
poi il senso de’ LXX. e della Volgata. David Kim- 
chi dà a questo versetto un senso non dispregevole: 
Benedi&us Dominus in dies , qui ontrat nos , Deus 
prapotèns salute nostra: e significa che Iddio pone, 
a così dire , un nuovo carico sul suo popolo , molti- 
plicando le attenzioni , che ha per la salute di lui • 

» r 9 \ * , 
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Ciò rientra nell’ idea di coloro , i quali dicono : be+ 
ned etto sia il Signore , che ci carica di beneficj : 
ma la frase dì questo Rabbino ha il vantaggio dì 
non supplir nulla: essa combina ancora coir espres- 
sione de’LXX..: poiché moltiplicare le attenzioni per 
salvare qualcuno , che altro vuol dire, se non arsi» 
curargli un corsa f elicei 

Gh autori de’ principi, discussi traducono : il Dio 
forte è il nostro liberatore : egli taglierà tutti gli 
ostacoli , che x’ oppongono al nostro ritorno : • Que- 
sto senso si avvicina più ancora ai LXX. e alla Vol- 
gata : perciocché togliere gli ostacoli , che si posso- 
no incontrare in una strada ", vale lo stesso , che ren- 
dere questa strada prospera e facile. 

Tutte queste interpretazioni si uniscono a benedi- 
re il Signore per la protezione, che accorda, o che 
accorderà al $uo popolo : e ciò può riferirsi al so- 
lenne trasporto del 1 ? Arca del Signore,, come se il 
Profeta volesse assicurare il suo popolo , che la fun- 
zione riuscirebbe felicemente ; ma il senso relativo ai 
giorni del Messia , e alla strada della salute è più 
sublime assai, e di maggiore istruzione. 


RIFLESSIONI. 


i 


,.L Profeta, e s. Paolo dicono, che salito il 
Signore al più alto de’ cieli ha di colà di- 
stribuiti i suoi beneficj agli uomini : e ne 
danno- tutti due la prova, dicendo il Profe- 
ta , che ri Signore regolerà il viaggio dei 
suoi fedeli, e che gli salverà, dicendo san 
Paolo., che i doni di Gesù Cristo hanno per 
iscopo la consumazione dell’ edificio della sa- 
lute. Era l’Arca del Signore come la ca- 
parra della salute temporale presso gl’Israeii- 

- * ' 
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ti : ed era parimenti la figura di Gesù Cristi, 
autore della salute eterna. Ed ecco perchè il 
Profeta, é s. Paolo si fanno forti a parlare 
sì vigorosamente della salute. Ma se 1* Arca 
del Testamento era così venerabile nella giu- 
daica chiesa, di quanto piu prezioso tesoro 
è arricchita la cristiana Chiesa per la reale 
presenza di Gesù Cristo nell’ Eucaristia ? 

' ‘ - Tut,to questo salmo conviene a maraviglia a 

, questo sacrosanto deposito, a questo monu- 
mento eterno dell’ amore di Gesù Cristo per 
noi . L’ indifferenza d’ una gran parte di 
cristiani per questo sì venerabile sacramento 
non è ella veramente Un mistero inconcepi* 
bile** L’eresia lo ha impugnato acremente , 
e per ciò stesso dovrebbe riaccendersi la no- 
/ stra fede , sapendo , che tutti i su^i assalti 
non hanno Concluso altro che provare la sua 
ostinazione. Che farò io o mio Dio K ecco* 
mi umilmente prostrato a vostri piedi, a chie- 
dervi^on tutto l’ardore del mio spirito che 
vi degniate di confermarmi nella fede, nella 
venerazione , nell’ amore del vostro sacra- 
mento augustissimo i 


• • . ' l * • 

22. Deus noster , Deus II nostro Iddio é il Dio 
salvos f aciendi Domi- autore della salute, e la 
/ ni Domini exitus mortis. liberazione dalla morte 

sta nelle mani del Signor 
' Iddio . 
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ANNOTAZIONI. 


' 1 

La nostra Volgata segue scrupolosamente il greco 
In questa espressione Deus salvos faciendi v poiché 

il greco porta o t» (TO&hv ; ma non lo segue 

nell’ altra , mettendo Domini , Domini exitus mor- 

tis j laddove il greco semplicemente porta ^ T& 
Hvgjtv he Siì^oSoì ra Sctva'TV. Il tralasciarsi 
Dei q Domini è un fallo nella versione de’ LXX. 3 
mentre 1* ebreo ha i due nomi di Dio Jtkovah , e 
Adonai . Ha qui l’ ebreo una forza, ed eleganza 



sente è per noi , 1* Onnipossente è per nostra salute , 
e la liberazione dalla morte dipende dal nostro Dio , 
nostro Signore’: espressioni indicanti la grande confi- 
danza del Profeta nella protezione divina , e la 
grande idea , che ha del poter divino . .La nostra 
latina versione dà questo senso , ma con meno ener- 
gia . ; . 

Il fine del versetto potrebbe essere inteso del po* 
tere , che Iddio ha di aprire , e di chiudere lè por - 
te della morte . Che questo versetto convenga anche 
perfettamente a Gesù Cristo ognuno facilmente l’in- 
tende ; poiché egli è il Dio de * Cristiani , il Dio 
della salute , ed ha tutto il potere di liberare dalla 
mone. . >. . / 
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RIFLESSIONI. . . 

Sjl Paolo nello stesso capo IV. della fette-, 
ra agli Efesj v. 18. dice, che i gentili erano 
fino allora stati- alienati dalla vita di Dio 
Vuol dire r che non aveano conosciuto il 
Dio autore della salute , il Dio , che libera 
dalla morte y e dà là vita. Non può il santo 
Apostolo uniformarsi meglio ai pensieri del 
Salmista. Che cosa è dunque un cristiano?* 
è un uomo, che ha la vita di Dio , un uo- 
riio, cui Iddio libererà dalla morte non pel 
fémpo presente , che tutti devono morire * 
ma per V eternità. E la vita di un cristiano 
in quésto mondo che cosa è? V unione dell 
ànima sua con Gesù Cristo . Oh ! dicea sant’ 
Ambrogio (a), io non conosco, che- una so- 
la morte, che una verissima morte: cioè la 
separazione dell'anima dal Verbo: e s. Ago- 
stino ripiglia : la vita del corpo è X amma , 
la vita deh* anima è Dio: muore il corpo quan - 
do X anima si ritira , e X anima muore , se da 
lei si ritira Iddio (b). Questo era il pensiero* 
che i santi più spesso d’ ogni altro si richia- 
mavano alla mente: . e questo é il pensiero^ 


m ) Amb. de fug. pec. c. II. 
è) Aug. serra. 180. ' 
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di cui più spesso si dimentica la maggior 
parte degli uomini. 


/ , » » 

* I* . ^^ u ntanien Deus Ma /Iddio schiadc$- 
coTif unger capita inimico- rk li testa de* suoi nemi- 
tumsuorum. verri cem ca- ci, abbatterà la superba 
Tj^ P^ambulanttum in fronte di colorò, che bat- 
de li tris suis , tono le vie de’ loro pec- 

' • / ' . X- Cati • / 

■ « , 

annotazioni. 


a*- 


J * * •) •' . • ' ' 

•^* ce ! ^ Signore ferirà : mà il verbo 
significa ancora confnnger . lo ho tradotto 
la superba fronte ; il testo , e le versioni portano la 
sommità de capelli , espressione figurata , che deno- 
ta 1 orgoglio. Il P. Houbigant traduce evellet co± 
tnss , ed ha pigliata la parola "7p'7p per un verbo , 

mentre gli altri la pigliano per un nome . Egli si fa 
.forte sul Siriaco, ^ sull’Arabo, lo di fatti incli- 
nerei forte a credere , che queste antiche versioni 
e insegnino a non volere restringere t significati del- 
le radici ebraiche , come fanno pur troppo i lessici 
jnoderni » « 

Il senso del Profeta non può essere piii chiaro , 
Dopo d’ aver detto , che il Signore salva il suo po- 
polo , e dalla morte Io libera , soggi ugne , che gl’ 
inimici di Dio, coloro, i quali si ostinano nelle 
strade dell’ iniquità , saranno dal Signore schiacciati. 
Anche 1 * Apostolo indica il gastigo de’ malvagi nel 
suo capo IV. 30. agli Efes), tenendo avvertiti i fe- 
deli a non voler contristare lo Spirito Santo , il qua- 
le gli ha sugellati col sigillo suo pel giorno della sua 
redenzione. 

' \ 'l V » 
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RIFLESSIONI. '• 

• / 

f^Erché mai d’ordinario la scrittura sacra 
si fa a minacciare pene, e gastighi dopo dì 
avere promesso e grazie , e ricompense? per- 
ché siano coi timore tenuti in dovere colo-» 
ro, a'quali non fa grand’ impressione la spe- 
ranza . Qui dallo Spirito Santo viene propo- 
sta la distruzione degli spiriti superbi, e dei 
cuori indurati : due sorti di peccatori , che 
sono sovranamente abbominevoli agli occhi 
di Dio: i primi perché disputano in certa 
maniera a Dio la. sua sovranità, e i secondi 
perché della sua pazienza si abusano, e del* * 
la sua misericordia . s S. Agostino diceva,, che 
Y allegrezza del mondo 'è un libertinaggio impu- 
lito (a): intendeva egli l’ allegrezza del mon- 
do intero preso nel suo totale, e nelle gene- 
razioni, che si succedono le une ail’ altre . 
Questo libertinaggio è impunito . perché Iddio 
non farà giustizia del totale unito insieme, 
che nel giorno del giudicio universale: puni- 
sce però ad uno ad uno gli uomini nel mo- 
mento, che sortono da questo mondo. Spie- 
ga poi in altro luogo il santo Dottore il 
suo pensiero dicendo: che importa che mi do - 
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mandiate quando sarà l y estremo giorno p gr \tut~ 
to il genere umano ? questo giorno estremo può 
essere che sia ancora molto lontano , , ma per ogni 
uòmo in particolare è vicinissimo , perchè questo 
estremo giorno è quello , in cui ciascuno • di noi 
dee morire (a). , , . • 


v 


Dixit Domìnu t ex Ha detto il Signore , -io 
Basan convertam , conver - I® caverò dalla terra di 
tam in profundum marìs . Basan , lo caverò per 

gettati# .nel seno del 
mare . 


À.N NOTAZIONI., 


à • , * ' 

Là maggior parte degli ebraizzanti traducano : 
io caverò • \ il mio popolo ) (la Basan , là caverò 
" dalle profondità del mare : T unica loro ragione è , 
cjie nell’ ebreo si legge ex profunditatibus maris : 
ed ecco indubitatamente che essi non intendono que- 
sto versetto de* nemici dì Dio , e del suo popolo , 
come pare, che lo esigano le cose dette prima , e 
che seguono appresso . Ma non è senza esempio , 
che la preposizione min unita a un '.ome significhi 
in ; di fatti questo passo del salmo XXVII. io. 
UTBIK-'WDÌ da tutti gli interpreti si traduce 
& in cantico meo laudabo eum . Il senso dunque 
debb* essere , che il Signore caccerà i nemici del 
suo popolo da Basan j e gli tufferà nel seno del 
mare . Il parafraste Giovanni Campense , o Dcs- 
champs 'traduce: Dixit Deus , expellam ex Basan 


<*— — 


(d) Idem, serra. 70. 
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hostes ìpeos , extralpam eos ejf insulis , cffii? 

pani y in prpfuncio maris sitas . Questo autore pi- 
glia assai bene il senso , e riconosce la forza del 
min per fa , ma si fa ad ideare dell* isole j che 
hon si trovano nel testo . - Si potrebbe ancor credei 
he* che questa parola Basati non significhi che 
un paese pingue e fertile , , non già la terra di 
Basan : e allora sarebbe , come se Iddio dices- 
se : io caccerb i nemici miei , e del mio popolò 
da ricchi loro possedimenti j è gli tufferò in seno, al 
mare * " 


kl FLESSIONI# 


Nói veggiamo succedere giornalmente ciò* * 
che qui intima il Profeta a. nome di Dio* 
La mòrte cava fuòri i felici del secolo dalle 
loro delizie , da’ loro possedimenti , da’ loro 
palazzi , dalle loro gradite società , per pro- 
fondagli nell’abisso delle miserie. Non s’ in- 
tendono questi colpi della' divina vendetta 
dagli amatori del mondo , e non si ristanno 
di camminare a torme per la strada , che ' 
conduce a questo precipizio. Ma il verace 
cristiano riscontra queste catastrofi e nel 
vangelo, e fu tutti i sacri libri, e nella stes- . 
sa sua retta ragione : imperocché è indubita- 
to* che verrà un tempo, in cui s’ha da pu- 
nire !a dimenticanza di Dio , in cui s’ha da 
vendicare l’abuso delle sue grazie, in Cui la 
coscienza stessa dimanderà giustizia * contro 
il peccatore ; e questo tempo e quello , in cui 
1 T uomo passa da questa vita all’ eternità ; 
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Deb! che grande spettacolo s' affaccia a chiun- 
que sorte da questo mondo , dicea 5. Ambro- 
gio (a)! Grande in verità sì pei giusti * ché 
pei peccatori: per quelli, spettacolo di ihe£ 
fabiie consolazione , per Questi d’ amarissima 
disperazione. Insensati che siete! dicea ai pec- 
catori s. Agostino, voi passate de* giorni in- 
felici in questa vita , qualunque cosa vi facciate: 
ma quanto peggiori scn quelli y che v* aspettano 
nell' altra {b) ! 


2 $. Ut insigatur pes tutà 
In sanguine , lingua canum 
tuorum eie . immicis ab 
ipso . 


Così ohe i tuoi piedi , 
popol mio 9 saranno tinti 
del sangue de* tuoi nertii* 
ci , e la lingua de’ tuoi 
cani rosseggerà di questo 
Sangue i • 



ANNOTAZIONI. 

t 

• • • 

♦ » • » 

\ » 

Questo versetto, a mio giudicio, dà manifèsta- 
mente a divedere , che il precedente riguarda i ne- 
mici di Dio , e dei suo popolo . Con questa figu- 
ra il Profeta dimostra V orribile >maceIlo , che Iddio 
farà de’ suoi nemici. Il testo e le versioni sono d’ac- 
cordo . 

Non faccia maraviglia , che il salmista parli qui 
di stragi , e di fiumi di sangue sparso . Avea Id- 
dio promesso temporali vittorie al suo popolo , per 


(a) Ambr. in psal. XXX Vi. 

W Aug. sera. 2$. 
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attaccarlo più inviolabilmente al suo culto . Nel so- 
lenne trasporta dell’ Arca richiama alla memoria le 
passate vittorie, e ne promette di nuove. Sotto que- 
sto emblema di vittorie temporali si predicono le 
conquiste del Messia sull* idolatria , e sulla ribelle 
Sinagoga. Non doveano, a dir vero, essere queste 
vittorie sanguinose ; ma doveano essere infranti gli 
idoli, abbattuti i lorotempj, distrutto il giudaismo, 
e sulle rovine di tutte le false religioni dovea innal- 
zarsi il vivifico stendardo dalla croce . Una pre- 
dizione parimenti è questa della vittoria, che ripor- 
teranno i giusti alla fine de’ secoli sui loro perseci}-, 
tori. Vittoria oh quanto più funesta a* suoi nemici, 
che quelle degli Israeliti a Faraone , e ai popoli 
tutti di Canaan / 

i i . 

RIFLESSIONI. 

. • . * « V 

\ 

J^^Bòiasi da noi una viva fede del giudicio di: 
Dio , dicea s. Pier Grisologo. Colui nega que- ■ 
sto giudicio , il quale non ere fé dovere Gesù Cri- 
sto ricomparire alla fine del mondo : e colui cre- 
de di non dover essere giudicato , il quale mena 
una vita peccatrice (a). Ecco donde viene il,, 
comune disordine degli uomini: non si crede 
una 'vita futura, un giudicio di Dio, una 
eternità di pene, e di ricompense. E colo- 
ro , che a queste verità prestano una. fe- 
de meramente speculativa, vi prendono tan- 
to d’ interesse, quanto ne prendono presso a 


(a) Chrysol. in symb. 
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un calcolo geometrico . Quali conseguenze 
ne ritraggono perla loro condotta? niuna af- 
fatto: e giungono poi al fine senza avervi 
pensato mai . * - 

: 

. . ^ 

26. Vidcrunt ingressus O Dio, il vostro po- 
tuos , Deus , inpressus Dei polo ha veduto il vostro 
mei , Regis mei , qui est ingresso , ha veduto 1* in- 
fa sar.80 . • gresso del mio Dio, del. 

mio Re, ' che è nel suo 
santuario . 

* % r - 

• • 

ANNOTAZIONI, 

« 

Se si suppone , che questo salmo descriva il tra- 
sporto dell’Arca , viene il Profeta a raccontare l’esi- 
to di questa funzione .. Tutti gl’ Israeliti, dice egli, 
hanno veduto 1’ entrata del mio Dio ,. del mio Ile , 
che era nel suo santuario , cioè a dire sull’Arca dell* 
alleanza . 

Quando il Messia comparve al mondo si manife- 
stò la condotta di Dio verso gli uomini , la strada 
della misericordia , che apriva davanti ad essi , la 
grandezza , e la maestà de’ suoi disegni . Questo 
massimo beneficio del Signore ha potuto chiamar- 
si dal Profeta 1’ ingresso di Dio , la marcia di 
Dio . E’ 1* Apostolo ha dipinto questo ingresso , 
quando parlò della discesa di Gesù Cristo in terra , 
e della sua ascensione in cielo . Anche questo ver- * 
setto è interamente conforme nel testo e nelle ver- 
sioni . * 


/ 
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RIFLESSIONI. 

Olete voi sapere quai passi abbia dati Gesù 
Cristo , dice s. Gregorio? Dal cielo è venuto 
nel seno d' una vergine: da questo seno vergi- 
nale passò in Un presepio , dal presepio andò 
alla croce , dalla croce nel sepolcro , dal sepol- 
cro è ritornato in cielo: e colassù dobbiamo noi 
seguirlo: seguiamolo con trasporti dì amore , e 
ricordiamoci , che quegli , che rìsali al cielo pie - ^ 

* no di bontà , e misericordia , ritornerà sulla', 
terra armato di giustìzia (a) . So io dun- 
que, che il cammino tenuto da Gesù Cri- 
sto tra gii .uomini è stato tranquillo, pa- 
cifico, benefico, avendo operato una infinità 
di maraviglie in loro favore: so ancora, che 
il suo ritorno alla fine de' secoli sarà terribi- 
le . Ma qual é il concettò, che mi formò del- 
. , la estensione della sua rigorosa giustizia? Se 
é stato liberale , e benefico da Dio , sarà pur 
esso severo e fòrnvidabilé da Dio . Chi può 
mai non riempiersi di spavento a questo pen- 
siero? Oh pio infinitamente santo/ In quale 
stato comparirò io al vostro divih trono giu- 
stissimo ? ) 


( \ 

(*) Greg. Hom. 10 . 
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27. Pr averter unt princi- 
]pes conjunSii Jp salienti bus , 
in medio fuvencularunt 
ij/mpnnistriarum * 

* 


Precedevano i principi 
dille tribù , seguiti dai 
suonatori e musici , e in 
mezzo v’ erano le donzel- 
le , che suonavano i tim- 
pani * 


\ * *• * 

Annota z i oni, . 

\ 

1 ' • . ' ' 

Nell’ebreo, se la parola ha Io scbin pun- 

teggiato a diritta significa cantores ; sé a sinistra * 
Vuol dire principe s . In questo senso 1 ’ hanno let- 
to j c inteso i LXX. , nè si potrà mai dire , cheeisi 

Siano ingannati \ mentre a’ loro tempi non V- era 
idea di questi punti. Svanisce poi ogni differenza , 
se si voglia pigliare questa paróla per principes can- 
torum -, . •* 

Prosiegue il salmista a descrivere la pompa dei 
trasporto dell Arca : Se 'he fa un minuto racconto 
nel II. libro de’ Re al capo VI., e nel I de’ Para- 
lipomerii al capo XV. Era Uso di que’ tempi , che 
un coro di donzelle Suonasse i timpani . Così Ma- 
ria sorella di Mosè , dopo il passaggio del mar ros- 
so, accompaghata dall’ altre femmine, si unì col 
santo condottiero , e tutte suonando i lor tìmpani 
vollero prender parte alla solennità (a). Quando Jefte 
ritornò vittorioso degli Ammortiti , se gli fece incon- 
tro la dua figliuola scortando il timpano, e danzando 
colle sue compagne (b) . Quando Saule e David ri- 
tornarono dalla loro spedizione contro i Filistei, le 


..r. ■■ 

C d) Exod. XV. 20. / 

(b) Judic. XI. 34. 
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donne uscirono loro incontro co’ timpani, ed altri 

Stromenti musicali (a) . . . 

Non è cosa da tralasciarsi senza riflessione , che 
J* Apostolo dopo d* avere nella sua lettera agli Efe- 
sj parlato dell* ascensione di Gesù Cristo, della for- 
mazione del corpo della Chiesa, della carità, e pu* 
rità necessaria a* fedeli , passi ad esortarli a far uso 
di salmi , ed inni , e di cantici spirituali : come se 
avesse voluto ricordare ai fedeli la cerimonia del 
trasporto dell’Arca, che era la figura di Gesù 
Cristo , 

RIFLESSIONI, , 

LA Chiesa ne’ suoi offici, e nelle sue cer V* 
monie seguita V esempio, ehe le ha dato il 
Salmista, e ripete alla presenza del Signore i 
sacri di lui cantici. Le stesse vergini conse- , 
crate a Dio adempiono questo dovere nelle 
loro religiose adunanze , e talora unitamente 
ai ministri del Santuario . Santissimo e que- 
sto costume f ma é egli poi animato da quel - 
lo spalto , con cui esortava l’ Apostolo i fe- 
deli a cantare i salmi, e i cantici? Fate , di- 
ce egli , queste cose nel fondo del vostro cuo- 
re (b), vale a dire unite i sentimenti del cuo- 
re a’ movimenti della lingua , e al suono de- 
gli stromenti. Deh che troppo spesso manc^ 


x - 

O) I. Reg. XVIII. < 5 . 
( 'b ) Ephes. V. 19. 
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nelle orazioni vocali, e net canto de’ salmi 
questa necessaria condizione ! non fia dunque 
maraviglià , ché n'ori ritraggasi quasi niiin frut- 
to , niuno spirituale vantaggiò da questi sant! 
esercizi ; \ •* 


i8. Iri eccìksiis bevetti- Lodate , dìcean erri 5 
’t ite Deo Domino eie fon- nelle- vostre assemblee 
tibus Israel • Iddio Signore , voi 

, tutti , discendenti d’Israe- 
le. . 

* • « » ■» > 

/ . À N N 0 T A Z10N n . . 

» \ . » 

* ♦. !* 

- « • 

Nella mia traduzione v'ho aggiunto, dìcean Csii v 
perchè sono persuaso j . che fosse questo versetto il 
principio , o una parte del cantico , che si cantò nel , 
trasporto dell’Arca. Nell* ebreo si legge de fonte 
Israel , che significa lo stesso . Cf sono degli inter- 
preti , i quali credono potersi tradurre : benedite il 
Signore Iddio ,, a motivo de ’ benejxcj compartiti àd 
Israele : anche questo senso è buono , e non si sco- 
lta dalla lettera . Altri traducono : benedite il Si- 
gnore a motivo del Messia , che discende da Israe- 
le . Questa traduzione corré pur essa a maraviglia , 
poiché ò conforme al secondo senso.letteraìe , che 
- non - si può a meno di non Riconoscere in questo 
salmo w 
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RIFLESSIONI. 

« . . • i ' 

t ‘ - v " 

JLi essere gli Ebrei chiamati figliuoli d'israe * 
le, ruscelli provenienti da questa fonte tante 
volte benedetta dal Signore , era certo per essi 
un grande encomio. Ma dacché Gesù Grista 
derivato pur esso da Israele , e l’oggetto del- 
le promesse fatte a questo Patriarca , é ve- 
nuto a farci parte della sua alleanza , noi tut- 
ti siamo i discendenti d* Israele , e tutti ap- 
parteniamo a’ patriarchi , Questa verità dall’ 
Apostolo viene spiegata , e gittata in faccia 
ai Giudei vanamente gelosi d’ una origine , 
che essi disonoravano colla loro incredulità . 
Ma se noi non siamo Cristiani veraci , sia- ' 
mo in tutto somiglianti a que* Giudei incre^ 
duli, che si vantavano figliuoli d'Israele. 1/ 
idea d’un vero cristiano ce l’insegna S. Ago- 
stino con queste parole (a). Oh voi, che por - 
tate questo nome, voi che traete la vostra ori- 
gine dal cielo , voi che siete semplici viaggiatori 
sulla terra , sappiate , che non siete in questo 
mondo venuti per altro che per sortirne »... SoU 
levate dunque il vostro cuore , cercate il vostro 
tesoro in seno a Dio , nè lo cercate giammai su 
questa terra: ciò sarebbe nascondere sotterra un 
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puore y che non è fatto che per aspirare al cie- 
lo (b). 


2 p.» Ibi Bevi amiti ad ole - 
scentulus , in mentis ex - 

J\T# * 

Principes Jud a duces 
forum, principes fZabulon, 
principes Nephtuii . 


II giovinetto Beniamino 
era colà come fuori di se 
stesso . • 

Erano colà alla testa di 
tutti i principi di Giuda, 
colà i principi di Zàbulon, 
colà i principi di Net 
tali . 


A N NOTA ZI O N I. 


L’ebreo, e il greco hanno qui, un solo versetto • 
Gli ebraizzanti, traducono il giovanetto Beniamino 
capo tra essi , o loro capo, come se la tribù di Be- 
niamino, avesse comandato .in questa funzione, o in 
qualsiasi- altra alle altre tribù : cosa affatto inverisi- 
mile attesa la piccolezza «li questa tribù ; e per que- 
sto appunto è chiamato Beniamino ad ole scent ulus , * 

o \parvulu$- . Il traduttor inglese ha capita la diffi- 
coltà , ed ha tradotto : colà il giovanetto Beniami- 
no col loro capo : ciò però non. bene si accorda col- 
la lettera; la quale non conosce la preposizione con» 
Gli autori de’ principi discussi dicono ; allora i de- 
boli avanzi di Beniamino , i principi, di Ciucia al- 
la Sesta della J numerosa loro tribìi , i principi di 
Zàbulon , i principi di Neftali fecero conoscere i 
ioro trasporti » Sembra- che questi autori abbiano ' 
voluto conservare la lezione de LXX. e della Volga- 
ta : ma l’applicano a tutte le tribù, o ai loro prio- 
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dpi ; 1’ ebreo n^*n dice cosi : che la parola Oli è 
un participio singolare , e non può cadere sù tutti 
questi capi , che sono in plurale . S. Girolamo tra- 
duce : ibi Benjamin parvulus continens cos ; che , 
a quel che pare , ricade nel senso comunissimo # de^li 
ebraizzanti dominato? eorum . La traduzione teue’7 
sca attribuisce il dominio a tutti : colà domina ^ 
dice essa, il giovinetto Beniamino / principi di 
Giuda colla numerosa loro discendenza , i principi 
di 'Labulon , i principi di Meftali . E a dir il . ve- 
ro , come non si fa menzione di tutte le tribù ^ 
può darsi, che tra le, dodici componenti tutta la 
nazione ebrea Beniamino , Giuda , Jabulon , e 
Neftali fossero alla testa dell’ altre . Ma 1 * ebreo 
non ammette questo modo di tradurre »; percioc- 
ché il verbo 0*H , da cui nasce tutta la difficoltà , 

pare che non possa servire a tutte ! quattro :, queste 
tribù . • r . vi • \ • ? * « . 

Gli ebraizzanti però non son paghi , e vogliono 
che questo verbo venga da rm prafuit , do - 

minatus est j e i LXX: lo traggono da’ 6*1*1 sopo* 

roratus est , stupore gravatus est , sensi bus priva- 

tus est : quindi hanno tradotto "tv • gttq’O'CM , . e la 
Volgata in mentis excessu . Chi può trovar da ridi-, 
re contro questa etimologia , e questa versione ? II 
parafraste Giovanni Deschamps 1 ’ ha riscontrata , a- 
vendo tradotto tuttoché ebraizzante : ibi Bsniamirt 
parvulus sopore correptus * Ecco dunque, assai pro- 
babilmente ciò , che sarà avvenuto ; La tribù di Be- 
niamino in questa funzione avrà dimostrato, una gio- 
ja estatica , una specie d’ entusiasmo , che la face* 
andare come fuori di se : questo avrà forse voluto ir*, 
dicare il Profeta* . V : •, ... . r. • y 

Hanno qui creduto di vedere gl* interpreti una al- 
lusione a s. Paolo , che era della tribù di Beniami* 
no, e che fu rapito in un’estasi fino'* al' terzo ciè- 
lo : e nelle tribù di Giuda ^ di Zàbulon , di Neftali 
hanno riscontrato gli altri Apostoli * i quali erano di 
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Queste tribù , o de’luoght circonwincini . Questo pen- 
siero è favorevole al secondo senso letterale 9 che si 
dee /riconoscere in questo salmo . 



yurpura eorum : tutti però convengono , che duces 
•eotum non si scosta dal. senso dell' ebreo.; 

. . Per qual ragione no ai il Profeta nomina queste so- 
le quattro ; trjbù ? ecco varie risposte : percnè le al- 
tre sono comprése ia queste quattro: perchè queste 
quattro aprivano la processione , e le altre la chiù- 
devano : perchè gli Apostoli non appartenevano ad 
ìaltre tribù , che a queste quattro. , Valutinsi queste 
risposte come si vuole; il fatto è. che tutte le tribù 
ebbero parte a questa sacra funzione, come è indu- 
bitatamente registrato nel II. libro de’Re , e nel f. 
de’ Paralipomeni citati più sopra . In fatto di tanti 
antichità chi v’ ha , che possa accertare la vera ra- 
gione, per cui non Sono state nominate ifì questo sal- 
mo tutte le tribù ? 1 ; , 


' l * 


RIFLESSIONI; 


I w, 


» ‘ I » 


•imi testimonj della risurrezione* e dell’ 
ascensione di Gesù Cristo furono gli Apo- 
stoli nativi delle tre ultime tribù mentovate 
dal Profeta. S. Paolo, il quale èra della \tribu 
di Benjaminò , non era allora del nùmero di 
questi primi dodici Apostoli : ma vide egli 
poscia il Signore risuscitato, come lo attesta 
egli medesimo nella sua prima epistola a’Co- 
rintj, e come è raccontato in tre diversi luo- 
ghi degli Atti degli Apostoli . Di più e noi 
vide egli ancora nel suo rapimento al terzo 
cielo? 
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Con quante maraviglie erasi Iddio manife- 
stato agli Israeliti , quante volte avea loro 
divinamente parlato dal propiziatorio ? Avea 
perciò questo popolo un obbligo preciso di 
rimanere fedele inviolabilmente alla divina sua 
legge * Eppure, se vi fu mai nazione più spes- 
so ribelle, più ostinata, più indocile, fu ap- 
punto questa . Non così fu di quelli , che fu- 
rono testimoni della risurrezione, edell’ascen- 
zione di Gesù Cristo. Tutti, o pressoché 
tutti versarono quanto aveano di sangue nel- 
le vene per gratitudine a lui , che gli avea. 
chiamati al suo* servigio . Or se questi capi 
del cristianesimo sono stati, modelli di fede, 
di costanza, di zelo, di carità, noi, che sia- 
mo loro discepoli , che facciamo , se non se- 
guiamo le loro pedate , se non cerchiamo, di 
rassomigliare a un Pietro, a un Paolo, e agli 
altri maestri lasciatici da Gesù Cristo, per- 
ché ci istruissero, nella, sua fede? Diverranno 
essi un giorno i nostri giudici , e ci faranno, 
un minuto processo e sugli esempi, che ci 
diedero, e sugli scritti, che ci lasciarono. 
Sono ben persuaso, che il Crisostomo si pre- 
senterà con confidenza , e con giubilo alla 
presenza, di Paolo, perché ne é stato fedele 
imitatore : ma Paolo, e il Crisostomo di qual 
confusione mi riempiranno essi , perché gli. 
avrò ben iò, forse amati, e fors* anche enco^. 
miati, ma non mai imitati! s 
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gì . Manda , Deus , v/r-, Spiegate ', o Dio , , la 

tur: tua: confirma hoc , vostra forza, oDio,con- 

Deus ,<fuid operatus es in fermate ciò, che ^vete 

mbis ; in noi operato . 

* \ * 

0 • • ■ 

ANNOTAZIO NI . 

* • • 

L’ odierno ebreo dice : il vostro Dio < ha comare 
dato, alla vostra forza : poscia prosieguo come nel- 
le versioni : confermate , Signore , tuttodì) eh 1 avete 
in noi operato : questo certo non è un modo di di- 
scorso ordinato , conjlnciando colla terza persona , e 
terminando colla seconda . Il greco , e la Volgata 
tolgono questo inconveniente, che procede dalla pa- 
rola "pn^N Deus tuus ; perocché il verbo , che 

si traduce mandavi t , può tradursi anche manda . 
La parafrasi caldaica traduce , pracipe , Deus ,f°r- 
tit udine tua , 5 gli autori de principi discussi pari- 
menti traducono ; comandate , o mio Dio , che noi 
siamo riempiti della vostra forza . Simmaco , che 
ha pur seguito l’ebreo nella sua greca versione, di- 
ce: npo^a^pv o SsOg 7rg£Ì o*». E’ dun- 

que forza di attenersi a questa lezione. Contuttociò 
potrebbesi credere, stando all'ebreo, che fosse que- 
sta un’ orazione fatta a Dio . Ordinate al vostro 
Dìo ( vostro Messia ) di spiegare la vostra forza . 
Bellissimo è questo senso , e combina a maraviglia 
con ciò, che segue. Il P. Houbigmt , che segue qui 
i LXX. e la Volgata , dice : da mandatum , Deus incus, 
fortitudini tute . 

Da questo versetto sino al finire del salmo doman- 
da il Profeta al Signore delle grazie, o celebra le 
sue lodi ; cosa convenientissima in un cantico fatto 
apposta per occasioae del trasporto dell’Arca del Te- 
stamento , Quanto al particolare di questo versetto , 
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ha e«$o relazione a tutti i benefìci , che avea Iddid 
compartiti al suo popolo ; o ai sentimenti , che avea- 
gìi ispirati. 1 Chiede il Profeta , che voglia Iddio com- 
piere r opera sua e seguitar a proteggere questo po* 
polo ; ' • * • • 

Riferendosi poi a’ tempi del Messia , chiederebbe 
il profeta a Dio in nome de* fedeli , di consumare 
T opera di Gesù Cristo suo inviato , figliuolo suo j 
sua forza , di con lei-mare i popoli chiamati a! 
Vangelo nell’ osservanza esatta de’ suoi comanda- 
menti ; * 


- • * # • • 

RIFLESSIONI. 

». • 4 

^ * . « I 

V^Uesta espressione,* Signóre , comandati 
alla vòstra forza è pròpria dello stilè 
de’ profeti, i quali rappresentano Iddio , come 
se intimasse gli ordini suoi agl’ ìstrómenti 
della sua bontà, o detlé sue Vendette. Co- 
manda Iddio alla sua forza , quando si . .fa à 
spiegarla, quando ne fa. sentire gii effetti < 
Eccò come potremo rivolgerci a Dio nelf 
orazione: Signore , comandate a' vostri lumi, di 
rischiararmi la mente : Comandate al vostro amo- 
re d i infiammarmi il cuore : comandate alla vo- 
stra misericordia di perdonarmi i miei peccati ; 
comandate alla vostra sapienza di ■ mostrarmi . le 
vostre vie» Nel Salmo XLI1I. 6. dice il Proa 
feta, che Iddio comanda la salute di Giacobbe * 
cioè che piglia i mezzi efficaci per salvare il 
popolo suo . Ripetiamo noi co’ sentimenti 
sinceri d’un cuore desideroso di piacere uni- 
camente a Dio* comandate , o Signore, la rilìà 
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salute , comandate ai nemici , che vi si oppon- 

f ’ono, di lasciare l’anima mia godere di quel- 
a pace, che si gusta nel vostro seno : cornane 
date alle mie passioni d’ammutolirsi alla vo-. 
stra presenza : comandate al mio cuore di star- 
sene inviolabilmente unito a voi. 


33. A tempio tuo inje- Pel vostro tempio di 
rusalem tibi offe yen: Reges Gerusalemme i Re ver*. 
ninnerà « ranno ad offrirv i de 1 do- 

• \ ' ' V. JÀ* 


ANNOTAZIONI. 




10 sono in questa versione del sentimento comune — 
degli interpreti , i quali traducono a tempio pel •vo- 
stro tempio . Anche il P. Houbigant adotta questo 
senso . Può significare questa espressione , che i Re 
compresi dalla maestà del futuro tempio di Gerusa- 
lemme , verranno ad offerire delegali , come avven- v 
ne a’ giorni di Salomone» e di Alessandro Magno , 
come racconta Giuseppe: ovvero s’intenderà, che 

i grandi della nazione offriranno de’ sacrifìci nel 
tempio : ovvera si piglierà questo versetto nel 
senso relativo a’ tempi del Messia , e della Chie- 
sa , quando i Re convertiti ada fede saranno sol- 
leciti , e premurosi dì far vedere la loro liberali- 
tà verso i tempi del Signore , e de’ loro mini- 
stri . \ 

11 dirsi , che a' tempi di David non era fabbricato - . 
il tempio , è una difficoltà , che non vai nulla : poi- 
ché il depositarsi, che si facea dell’Arca sul monte 

di Sion , era quasi un preliminare del tempio futuro , 
che David disegnava di fabbricare , e che fu poscia 
con tanta magnificenza fabbricato da Salomone . 
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David era profèta , e già vedea in ispirito questo 
tempio , 

II parafraste Giovanni Deschamps produce un sen- 
timento su questo Versetto , che hon. è da disprez^ 
zarsi : traduce egli così : Al iter longe j & magni fi- 
centius , quarti oli'm in tempio byerosolimitano , 'of- 
ferent tibi reges munera : è evidente , che egli tra- 
duce l’ebreo min per pr<e , o magìsquam . Questà 

traduzione adotterebbe chiàramente i tempi del Mes- 
sìa : ✓ 


RltLESSÌONii 


C^HI è più d’ ogni altro obbligato ad ojfe* 
nre de' regali al Signore , cioè di conseCrargll 
i suoi pensieri, i suoi affetti, le sue azioni, 
le sue imprese j se non il Sacerdote di Gesù 
Cristo! EsSo è il % tèmpio dedicato special- 
mente a Dio , poiché ogni giorno riceve nel 
suo seno il figliuolo di Dio ; esso possedè il 
sacerdòzio reale in una maniera più eccellen- 
te del comune de’ cristiani * Che debbo io 
dunque dire a me', che debbo fare\? Giacché 
io scino il teitipio di Dio nella santa Geru- 
„ salemme, che é la Chiesa; poiché io sono 
rivestito singolarmente del reale sacerdozio; 
eccomi, Signóre , ch’io mi offro totalmente 
a voi. Voi da me esigete quésto dono, Co- 
inè vi é stato offerto da tutti i santi ; Biso * 
gita , dice $. Gian GrisostomO , che un sàcer* 
dote sia così puro * come se abitasse tra le ge- 
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rarchte del cielo (a) . . Ma vi sarà mai in me 
tale purità, se non ho sacrificato ogni cosà 
al servizio, e ai beneplacito di Dio? 

i 

4 

, • i i ■ i* . , • • ” - • i ' . i 1 

. 33. Increpa feras arun- .Reprimete le bestie fe- 
dints : congregati o tauro - roci , che si nascondo - 
rum in vacci spopulorum , no tra le canne : sono 
ut excludant eos , qui prò - come una moltitudine difr 
bali sunì argento • tori in mezzo alle gio- 

venche de’ popoli . e il 
loro disegno è di cac- 
' dare coloro., che .sono 
stati provati come 1’ ar- 
gento i 

J 4 • . , •' • * 

ANNOTAZIONI. 

' . • * . '• , 

L* ebreo ordinario dice precisamente così : ri* 
prendete acremente la bestia della canna : /* asseta* 
bica de * tori tra i vitelli de ’ popoli , ( assemblea ) 
la quale schiaccia ( o calpesta ) in ( o con } pez- 
zi d ’ argento . Troppo vi vuole a trovare il *sen- 
$o di questo testo ;• e non v* ha forse due soli en 
ebraizzanti, che s’accordino tra loro nella traduzio- 
ne y che vi danno . La nostra Volgata però compren- 
de e spiega tutto l’essenziale di questo ebreo ben 
inteso ^ 

E primieramente 1 * identiche parole di questo te- 
sto sono : riprendete aspramente la bestia della can- 
na > , e le parole della volpata sono : reprimete le be- 
stie della canna , che vale lo stesso * mentre la be* 


(<?) Chrys. de sacerd. 1. 
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. stia può; essere presa in un senso collettivo invece di 
bestie . 

Seguono queir altre parole: /’ assemblea de' tori 
tra i vitelli de ' popoli : le parole della Volgata di- 
cono : /' assemblea de' tori tra le vacche de ' popoli . 
I LXX. hanno preso in femminino , che 

significa in vitulis . Come i «vitelli non vanno 
senza le vacche , così hanno creduto di formare un? 
^ottimo quadro mettendo le madri -, e i parti . Non 
^eggo perchè s’ abbiano a biasimare , poiché si de-* 
scrivono . qui degli uomini furiosi , come toii in 
mezzo d’ un popolo numeroso , che essi sollevano , o 
tiranneggiano . 

Dopo questo l'ebreo presenta l'assemblea , la qua- 
le calpesta con o in frammenti d * argento ± e la. 
Volgata dice , per cacciare coloro , che sono prova- 
ti , o battuti , come l * argento . Che divario mai, 
corre tra calpestare , e cacciare ? che cosa significa 
calpestare in frammenti d'argento , se non calpestare . 
coloro , i quali nell* oppressione sono provati , o 
battuti , come lamine d' argento ? 

Tra tutte le versioni , che ho potuto confrontare, 
colla Volgata, non ne ho trovata alcuna 3 che sup- 
plisca meno di lei per accostarsi all* ebreo , e per 
trovare un senso a questo testo . Troppo andrei 
per le lunghe , se volessi qui mettere sott* occhio i 
fatti confronti : solo osservo., che tutto il senso, 
dell’ ebreo , e della nostra Volgata è , come segue . * 
Reprimete , Signore , gli animali feroci , che si na- — 
s condono come tra le canne , per tenderci degli ag- 
guati : è. questa una moltitudine di tori furiosi , i 
quali mettono in iscompiglio le nazioni simili alle 
giovenche , e ai vitelli . Questi nemici nor\ altro 
cercano , che scacciarci da nostri possedimenti , e sì 
che già siamo stati provati come /’ argento nel ero - 

f iuolo , ovvero che siamo stati battuti , come si 
attono le lamine d' argento . 

Il greco del Vaticano porta una lezione , cne non 

vai niente, cioè tu fiì\ ot7tOYJ\H<rr\]t{u , ncn exjclu- 
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dant : P edizione di Aldo , e d’ Alcalk ommette il. 
non . Il- P. Houbigant poi dà qui una buona tradu- 
zione, nè vi fa gran cangiamenti: e dice: compesce 
feram arundinis , coitionem fortìum , simul & cur 
rus populorum rotis ar gente is se se pracipitantes : 
dissipa gentes , qua bella volimi . Per la bestie 
della canna intende il Re d* Egitto , e per 4* assenta 
blea de' forti i principi collegati coll’Egitto per op- 
primere David . Veggasi .la sua nota molto giudi- 
ciosa. 

11 Profeta in questo versetto invoca il Signore 
contro gl* inimici attuali d’ Israele , o contro colo- 
ro , i quali un giorno perseguiterebbero i discepo- 
li del Messia. Adopra dell’ espressioni figurate, e 
poetiche , come in quasi tutto il salmo • , 


LI animali feroci , che si nascondono 
cpme tra le canne per avventarsi agli uomi- 
ni, sono i demon}. Giobbe sotto questa fi- 
gura rappresenta appunto Behemotb , che dalla 
maggior parte degl’ interpreti si piglia pel prin- 
cipe delle tenebre . Dorme egli all ’ ombra sotto 
le canne y dice Giobbe, e in luoghi umidi (a). 

Si può anche credere vcrisimilmente, che 
il serpente , che tentò Èva , se ne stasse na- 
scosto sotto gli arboscelli dal paradiso, terre- 
stre, per ispiare i passi de’ nostri primi pa- 
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retiti , e che di colà sortisse per mettersi in 
discorso colla donna : che cotesto serpente 
seduttore fosse il diavolo « è cosa da non po- 
tersi mettere in dubbio. ^ 

I tori furiosi menzionati dal Profeta sono 
oli uomini potenti, i quali si méttono a per- 
seguitare la virtù, e che traggono a forza al 
loro partito i popoli creduli, deboli , o subor- 
nati, per ischiantare, se fosse possibile, la 
religione è la pietà: e si avventano contro 
de* giusti , la cui vita è pura come i ‘metalli 
provati Col fuoco, ed esercitati già per mol- 
ti combattimenti sostenuti ; Se ij Signore noti 
venisse al soccorso de’ suoi amici, non pò* 
trebbero essi da se tenersi forti contro queste 
forze combinate. Ma 1’ orazione ottiene la 
protezione del cielo , e la. virtù in questo asi- 
lo diviene invincibile. Quegli, c&e fa ora- 
zione, si unisce a Ge$ù Cristo* , e così la 
discorre, come facea s. Agostino^; nel ^calice 
delle tribolazioni t? ha forse qualche cosa d* ama- 
ro che prima non sia stato ' bevuto da Gesù 
Cristo ? S' hanno da sostenere degli òbbrobrj , e 
delle calunnie ? ma di lui f* detto che. era un 
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crocifisso . S'ba da morire? mori egli pure, 
la natura si risente d certo genere di morte f 
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noti e egli spirato su d’ uri tronco infame tra due 
malfattori ? • * ■ . 




V 


> 3f- Dissipa gente s , qua; Dissipate le nazioni , 
bella volutit i venient le - che vogliono guerra, . 
pati ex j$?gypio : t&ihio- Verranno gli ambascia* 
pia pravemet manus ejus tori dell’ Egitto : l’Etio» 
. Deo i >, > pia sarà la . prima a sten- 

dere le sue ' mani a 
Dio * v 

i 

* * • . « 

• Annotazioni, ' • 

<« . - . 

■ t "i 

Il principio di questo versetto appartiene al pre- 
cedente nt.*ll ebreo i e nel greco * Sono così isolate 
queste prime parole, dissipate i popoli che voglion 
guerra * che Se ne potrebbe fare un versetto a par- 
te . Domanda qui il Profeta , che il Signore vo-~ 
glia stabilire la pace * e non permettere , che sia 
turbata da gente inquieta , ed intraprendente • 

Segue appresso una profezia su’ Viaggi , che si fa- 
ranno dall Egitto 5 e dall 1 Etiopia per rendere omag- 
gio al Dio d Israele . Ciò si e verificato in diversi 
tempi ò a cagion d* esempio , quando la Kégina Saba 
Venne a visitare Salomone , e nella nuova legge , 
quando ] Eunuco della Regina Candace venne ad 
adorare in Gerusalemme . Dei resto sono questi £ei- 
V > e questi Etiopi esempj citati dai Profeta per 
tar sapere , che un giorno i Gentili si riunirebbe- - 

roù per adorare il vero Dio , e per riconoscere il 
Messia » % 

Tra il testo* e le versioni non v’ha quasi diffe- 
renza alcuna . Il P. Houbigant s’ adatta al senso 
della Volgata. L’ebreo dice: P Etiopia stenderà 
prontamente le sue mani a Dio : V e)us della Vol- 
gata ha fat$o credere ad alcuni interpreti , che si 
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dovesse tradurre : l* Etiopia preverrà le mani dell* 
Egitto: non è ciò punto necessario . Ejus qui è in- 
vece di suas , come in moiri altri luoghi della 
scrittura . La parafrasi caldaica dice , che 1* Etiopia 
stenderà le sue mani a Dio nell' orazione : raggiun- 
ta è divòta , e non si scosta dal pensiero del Pro- 
feta . 


RIFLESSIONI. 


N. 


ON v’ha un momento solo, in cui non 

E ossa il cristiano , o non debba dimandare a 
>io, che voglia dissipare gl’ inimici ,/ che si 
oppongono alla salute o generalmette di tutti 
gli uomini, o particolarmente nel cuore di 
ciascun fedele. E non istanno pur troppo le 
nostre passioni sempre coll’ armi in inano, 
e sempre in atto di farci guerra? E che è 
ella mai la vita dell ’ uomo su questa terra ? se 
non una continua battaglia , dice Giobbe ( a )? 
Oh prodigiosa cecità degli uomini ! dicea s.. 
Agostino: amano essi la vita; ma questa vi- 
ta poi che cosa è? nascere , patire , inerire (b). 

La luce del ^Vangelo ha illuminate presso 
che tutte le nazioni : e ciò basta , perchè sia 
giustificatà la missione, e le promesse di Ge- 
sù Cristo . Coloro , che hanno perduta questa 
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(a) Job. VII. 1, 

(b) Aug. serm. 170. 
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divina luce, che esempio di terrore non sono 
a chiunque la conserva ancora! Questo santo 
•deposito della verità sta sempre esposto a 
mille pericoli : se poi si perde tra le mani di 
tanti uòmini sì poco attenti a custodirla, è 
ella cosa da farne le maraviglie ? I sacri li- 
bri, e- gli scritti de’ santi non fanno altro, 
che raccomandare a tutti quanti la vigilanza 
continua, la diffidenza di noi stessi, la fuga 
del mondo corrotto , l’ orazione, la peniten- 
za, i sospiri al cielo? Or chi v’ha tra gli 
uomini che su questo tenor di cose regoli 
fa sua vita/ s. Agostino in due parole tutta , 
compendia la scienza della -salute. Volete voi , 
dice , : conservare la luce della verità ? ■ conser- 
vate il calore dello spirito (a) , 




3 $. Regna terrà cantate 
Deo , p sali ite ^Domino , 
psallite Deo , qui ascendit 
super coelum coeli ad. o- 
rientem . 

3 6 . Ecce dabit voci sua* 
vocerh vintiti s : date glo- 
ri am Deo super Israel , 
magni ficentia ejus . & 

v/rrus ejus in nubi bus . 

. V : . . : • ». 


. Regni disila terra can- 
tate le lodi di Dio , ce- 
lebrate il Signore , loda- 
te Iddio , che sale sui 
cieli più elevati all’orien- 
te . 

Ecco- che il Signore 
darà alla Sua voce una vo- 
ce di forza : rendete gloria 
a Dio per la protezione , 
che porge ad Israele i la 
sua > magnificenza , e '-là 
sua forza balenano nel cie- 
lo. 
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ANNOTAZIONI, 


Nell’ ebreo , e nel greco vi sono tre versetti : it 
primo termina con psallite Domino , il secondo con 
vocem virtutis , il terzo comprende il restante del 
nostro XXXVI. Nell'ebreo non v'ha nulla, che 
corrisponda z psallite Deo . I LXX. ve l’hanno ag- 
giunto : s. Girolamo gli disapprova : ma s. I lario , 
e s. Agostino ne giudicano diversamente : approva- 
lo essi tale aggiunta , ed è certo utile per mostra- 
re , che il Messia, a cui si riferisce questo salmo, 
è Dio . Si può d’ altronde credere , che , come il 
versetto terminato dall' ebreo collo psallite Domino 
aggiunge il Selah , ci debba essere stata nel verset- 
to seguente la ripetizione di psallite Deo , per co- 
struire 1* ascendenti , o piuttosto equitanti su - 
per ccelos cxlorum , come si esprime l’ ebreo . 

. Iddio non è rappresentato come in atto di salire . 
mi cielo , ma come portato sui cieli stessi , che gli 
servono di cocchio. Ad orientem può tradursi , giu- 
sta T ebreo , ab initio , a principio , per notare , 
che Iddio al principio della creazione era al disso- 
pra de’ cieli . La parola Qlp significa non ostante 

anche 1' oriente : e il Profeta può avere avuto in vi- 
sta il monte oliveto , donde Gesù Cristo sali al 
cielo , il quale è all’ oriente di Gerusalemme . Come 
-si. è detto al versetto IV., che Iddio è portato al 
dissopra dell'occidente , qui il Profeta aggiunge , che 
è portato al dissopra dell’ oriente , per non ristrin- 
gere la sua strada ad un punto solo del cielo , 
Quindi è Iddio rappresentato esistere in ogni 


Dice il Profeta , che Iddio darà alla sua voce la 
voce di forza per notare , che egli parlerà con aria 
di maestà , e d* impero . S. Girolamo ha inteso il 
xxxvi. versetto in quest* altra maniera con fare una 
interpretazione , che può correre . Date gloriata Deo : 
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super Israel magnificentia ejuf, virtus ejits in 
nubi bus /> e la traduzione deve alior dire ; date a 
Dio la gloria : si farà vedere sopra Israele la 
sua magnificenza , e ' la sua forza balenerà sulle 
nubi . 

Ora è chiaro, che questi^ versetti , i quali esor- 
tano tutti i popoli della terra ad esaltare , e glori- 
ficare Iddio, convengono sì ai tempi del traspor- 
to dell’ Àrea , e sì ancora , ma con magnificenza 
assai maggiore , a’ tempi del Messia . E 1 altresì 
chiaro , che ogni parola di questo invito può ap- 
plicarsi alla gloria , alle opere , ed ai. benefici di 
Gesù Cristo. 


RIFLESSIONI. 


É 


Certo , che, la gloria di Dio non dipen- 
de dalle lodi. r che noi possiamo a lui dare.* 
contùttociò i sacri libri dicono apertamente , 
ebe noi gli diamo la gloria, allora quando 
celebriamo le sue grandezze : ci ha egli dun- 
que. creati per ottenere da noi questa gloria 
estrinseca? non già, ma perché a lui rendia- 
mo T omaggio , che é dovuto alla sua sovra- 
na maestà; dai quale omaggio poi gli deriva 
anche Y estrinseca gloria, che costituisce in- 
sieme il merito nostro, e la nostra felicità. 
I sovrani della terra non sempre ricompensa- 
v no con benefìci que’ profondi rispetti , con 
cui i loro. 'sudditi onorano, la loro dignità. 
Ma Iddio esigendo la nostra venerazione, e 
la nostra obbedienza ci riempie di beni , quan- 
tunque noi Qon pratichiamo verso di lui, se 
non un debito nostro indispensabile . Se nói 
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ci rivolgiamo verso di voi , Signore , dicea SÙ • ■ 
Agostino , noi saremo felici di voi , <? /vr voi : 
qualunque male ci avvenga , procede da noi . JV 
« ritiriamo da voi , 'Dei fi abbandonate (a) . 

Oh se potessi in tutto il senso penetrare 
di queste belle parole : Iddio darà alla sua vo- 
ce una voce di Jorzàl Fu voce di forza quella , 
che trasse dal nulla questo universo , e che 
Tornò di tanta bellezza, e leggiadria. Fu vo- 
ce di j orza quella, che operò tanti prodigi in 
favore d’ Israele . Fu voce d’ una forza stu- 
penda quella , che fu detta a Maria : conce- 
pirete , e metterete alla luce il figliuolo dell Altis- 
simo (b). Che forza non ebbero tutte le pa- 
role di Gesù -Cristo ,- e quando istruiva, e 
quando riconciliava , e quando santificava gli 
uomini perduti pel peccato ? Che forza non 
hanno le parole interne , con cui parla lo 
Spirito Santo ad un’anima accesa d’amore? 
Queste parole la riempiono, la cangiano tal- 
mente, che essa diviene in un istante quan- 
to vuole il Signore, che ella sia . Sono que* 
ste parole somigliantissime a quelle, che fu- 
rono dette da Dio ad Abramo ( c ) , quando 
lo avverti di camminare alla sua presenza, e 
d’essere perfetto. In quei punto stesso fu il 


(a) Aug. de verb. Doto. $erm. 4 
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•santo Patriarca elevato alla perfezione, e cam- 
minò di poi sempre alla presenza di Dio. • ' 


Mirabilis Deus in Iddio è tnaravigliosò 
san61is suis , Deus Israel j nel suo santuario, egli è 
if)se dabit virtutém , & il Dio d’Israele , égli da 
fottitudinem plebis sua : il coraggio , e la forza al 

'bene di 61 us Deus . suo popolò ; sla benedet- 

; . _ to Iddio. 

• » • • 1 . t * . 

- ' . • ’ 1 v ‘ ’ * ! 

ANNOTAZIÓNI! 

■ . * " • - v ■ 

L'ebreo fa in questo versetto un’ apostrofe al Si- 
gnore ; ma è meglio di leggere e tradurre come san 
Girolamo , in terza persona . Dice anche 1* ebreo * 
che Iddio è terribile , ma la parola ebrea significa 
reverendus : e poi tuttociò che è ammirabile inspira 
una specie di sbalordimento , e di tenore , massime 
quando si fratta di Dio , e delle sue opere . , Se ho 
tradotto nel suo suntuario , la ragione è , questo es- 
sere il senso dell’ebreo, e la parola sanSla in latino 
pigliarsi ancora per santi uari um . 

Il salmo termina colle parole: sia benedetto Id- 
dio : non potea certamente meglio terminare un can- « 
tico , che si cantò in una grande cerimonia , e che 
va raccontando una moltitudine di maraviglie , e di 
prodi gj . ‘ ' 

Se si tien dietro a questo salmo con quell’ordine, 
che io mi sono ingegnato di serbare , si può conclu* 
dere, per mio avviso, i:mo che esso non è poi tan- 
to difficile , quanto ordinariamente si crede : 2 :do 
che bisogna fissarlo ad un oggetto particolare . Il 
trasporto dell* Arca , e P ascensione di Gesù Cristo 
colle sue conseguenze, dr che si è per noi parlato 
in questo comento , sono A dir vero due oggetti as- 
sai diversi , compresi però sotto la lettera medesi- 
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ma , e il secondo figurato dal primo . Credesi , che 
nel trasporto deir A rea si cantasse il salmo XXIII., 
ma ammessa anche questa opinione io non ci veggo 
ripugnanza alcuna, che sia ' stato altresì cantato il 
presente , almeno in • parte nella stessa solennità . 
Dico almeno in parte: poiché è verisimile, che 
David Pabbia ritoccato in appresso , e v* abbia ag- 
giunte parecchie cose . Io, mi induco a credere , che 
fosse veramente cantato in questa occasione per la 
ragione toccata dapprincipio , ed è che il primo ver- 
setto è lo stesso affatto affatto , che cantavasi 
nel deserto , quando l’ Arca si poneva in moto al- 
ia testa di quel popola viaggiatore . Questa ra- 
gion di fatto pare a me di gran peso . L’ uso poi , 
che ha fatto 1’ Apostato del versetto xix. , è 1* al- 
tra fortissima ragione , che m’ induce a credere al- 
tresì , che si debba riferire all* ascensione di Gesù ' 
Cristo. ' > 


\ . 






RIFLESSIONI. 


ì* * 
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.Nche quest’ultimo, versetto porge , come 
gli altri tutti , materia di giuste riflessioni a’ 
fedeli. Quale confidenza non ; si dee eccitare 
in noi , quando lo. spirita del Signore ci assi- 
cura , che esso riempirà di Jorza , e di corag- 
gio il suo* popolo , cioè tutti coloro, che v&> 
gliono vivere a norma delle sue leggi, e star- 
sene unicamente uniti a lui ì Ma donde ci 
. verrà tal forza, e tal coraggio, se non se 
dall’ amor di Dio? L’ amore , dice s. Pier Gri- 
sologo , fa forte , perchè /’ amor verace non fa 
. alcun casa di quanto v ha di duro , d'amaro, di. 
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posante , A* doloroso , di mortale (a). Sìa bene det- 
to Iddio , come canta il santo Profeta : così 
é: sia benedetto questo Dio , che é amore, che 
vuole essere amato da’ suoi figliuoli , e che 
dà loro tutti i motivi del più perfetto amore. 



* * ♦ 

. 

* ' - 






(a) Chrisol. serm. 40; 
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EL titolo elei salmo si leggono que* 
ste parole: in Jinem prp iis , qui com - 
m li t ab un tur David :; per sempre, per quel- 
li , òhe saranno cangiati , ( salmo ) dji 
David : le quali sono anche in fronte 
del salmo XLIV., tranne David . Que- 
sta parola indica, essere esso Fautore 
del salmo: le altre già si sono spie- 
gate . . . v 

Che il salmo , , almeno nella maggior 
sua parte, riguardi a Gesù Cristo è in-’ 
dubitato mentre gli scrittori sacri del 
nuovo Testamento ne citano cinque, o 
sei versetti , e gli applicano al Salvato- 
re ,del mondo. I Santi Padri sono pie- 
namente persuasi , che il Profeta per v 
tutto quanto il salmo parli in nome di’ 
Gesù Cristo, che soffre i dolori delia 
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sua lunga e crudele passione. Due op- 
portunissime osservazioni sbnosiv fatte da- 
gli interpreti su questo salmo: la prima 
è, che gli evangelisti avendo detto non 
moltissime cose decolori sofferti da Ge- 
sù Cristo in tutto il corso di sua passio- 
ne, vi hanno supplito i profeti, e Da- 
tid sopra tutti in molti luoghi delle lo- 
ro profezie : e a questo proposito si ci- 
tano il salmo XXI. , il presente e 
qualch’ altro , in cui a lungo si descri- 
ve questa spietata e dolorosa azione. La 
seconda osservazione è , che essendo Ge- 
sù Cristo stato per tre ore sulla croce, 
e non* avendo gli evangelisti ricordato, 
che poche parole di lui ; senza questi 
due salmi, noi non sapremmo ? quali fos- 
sero i suoi pensieri, e quali sentimenti 
avesse in quello stato penoso: ora trop- 
po era necessario a’ fedeli di non essere 
privi di tali cognizioni. Bisogna dunque 
riguardare questo salmo come un trat- 
to prezioso del testamento di Gesù Cri- 
sto sospeso tra il cielo , e la terra , * e 
in atto di compiere il suo sacrificio per 
la riconciliazione degli uomini . V 
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i.Salvum me fac^Deus, Salvatemi , o Dio , pòli* 
quoniam intraverUnt aqute chè sono entrate le acquò 
usquè ad animarti me am , fino nel fondo dell* anima 

mia * 

* 2. Infixus sumin limo Sono, immerso in urt 

prof undi * & non est sub- profondo pantano, e nori 

stantia . vi trovo consistenza . * 

3. foni in altitudinem Sono venuto in alto mà- 

mans , <6* tempestas de * re j e la tempesta mi ha 

vnersit me * Sommerso ; 

• ^ 

ANNOTAZIONI. 

* • » 

* * # 

• # 

L* ebreo e il greco hanno qui un solo versetto $ 
hè v’ ha gran differenza tra il testo , e le nostre 
versioni . L’ ebreo pone solamente usque ad ani - 
mam : senza il pronome meam , che vi si sottinten- 
de , e che è espresso da s. Girolamò , e dallo stes- 
so P. Houbigant t si serve poi d’ una parola * che 
significa stabilità , consistenza . I LXX. hanno tra- 
dotto t/7T090:<n£, e la nostra Volgata substantia ì 
finalmente il testo dice propriamente flumen , o al - 
fluminis inùndavit ine , che vale lo stesso quan- 
to tempestas demersit me : ci sono anche degli ebraiz- 
zanti * come Felice Pratense * i quali traducono te 
pestai inundavit me,' ^ 4 . 

Da tutte queste espressioni metaforiche d’ acque , 
di pantani $ di abissi del mare j di tempesta è 
chiara l’intenzione, che ha avuta il Profeta, di 
dèìirteare sommi dolori . Ed è questa la situazione 
dolorosa i in cui si trovò Gesù Cristo sulla croce « 
Implorò egli la protezione del divino suo padre 
per denotare P eccesso della sua pena * e la sommis- 
sione perfettissima * che àvea al volere di chi avea- 
lo inviato . Potea certo da se stesso liberarsi da suoi 
nemici , e da’suoi dolori : ma avendo per nostro amo- 
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te 1 impiego accettato di mediatore , e lo stato dì 
Vittima , in ogni cosa riscontrava la volontà del ce- 
leste padre , e a lui solo ricorreva per essere solle- 

, Notiamo una n specie di gradarione ne’ mali 4 
dai quali trovasi attorniato Gesù Cristo i Si sin 
no impadroniti dell’, anima sua , lo sómmerro- 
no quasi in un abisso senza fondo , lo agitava- 
no , lo tormentano , come una violenta . tempe- 

* inerti ChC S * Pre " de S ' U0C ° de’ naviganti dà lei som 1 

RlFLESsiONfi 
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\Juai fimi orrendi ; sciama s. Agostino ; iì 
sono scatenati cóntro di Gesù Cristo ! Essi 
però si sono spezzati Contro di luì) vpi pure 
imitator fedele di questo grande esemplare aspet- 
tatevi in questo mondo, su questo mare procel- 
loso , quantità di burrasche : ma voi fate fronte 
a tutte queste tempeste: vi tormenterànne bensì 
ma non vi faranno perire (a). 9 

Ideila sua orazione all’orto disse Gesù Cri- 
sto, che l'anima sud era triste fino alla mor- 
te; e in questo salmo dice il Profèta in no- 
me di lui, che i dolori raffigurati nell’ acque 
. s01>0 entrati fino nel fondo dell' anima sua . Qual ’ 
cosa di questa più prodigiosa, che l’anima 
Santissima di Gesù Cristo j la quale godeva 
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della visione beatifica per la sua unione colla 
divinità, fosse sottopposta ali’ amarezza , 'alle 
angoscic, alle più penose tempeste ? Sebbene 
anche a noi talor succede naturalmente di 

• i 

• provare due simultanee sensazioni , ,che una 

qualche idea ci danno di questo stato, in cui 
trovossi Gesù Cristo E’ possibile , che 1’ 

. anima nostra risenta tutt* insieme un vivo do- 
lore, 'e‘ un piacere dolcissimo . Il Vangelo 
stesso ce ne dà l’esempio in una madre, che 
• partorisce , la quale soffre moltissimo , ma 
prova poscia un piacer grandissimo d’avere 
messo ai mondo il suo figliuolo (a). 

Per ispiegare i dolori interni di Gesù Cri- 
sto si ricorre universalmente alla distinzione 
dell’ anime* in due parti, superiore l’una, 1’ 
altra inferiore: ma in questa sostanza spiri- 
tuale, *non v* ha fisicamente che un essere 
semplicissimo , senza composizione di parti . 
La verità e , che v’ ha nell’ anima una incli- 
/ nazione verso gli oggetti sensibili per amar- 
. li , se sono buoni , e per fuggirli , se sono 

cattivi j e che è altresì capace di sollevarsi ad 
oggetti intellettuali^ e indipendenti- dall’azio- 
ne de’ sensi. Ora nel tempo stesso, che Gesù 
Cristo godeva della visione di Dio, standosi 
' col suo intelletto, e colla sua volontà in pie- ,• 
na gioja , provava insieme per l’ inclinazione 


(a) Joan. XVI. ai. „ 
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naturale dell’ anima verso gli oggetti sensibili 
de’ grandi dolori, perchè il suo. corpo, e'i 
suoi sensi erano esposti a mali inesprimibili . 

Comunque si voglia spiegare questa situa- 
zione, è però indubitato , che quest’anima 
santissima fu in preda alla tristezza. La con- 
siderazione di questa verità produce una con- 
solazione vera nell’ anime dabbene, quando 
esse pure sono provate da interne desola- 
.zioni., 

✓ > . * * 
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4. Laboravi clamans ; lo mi sono x affaticato * 
rauc<e fatta sunt fauces gridando : le mie fauci si 
wea: dsfeccrun: cculi triti, sono arrocate : i mieioc- 
durn spero in Deum me uni ^ chi sonosi affievoliti , 

mentre spero nel mio 
Dio. * 

ANNOTAZIONI. 

L’ ebreo porta la mia gola si è disseccata : che 
’ vale Io stesso che 1* espressione della volgala , e de* 
LXX. , poiché 1 * arrocamento non avviene , che da 
un calore , di cui si sente compreso il petto , e la 
gola ^ , 

Cercano gl’ interpreti se a Gesij Cristo penante 
sulla croce convenga questo versetto ; e sono d’av- 
viso, che non ss gli possa adattare che per simili- 
tudine , di guisa che le espressioni del versetto do- 
vessero fare questo senso : che il dolore di questo 
uomo-Dio fu per la sua vivacità , e per la sua du- 
razione come quello di chi si affatica a fòrza di 
gridare , e per le reiterate sue grida contrae rauce- 
dine , la cui vista s’ infievolisce col continuo alzare 
gli sguardi verso il cielo per ottenere soccorso . Que- 

TomoV . o 
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«a aoieeaziórw può esser vera . Contuttociò rifletto 
in primi toga a queste grida del Salvatore sulla 
croce e dico , che se si ammette , come è molto 
verisimile , avete Gesù Cristo recitato verbalmente 
tutto il salmo XXI. , e . forse questo ancora nella . 
circostanza dolorosa, m cui si tiovava, assai di 
,leegieri s’ intende , che si dissecassero le sue iau~ 
ci e divenisse rauca la sua voce . Non è poi jnm- 
to necessario , che si udissero le sue voci « dagli a- 
stanti : bastai che abbia recitati , ed articolari que- 
sti salmi . Si può innolfre pensare ancora s che sen- 
za la recita di questi salmi abbia potuto arrogarsi 
la voce , e disseccarsi k fauci per V estfemsj fatica 
della notte precedente j e di tutta la sanguinosa gtor- 
' nata della sua passione . Rifletto in secondo luogo 
all’ annebbiarsi de’ suoi occhi, e dico, non v essere 
cosa più, credibile di questa , quando si rifletta , che 
per tre ore continue tenne i suoi occhi rivolti ai 
cielo . Chi mai in somigliante situazione potrebbe 
• soffrir la vista del sole per sì; lungo tempo , senza 
perdere la vista? Aggiungaci le lagrime da lui ver- 
sate nell’orto, e il sudor di sangue sparso m 
oueir aspro interno conflitto, e quello che spar- 
se ancora nella flagellazione , e nella crocifissione : 

- tuttociò certamente dovea avere estremameli te a te- 
\ rati i suoi occhi . Dunque qual necessita di piglia- 
re 1* espressioni del Profeta in un senso figu- 

Qiieste parole quando io spero nel mio Dio , ba- 
stano per confutare que’ settari , i quali hanno avu- 
ta la temerità di dire , che Gesù Cristo sulla cro- 
ce erasi dato alla disperazione, apportandone in 
prova queste voci , mio Dio , mio Dio , perche 
mi avete voi abbandonato ? Da questo versetto 
si rileva ad evidenza , la confidenza di Gesù Cristo 
verso il celeste suo padre non essere mai venuta 
meno. 
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L ’- . i , • 

Apostolo s. Paolo dice , che Gesù Cri- 
sto ne' giorni della sua vita mortale, offri a 
quello , che potè a salvarlo dalla morte , le sue 
preghiere , e le sue suppliche accompagnate dà 
forti grida , e da lagrime , e che fu esaudito a 
motivo della rispettosa sua sommissione (a) . Ec- 
co le grida, di cui parla il Profeta: ecco la 
confidenza , che non 4’ abbandonò giammai in 
tutto il corso della sua dolorosa passione. 
Gesù Cristo però non fu liberato dalla morte . 
In questo luogo dell’ Apostolo la parola mor- 
te non significa la separazione dell’anima dal 
corpo, a cui veramente soggiacque il di viti, 
redentorè, ma la liberazione dal sepolcro, la 
risurrezione, che fu accordata, a quest’ Uo- 
mo-Dio in conseguenza delle sue preghiere , 
e della rispettosa sua sommissione . Vuole s. 
Paolo animare qui la confidenza, e la vigi- 
lanza degli Ebrei coll’ esempio di Gesù Cri- 
sto, il quale tuttoché fosse Dio ebbe ricorso 
alle lagrime, e all’orazione per ottenere ciò, 
che egli desiderava . 

Un’anima, che rifletta al racconto fatto 
da’ profeti, e dagli Evangelisti de’ dolori, e 
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degli obbrobri di G. C. ,,non può a meno di 
non restar sorpresa d’ alta maraviglia, non- 
< tanto alla vista delle circostanze di questo 
' i: grande mistero , quanto al vedere la maggior 
parte de’rristiani poco meno che dimenticbi 
di esso. Lo stato di Gesù Cristo sul calva- 
rio è, non ha dubbio, una verità superiore 
di gran lunga ad ogni nostro concetto : ma 
ugualmente nè so, né posso concepire, come 
su di questa verità siamo- tanto indifferenti. 
L’abbiamo creduta fino delle fascie, vi ci ab- 
biamo pensato in diversi tempi della nostra 
vita, ne abbiamo fatta memoria fors’anche 
ogni giorno, abbiamo sotto gli occhi conti- 
nuamente J’ imagine di Gesù Cristo crocifis- 
so : e poi che ne avviene? che quando ci 
mettiamo in certa avanzata età a meditare 
seriamente Ju questo sublime oggetto, ci ri- 
conosciamo colpevoli di non averlo conosciu- 
to, e molto piu ancora di non averla nè ri- 
spettato, né amato, nè imitato. Quando poi 
entriamo a fare un confronto di noi coi san- 
ti, veggiamo, che erano tutto giorno co’ lo- 
ro pensieri fissi in Gesù Cristo penante e. 
moribondo: e che non si saziavano mai di 
contemplarlo; ed allora rivolti a noi medesi- 
mi andiamo ripetendo in nostro cuore: ma 
che dunque? cotesti uomini, che presso di 
me sono in tanta stima, erano forse a Gesù 
Cristo più obbligati, di quel che io sono? 
erano essi a questo mondo per uh interesse 
maggiore, del mio? speravano essi beni più 

eccellenti? Sapeano essi meglio di me la sto- 

» 
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t!à dèlia vita • di Gesù Cristo descrìtta dal 
Vangelo? Sono 'io meno di loro istruito del- 
ia moltitudine de* tormenti , della grandezza 
degli obbròbri , dell’ eccesso de’ dolori, a cui 
Gesù Cristo fu sottopposto? Mi é forse sco- 
nosciuto^ il motivo, per cui -ha egli voluto 
volontariamente bere questo calice sì pieno 
d amarezza? Dopo queste interrogazioni e 
tafit’ altre, thè potrei fare à me stesso, ni un’ 
altra risposta io trovo, che questa: i santi 
faceano spesse e lunghe riflessioni , aveano 
un cuore pieno di riconoscenza , pregavano/ 
cd erano attentissimi ad applicarsi i r frutti 
delle loro orazioni: io per lo contrario non 
ho mai riflettuto, non ho mai pregato, non 
ho mai amato ciò, che è unicamente amabi- 
le. Mi^ sono contentato d’una fede istorica 
di Gesù Cristo, e sono rimasto in una mor- 
tale indifferenza per questo unico modello 
della mia vita, per questo unito fondamento 
della mia speranza. Io ho conosciutole ti* 
guardato Gesù Cristo come si conoscono , e 
riguardano gli uomini celebri de’ secoli passa- 
ti : ognuno ne £arla, ognuno gii loda, e niu- 
no prende interesse per loro. 


5 . Multi p beati sunt su- 
per Capillos capitis mei , 
qui oderunt me gratis . 

« 

6. Confortati sunt , qui _ WI(S MJ 

persecutt sunt me inimici hanno ingiustamente per 

0 3 


Coloro , che mi hanno 
odiato senza ragione , si 
sono moltiplicati assai più, 
che i capelli del mio 
capo. 

Gl’ inimici , che mi 
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tnei in j uste, qu# non ra- seguitato, si sono forti* 
fui , fune exsoluebam . ficati contro di me : es * 

si mi fanno pagare 


ciò 

pito 


che non no ra- 


\ 


ANNOTAZIONI. 

Qui non v’ ha divario alcuno tra il testo e le ver* 
sioni, se non che l’ebreo, e il greca riducono guesti 
due versetti ad un solo . 

• Questa pittura non può essere più conforme al 
racconto , che ci fanno gli Evangelisti della molti- 
tudine , del furore , dell’ ingiustizia de’ nemici di 
Gesù Cristo . Lo accusarono senza ragione , lo con- 
dannarono con passione , Io misero a morte con 
crudeltà . Era egli la santità medesima , ed essi 
lo accagionarono de’ più neri delitti , lo con- 
dannarono ad un supplicio infame , quando non 
meritava che rendimenti di grazie pe’ suoi bene* 
ficj . 

Ha pagato ciò , che non avea rapito : ciò vuol 
dire , che ha portato la pena de* peccati da lui non 


commessi . 


N 


RIFLESSIONI. 


V 


Edea Gesù Cristo nel suo perfettissimo 
divino intendimento tanti più nemici della 
sua persona, della sua gloria, della sua mis- 
sione, che non ne comparivano in Gerusa- 
lemme.- Vedea egli tutti i peccati del mon- 
do, tutta l’ingratitudine del mondo, tutto 
l’induramento del mondo, e il prezzo quindi 
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del divino suo sangue o sconosciuto, o pro- 
fanato .-Erano presenti al suo spirito i seco- 
li tuttiquanti, e in questo numero senza nu- 
mero d’uomini, pochissimi se ne trovavano , . 
che dovessero profittare de’ suoi meriti , e del 
suo amore . Che ha dunque veduto egli que- 
sto Uomo-Dio? Diciamlo in una sola paro-* 
la, secondo 1* osservazione di s. Francesco di 
Sales: egli ha veduto gli uomini per la mag- 
gior parte senza cuore . Ahimè , sciamava un’ 
anima santa, V amore non è amato ! Ma que- 
sto amore si rivolgerà poi un giorno in ter- 
ribile vendetta : quanto più ha stimolato , sol- 
lecitato, aspettato, tanto più sarà inesorabile 
nella sua collera. Colui è degno di morte -, di- 
cea S. Bernardo, sciogliendosi in lagrime di 
dolore,, il quale ricusa di vivere per voi , Gesù 
mio ; colui è un insensato , il quale non gu- 
sta di voi , colui è un niente , il quale si pensa 
d' essere qualche cosa senza di voi : vói , Signo - 
re , ogni cosa avete fatta per voi , e chiunque 
non vuol essere vostro , ma di se stesso ,' comin- 
cia ad essere un niente tra tutti gli enti creati 
(er voi (a)., . 


(<0 Bem. in cant. I 
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7.: 3 r# jc/j /Vr/- O Dio , voi sapete ìà 

•pieni ìb™ me am , & deli - mia ignoranza , e non vi ' 
Eia me ai a te non subt ab - sono nascosti i miei pec- 
scondita , - cati * 

. ANNOTAZIÓNI. 

• , » 

• Non v’ ha neppur qui diversità alcuna tra il tè- 
sto , e le versioni . Il Messia dice 5 che il divino 
suo padre conosce la sua ignoranza , i suoi travia - 
menti , i suoi peccati , per farci /intendere , eh’ egli 
si è fatto mallevadore pegli uomini traviati , e pec- 
datori : e che gli è manifesta la sua situazione , co- 
me se avesse detto : voi sapete bene , o Signore , iri 
qual senso sono io carico d* errori , è di peccati . 

S. Paolo dice, che Gesù Cristo, il quale non cono - . 
sceva il peccato , si è fatto per not peccato : cioè 
vittima del peccato , affinché noi diventassimo 
giusti davanti ^a Dio in lui (*) • La parola in- 
sipienti a può pigliarsi anche per la stessa passio- 
ne , che da s. Paolo vien chiamata la follia della 
croce , e che da’ gentili riguardavasi come stol* 
tezza . 

’ . *«•**••. . , • 

‘ RIFLESSIONI. 

I ! 

■ *■ „ 

^JTEsù Cristo ha potuto dire al celeste suo 
padre: voi sapete, eh* io sono venuto a sta- 

% • 

. t- 
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hilire ciò, che dagli nomini si guarda come 
una iOilia , come una condotta contraria alle 
^ SS 1 ncevute tr^ loró . Voi mi vedete , Pa- 
d , re ™ 10 > s ? questa croce, patibolo destinato 
a malfattori; ed e appunto la scienza di Que- 
sta croce, che è 'unicamente destinata a sai- 
vare gli uomini . Santa follia della croce in 
cui tutta consiste la dottrina del cristianesi- 
mo, e il meritò tutto de! cristiano. Noi nel- 
la cróce, dicéa s. Gian-Grisostpmo (a), ab- 
biamo quanto possiamo desiderare : essa è il 
• trofeo eretto sulle rovine del demonio , la spada. • 
contro il peccato , il segno della volontà del Va- 
dre, la gloria del Figliuolo , 7/ trionfo dello Spi- 
rito Santo , V ornamento degli Angioli,- la sicu- 
r f zz f, della ^ Chiesa , la gioja di Paolo , il baluay - 
do de Santi , la luce dell' universo * • ^ 


^.NonerH&escmtinme, . Di me non sì arrossi.' 
qui expettant te Domine j scano , quelli , che aspct- 
Domme vmutum. tano voi, Signore, Iddio 

dell’ armate . 

Non provino confusione 
per cagion mia quelli , 
che cercano voi , Iddio 
d* Israele • 

Poiché per fcagion vo- 


S vt. .in /u, 

ornine virtutum. 

g. Non confundàntur su- 
per me qui quarunt te , 
Deus Israel . 


io. Quarti am ptioptet te , ultnc per cagion vo- 
susttnui opprobrium , ope - stra io sono stato esposto 
rutt confano faetsm me am. agli obbrobrj , il mio vol- 
to è stato coperto di con- 
«• fusione • . 


00 Chrys. hom. in Cruc. t)om. 
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ANNOTAZIONI. ! 

% . • » 

*/ 

Non v’è altra differenza qui tra l’ebreo , e la no- 
stra versione , che nella divisione de’ versetti , essendo, 
nell* eb/eo due soli . ' . * 

Non si può a meno di non vedere , che questi 
versetti convengono interamente a Gesù Cristo ri- 
coperto d’ obbrobrj nella sua passione . Dimanda e- 
gli , che le anime piene di confidenza in Dio non 
si arrossiscano sii lui , e che non provino confusio- 
ne a riguardo suo . Giustissima era questa diman- 
da , e propriissima alle circostanze, in cui trovava- 
si questo divino Messia divenuto V oggetto de’ pub- 
blici insulti. Nel tempo della sua passione molti 
de’ suoi discepoli non ebbero il coraggio, di segui- 
tarlo * e il loro càpo lo rinegò per timore , e 
per rispetto umano . Questa orazione ebbe il suo 
„ effetto in questi medesimi discepoli dopo la risur- 
rezione del loro maestro , e in tutti affatto i mar- 
tiri , e i santi, i quali , anzi che arrossirsi della cro- 
ce , se ne fecero un titolo d’ onore . 

Questo versetto è d’ una incontrastabile verità : 
per vostra cagione , Signore , io sono stato esposto / 
agli obbrqbrj , e alla confusione : e vuol dire , che 
Gesù Cristo per risarcire la gloria dell’ eterno suo 
padre sostenne le ingiurie , le calunnie , e i tratta- 
menti indegni , che ci sono descritti da’ santi Evan- 
gelisti . ’ 


/ 


i 



Digitized by Google 


salmo xxri/r, , a/? 


.1 


RIFLESSIONI. 

• / I 

Q Uanti tra* cristiani , che ad ogni incon-. 

- tro pi arrossiscono di Gesù Cristo ! o 
perchè non vogliono dispiacere al mondo , 
che è suo nemico , o perchè non hanno il 
coraggio di rinunciare alle viziose abitudini, 
che Gesù Cristo condanna. Ma e chi sono 
cotesti schiavi del mondo, cotesti codardi? 
Riscontriamone il loro carattere dal contrap- 
posto de’ veri fedeli, di quelli che aspettano 
il Signore , e che lo cercano . Per questi il 
Signore è il Dio delle armate , rivestito* cioè 
di forza, e di potenza; è* il Dv d' Israele , 
cioè il loro protettore , come lo fu del popo- 
lo disceso da’ Patriarchi . Cercare il Signore, 
ed aspettarlo è la cosa più importante , che 
abbia iti questo mondo l’uomo veramente fe- 
dele: anzi questo per lui è l’unico affare . Bi- 
sogna cercare Iddio nel corso della vita pre- 
sente , e attenderlo per la futura; bisogna cer- 
carlo coll’orazione, e colle buone opere, qd 
aspettarlo tra le tribolazioni* e i .patimenti. 
E,i mondani che fanno essi? Noi cercano nò 
Iddio, no non Y aspettano: lo friggono anzi, e 
paventano quel giorno , nel quale a loro di- 
speri o egli gli troverà. Cercare Iddio, aspet- 
tare Iddio, non arrossirsi di Gesù Cristo, o 
^meglio gloriarsi in luì, e nella sua croce, è 
, questo l’impiego continuo, che in tutta la 
^loro vita hanno avuto i santi . 
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ii. Extraneus faElus Io sono divenuto a’miei 
sum fr atri bus meis , & fratelli uno straniero , 
peregrinai fiiiismatris mete. e come un forastier* 

a* figliuoli di mia ma- 
dre.' 

22. Quoniamz.eìus do- Poiché lo zelo della 
mus tutfeomedit me^ op- vostra casa mi ha divo- 
probria exprobrantium ti - rato , ed ho presi sopra 
oi ceciderunt super me . di me gli oltraggi fatti a 

voi • 

ANNOTAZIONI* 

* t • 

Il testo è pienamente conforme alle versioni: iit 
questi due versetti è evidentemente espressa la si- 
tuazione , in cui si è trovato Gesù Cristo , quan- 
do venne al mondo . Venne nel suo Proprio pae* 
Se , dice s. Giovanni , e i suoi non /* hanno rice- 
vuto (a) . Tutta poi la storia evangelica è piena 
delle contraddizioni sostenute da Gesù Gristo per 
parte de’ Giudei , che erano suoi fratelli secondo la 
carne . v. ■ 

Ma donde mai in essi tanta opposizione , ed una 
sì dichiarata cattiva volontà contro di lui ? eccone 
la ragione : era egli animato di zelo della casa del 
divino suo padre , e prendeva sopra di se stesso le 
ingiurie , che erano a lui fatte . In mille occasioni 
fe vedere questo suo zelo : cacciò dal tempio i ven- 
ditori ; rimproverò ai sacerdoti della Sinagoga l’abu- 
so , che in molti punti faceano della legge : sosten- 
ne altamente la dignità de* miracoli , che facea in 
n >me del padre suo : mostrò evidentemente che co- 
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loro , i quali bestemmiavano contro la sua dottrina , 
se la prendevano contro il medesimo Dio padre suo. 

Questo zelo , tuttoché fosse saggio , accese con- 
tro di lui i suoi concittadini , e fu la sorgente , 
di tutte le persecuzioni , con che il travaglia- 
rono . 

Nel nuovo Testamento si fa rimembranza di tut- 
to il versetto xn.' come proprio* di Gesù Cristo • 
ì La prima parte è citata da s. Giovanni, quando 
racconta , come Gesù Cristo cacciò i negozianti dal 
tempio : t suoi discepoli si ricordarono , che era 
scritto ( nel salmo presente ) // zelo della vostra 
casa mi ha divorato (a) . Siffatta applicazione , , 
che ne fecero i discepoli del Salvatore, mostra j ' 

che non vedevano nel salmo altro senso fuor di quel- 
lo , che era applicabile a Gesù Cristo. La secon*» , 

da parte è ricordata da s. Paolo , volendo provare 
a* Romani , che doveano sopportare i deboli , e non 
cercare di contentare se stessi , e soggiunge , che 
Gesù Cristo non ha altrimenti cercato di contenta - . ' 

re se stesso , ma che ha 1 adempito ciò che è regi- 
strato nella scrittura : gli oltraggi di coloro , che 
hanno, oltraggiato voi , sono caduti sopra di me . 1 

Ciò vuol dire, per avviso dell’ Apostolo, che come 
Gesù Cristo ha preferiti gl’ interessi del divino suo « 
padre ai suoi, cosi pure debbono i fedeli in non po- , 
che occasioni, cedere i loro diritti affine di conserva-, , 

re la carità : che sono obbligati a reprimere i loro 
desideri , quando potessero essere di pregiudicio agli 
altri ; che ponno anche darsi degli incontri , ne’quali 
debbono porsi a difendere , o sollevare il prossimo , 
senza curarsi di perdere il loro riposo . Ch mai vor- 
rà dire , che 1 ’ Apostolo non fosse persuaso , che il 


(*) Joan. II. 14. &c. 
(h) Rom. XV. 3. 





SALMO ZXVI1I. 

passo del salmo non convenisse letteralmente a Gesù 
Cristo ? 

» 

RIFLESSIONI, 

X. 

G Rahdi istruzioni che sono racchiuse ili 
questi due versetti ! 1. Non dobbiamo mara- 
vigliarci d’essere in balia delle persecuzioni, 
dei rimproveri, della dimenticanza de’ nostri * 
Compatrioti, de’nostri parenti, di quelli steS* 
si, che dovrebbero esserci i migliori nostri 
amici ; Gesù Cristo non facea che del bene 
alla sua nazione, e non fu conosciuto, anzi 
fu contraccambiato con ingiurie ed oltraggi . 
x 2. Dobbiamo avere zelo della casali Dio, 
cioè prendere un vero interesse alla sua glo- 
ria, al suo culto, a tenore del grado d’auto- 
rità, o dì lumi, o della facilità, che si può 
avere per impedire gli scandali . E quando 
non vi si può rimediare, bisogna almeno so- 
spirare, gemere, pregar con fervore, e ripa- 
rare colle nostre buone opere gli oltraggi fat- 
ti alla maestà divina . 

Vi sono delle occasioni, nelle quali dob- 
biamo servire il prossimo a spese ancora de’ 
nostri propri interessi. Le persone, che sono 
/ in carica , e sopratutto i pastori dell’ anime 
sono tenuti a compiere questo dovere . L’ 
Aposcolo dichiara con formali parole , che 1 * 
v oracolo del Profeta non riguarda soltanto 
Gesù Cristo, ma racchiude una 'istruzione, 
generale, che riguarda turti i fedeli: imperoc- 
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•che, soggiunge, quanto è * stato scrìtto , /o * 
stato a nostro ammaestr amento (a) . Questo det- 
to abbraccia infinite cose, e ci dee convince- 
re, che tanto ne’ salmi, quanto in tutti gli 
altri sacri libri non v’ha cosa, dalla quale 
non possiamo trarre vantaggio per la condot- 
ta. de ? nostri, costumi , e pel regolamentò del- 
la nostra % vita . Oh se riflèttessimo attenta- 
mente a questo principio ! Oh se quando leg- 
giamo le divine scritture, le leggessimo con 
^spirito d’umiltà, e di venerazione, pensando 
di applicarcene il frutto! noi felici! Ma leg- 
gendosi con tutt* altri affetti, di curiosità, di 
vanità, di presunzióne, ci nutriamo , 'come di- 
ce un santo Padre-, della corteccia del libro , e, 
non del fané delia divina parola . 


.13* Et operai tn pj Ur < Io mi sonò affaticato 
mo animarti me a m fa col digiuno, e mi si è 

cium est m opprobrium fatto un oggetto di rim* 
mihi . , - pi overo . 

• 1 

• \ % 

j annotazioni* 

« % 

* % * 

Noli poché difficoltà si propongono su questo ver- 
setto, urna cosa mai Vuol dire questo operili in 
jejunio animam meam , che dovrebbesi tradurre : ho 
coperta l ànima mia col digiuno ? 2 !da nell’ebreo 
si dice : ho pianto P anima mia nel digiuno : fan- 

' 1 ' • ^ 

. ■ • 


(*) Ron>. XV. j. 


N 


/■v 


t 


1 


, SAIA f O' ZXV1U. 

no queste parole sì poco senso , che i traduttori vi 
suppliscono qualche cosa : a cagion d* esempio : io , 
ho pianto , mentre faticava P anima mia col digiur 
no : il P. Houbigant legge burniti ab am invece 4 di 
plorabam . $:za non pare possibile affatto d’ applica- 
le questo versetto a Gesù Cristo , imperocché seb- 
bene egli' abbia digiunato per quaranta giorni inte- 
ri , non si sa che se gli siano fatti de* rimproveri • 
4 :ta infine la lezione de* LXX. è molto f varia. L’e- 
dizione Vaticana dice : io ho abbassata , o curvata 
P anima mia nel digiuno ; quelle d* Aldo, e d’ Al-' 
ca!à hanno , come la Volgata , ho coperta l y anima mia 
nel digiuno : FA raba legge ho umiliata Panima mia 
nel digiuno. * 

A sciogliere queste obbiezioni , dico i:mo che 
cpcrire animam in jéjunio è lo stesso che affligge- 
re animam jejunio . Gli antichi nel loro digiuno .si 
coprivano la testa , comparivano come separati dal- 
ia società , come sepolti rapporto agh altri uomini : : 
era piò come un ravvilupparsi col digiuno : dunque 
1* espressione operui è chiara quanto basta . 2 :do 
nell’ ebreo si legge HDDfiO > che in fatti significa 
ftevi se viene- dal verbo |"QI> • ma se i LXX* l’han- 
no- fatto venire da che significa essere imbar 

razzato, ingombrato, ravviluppato hanno potuto 
tradurre O’WSH.Q'ÀU'la operui . Dato poi anche che 
avessero riconosciuto il significato , per dare 
un sènso più regolato , e più chiaro alla frase han- 
no potuto tradurre : ho ravviluppata . . Panima mia nei 
digiuno , invece di ho pianto* &c. j 

^:zo Chi sa in quante occasioni possa essere stato< 
rimproverato Gesù Cristo de’ suoi digiuni ? non è. 
stato certamente scritto tutto ciò che egli ha fat- 
to ; e non è punto inverisi mile , che questo salvato- 
re, il quale non avea ove riposare il suo capo, ab- 
bia spesso digiunato , e che i suoi nemici prendesse- 
ro quindi occasione di calunniarlo, odi deprezzarlo . 
E poi è pur certo , che nel suo digiuno di quaranta 
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giorni fu esposto agl’insulti del Demonio, che veir- 
ne a tentarlo . E* certo ancora , che passando un 
giorno di sabbato per un seminato co’ suoi discepoli , 
che aveano fame , furongli fatti eie’ rimproveri , per- 
chè essi pigliarono alcune spighe , e se le mangia- 
rono . E’ certo infine , che quando sulla croce disse , 
che averi sete , si prese occasione di oltraggiarlo of- 
frendogli per bere deli’ aceto . 4*.to La volgar 
ta segue la lezione , che è. nell* edizioni dt Al- 
do , e d’ Alcalà , e ammessa da tutti i Padri la- 
tini . x 


RIFLESSIONI. 


Gì 


ESU CRISTO fu calunniato, quando fe- 
ce del bene a’ suoi concittadini , e non fu 
nemmeno risparmiato, quando lo videro in 
uno stato d’ umiliazione , e di patimento . 
Sé facea de’ miracoli, erano attribuiti al de- 
monio: se questi prodigi erano senza replica , 
si trovavano mille sutterfugj per indebolirli . 
Se istruiva i popoli, se gli facea un delitto: 
se taceva davanti a* suoi giudici, si trattava 
da insensato: se pagava iLtributo a Cesare, 
si spacciava , t che fosse nemico della pubbli- 
ca autorità.’ I suoi discepoli erano poveri : 
un giorno stimolati dalla fame presero alcu- 
ne spiche di formento per ristorarsi alcun 
poco; cd eccolo accusato, che non osserva- 
va il sabbato : mangiava qualche volta coi 
pubblicani per trarli al regno di Dio, e si 
accusa che gli piacciono i buoni bocconi , e 
che si trattiene coi peccatori. In somma que- 
Tomo V. * r 
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sto Salvatore del mondo sì santo, sì benefi- 
co , sì irreprensibile era veracemente tra* suoi 
come un segno ' di cbntraddizione O che 
esempio singolare per chiunque pruova delle 
contrarietà nel corso di. sua vita, che è ber-^ 
sagliato dalle calunnie, dalle vessazioni, dalle 
ingiurie , dalle persecuzioni ! Rimpetto a Ge- 
sù Cristo chi avrà ardire di prorompere in 
lamenti? • 

✓ 

0 \ i 

i4.Ìs> positi vcstimentu'.n E mi sono vestito di 
meum cilicium , & faHut cilicio , e sono stato il 
sum illis in parabolani . bersaglio de' loro dileg- 
giamenti . 

\ 

ANNOTAZIONI.. 

i 

L* ebreo propriamente dice : de di ad vestimentuni 
meum saccum , che fa lo stessissimo senso . In niun 
hltogo del vangalo si legge , che Ge$ù Cristo si sia 
vestito di cilicio : questa espressione forse qui è 
metaforica , come lo è in Isaja , ove Iddio dice : 
tnciuatoi catlos tenebrisi & saccum ponam vestimene 
tum eorum (a). Ciò vuol dire, che le tenebre spar- 
se nel cielo saranno come un segno del lutto sparso 
in tutta la natura . Chi non vede , che il Profeta 
paria co’ termini medesimi d’ Isaja ? posui vesti - 
mentum meum cilicium , o saccum , che vale Io 
stesso . Direbbe quindi il salmista in persona di Ge- 
sù Cristo , avere egli oscurata la sua gloria , esser- 
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Si ridotto ad uno stato d* umiliazione , e di ’annien- 
ta mento , cd essere in tale stato divenuto 1* oggetto ✓ 
del pubblico dileggiamento . Forse ' anche Si allu^ta 
in questo versetto a quella clamida di porpora , dì 
cui fu Gesù Cristo rivestito dopo la sua flagellazio- 
he . Era essa una veste corta , e . stretta , che 
usavano i soldati in tempo di guerra : quali insul- 
ti , quali beffe non sostenne Gesù Cristo così ve- 
stito da tutta la soldatesca del pretorio > L’ ingle- 
se Duport nel suo salterio in versi* prende c/7/* . 
cium per un abito spregevole , che la clamide ap- 1 / 

punto denota di porpora , che misero in dosso a Ge- 
sù Cristo. 

* • » • * t * , 

- ' . \ * . ; j 

RIFLESSIONI. 



degli obbrobri , e degli oltraggi , che gli fu- 
rono fatti soffrire. Sono i profeti, i quali 
con uno stile lamentevole, e con amare ram- 
pogne contro di coloro, che erano gli autQr 
ri di questi pessimi trattamenti , hanno di- 
pinto questo stato di dolore, e d’umiliazio- 
ne . Lo Spirito Santo , che ugualmente le 
penne guidava , e le lingue sì de’profeti , che 
degli evangelisti, ha voluto, che questi «sem- 
plicemente raccontassero i dolori, e le umi- 
liazioni di Gesù Cristo , e quelli facessero 
noti i sentimenti dell’ anima sua nel tempo 
de’ suoi patimenti : gli evangelisti felino la 
narrazione de’ fatti, i profeti gli spiegano ac- 
curatamente per far sentire 1* enormità del 
peccato de’ persecutori dì Gesù Cristo. Nel 

? a 


r. 


Digitized by Google 


\ 

' \ 


/ » , 4 ' 

MiS salmo lxvm. 

vangelo Gesù Cripto soffre, é umiliato* e 
trattato come 1* ultimo degli uomini , dando 
esempi luminosi di una eroica pazienza ; 
istruisce i suoi discepoli, gl’ indirizza a te- 
ner dietro a’ suoi esempi , c sopportare i pa- 
timenti , e le umiliazioni . Nei profeti si ve- 
' de similmente oppresso^ dai dolori , e rico* 
perto d’ignominie; ma i colori tutti del qua- 
dro, che lo rappresentano, scuoprono fino 
a qual punto hanno i suoi nemici portato il 
loro furore, e la loro rabbia, e quali gasti- 
ehi si debbono aspettare per misfatti tanto 
' .mostruosi. La lettura dunque de’ profeti ci 
dee servire a conoscere intimamente gli sta- 
f t j a cui si è ridotto Gesù Cristo : la lettu- 
ra’ degli evangelisti ad amare questi stati, sin- 
ceramente . 

* f « 

* i * 

• I ' 

\ 

• < 

i<. Adversum me loque* Coloro , che stavan- 
bantur qui sedebant in por- sj assisi alle porte, par- 
rai & in me psallebant , lavano contro di me , 
qui bibebant vinum. e coloro , che beveano 
7 vino , contro di me can- 

tavano . 


ANNOTAZIONI. 

r. . * { ' ’ 

Questo versetto nell’ ebreo dice propriamente co- 
sì : loquuntur in me sedente! porta , & cantica bi- 
beate s siceram : ed alcuni interpreti suppliscono fui 
cantica , o canticum bibentibus siceram . Il P. Hou- 
bigant legge come la Volgata psallebant , altri co- 
struiscono cantica con loquuntur . Il senso de LAA, 
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e «Iella votela è sempre lo stesso: e quantunque la 

parola spesso si pigli per sicerai birra, ser- 

bogta, o idromele, si usa anche a significare vino: 

quindi s. Girolamo traduce cantabant bibentes' vi - 
rium . 

Il Profeta dice . qui in persona di Gesù Cristo , 
cric t suoi gtudict parlavano contro di luiwpoichè 
^ lud - ne ^ a scrittura sono rappresentati come se- 
duti alle porte delle città , 'tenendo quivi tribunale . 
Soggiunge, che còloro , i quali bevevano vino (in 
casa loro , o nelle taverne ) cantavano contro di lui 
i are , che qui siano notati i soldati del pretorio ’ 
i quali nel tempo della dolorosa non brève scena 
deda passione non saranno stati senza! bere e man- 
g'are. t piu che verisimile -, che gente di simil 
tatta bevessero , e cantassero ingiuriandolo , e mot- 
teggiandolo con oueMe ridevoli beffe , che sono regi- 
strate nel vangelo. Geremia, il quale fu la figura 
pur esso di Gesù Cristo , dice ch'era lo scherno di 

tutto il popolo, e 1 oggetto delle mordaci sue can- 
zoni (a) * - — 


N. 
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ON può la persecuzione andar più ol- 
tre , quando ! giudici della terra , coloro , ai 
quali e stato confidato il deposito delle les- 
gi, si accordano a condannare l’uomo oi u _ 
sto: allora tra ali uomini I* r n <„ „„„ u°_ 
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della sua nazione lo vollero dannato a mor- 
te, il divino suo padre non gli diede soccor^ 
so contro i suoi crudeli nemici, e bevette 
1* amaro calice tutto intero fino all* ultima 
stilla. L* oppressione , a cui sì spesso soggia- 
ce la virtù In questo mondo, e l' altrettanto 
frequente trionfo, che riporta 1* empietà, e * 

T ingiustizia, e una prova invincibile della 
necessità d’ un giudicamento futuro . Sotto 
un Dio giustissimo é egli mai possibile, che • 
la virtù rimanga sempre oppressa, e che gli 
scellerati sempre godano del frutto di loro 
iniquità.^ E' dunque forza, che v’abbia un 
tempo, in cui si riordinino le cose tutte , 
che la virtù si vegga posta in trionfo, e pu- / 
nito sia il vizio : se questo riordinamento av- 
viene tanto di raro in questa vita, bisogna 
necessariamente che avvenga nell’ altra . Qué- 
sto argomento di tanta solidità, ed evidenza 
riceve una forza infinitamente Maggiore , quan- 
do alla vita si pon mente di Gesù Cristo , 

Fu egli oppresso da’ Giudei, e da’Gentiii, fu 
trattato come il maggiore scellerato della ter- 
ra fino •sl morire tra , gli strazi del più crude- 
le ed infame supplicio : eppure egli v era la 
stessa giustizia, e santità. Dunque sortendo 
da questo ‘mondo dovea essergli dato un ri- 
cambio di gloria, e di ricompensa. Ed eb- 
belo ben tosto, come ce ne fa indubitata fe- 
de l’istoria veridica di quanto avvenne dopo 
la sua morte. Deh amabile, e adorato mio 
Gesù! la dignità della divina vostra persona, 
e la grandezza della vostra sacrosanta missio- 
ne tutte si meritavano le attenzioni del Cie- 
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lo. Non v’ha uomo, per quanto si voglia, 
giusto, e santo, che paragonar si possa con. 
lui, né ripromettersi, che la sua causa così; 
prontamente , con tanta gloria , e con t^an- 
ta pienezza debba essere vendicata , come 
quella di Gesù Cristo. Gontuttociò i giu- 
sti , quali e quanti si siano , perseguitati fi- 
no alla morte, riposino pur sicuri sulle pro- 
messe di questo Uomo -Dio,, e si accerti- 
no, che quanto è avvenuto a questo loro 
capo, ed esemplare, é una caparra di ciò* 
che dee infallibilmente avvenire a chiun- 
que persevererà nella giustizia fino alla- 
fine. •' ' ' • 

Emp;, libertini, atei, miscredenti, quan- 
ti vi siete, che a questi giorni ancora be- 
stemmiate nelle vostre combriccole, nelle vo- 
stre partite di bordello contro di Gesù Cri- 
sto, quanto bene rassomigliate à cotesti fu- 
riosi dipintici dal Profeta! L’Uomo -Dio, if 
santo de’ santi era l’oggetto delle insolenti 
cantilene d’iin popolo sfrenato, d’una solda- 
tesca dissoluta . Ma deh quanto sono più de- 
testabili i libri vostri, le massime che spac- 
ciate sì arditamente, di quello che fossero le 
parole, e i motteggiamenti de’carnefici di Ge- 
sù Cristo? Ma questo furor vostro passerà 
con voi stessi , e Gesù Cristo sussisterà per- 
sempre: saprà egli vendicare i suoi diritti, e 
nel secolo avvenire ogni iniquità sarà ridotta 
a tacersi , e non aprir più la velenosa sua 
bocca . 

* 4 
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16, %go vero orationem 
meam ad ? Domine , 
tcmpuf beneplaciti , Deus . 


17. J* multit udine mi- 
seri cordi a tuie ex nudi me , 
/'» ventate salutis tua . 


Ma io a voi , Signo- 
re , porgo la mia orazio- 
ne : è questo il tempo del 
vostro, beneplacito , ( o 
di vostra clemenza )^o 
Dio. 

Esauditemi Secondò 
1* estensióne della vò- 
stra misericordia 5 se- 
condo la promessa . , che 
mi avete fatta di sal- 
varmi . 


ANNOTAZIONI. 


‘L’ebreo e il greco hanno qui un versetto solo ’S 
La parola orationem del nostro primo versetto o bi- 
sogna costruirla col loquebantur del versetto ante- 
cedente, o fare, che vi si sottintenda effundo . Il 
, P. Hoqbigant legge : ego autem oravi ad te , Do- 
mine . S. Girolamo traduce : rneà autem orano ad 
te , Domine , temput re conci li ationis est . Il senso 
viene ad essere sempre lo stesso , -e le versioni di 
questi due versetti sono in tutto conformi al te- 
sto . Ed ecco , che qui comincia Gesù Cristo a pre- 
gare per se stesso : secondo il detto di s. Paolo , 
che Gesù Cristo pregò ne’ giorni della sua mortai 
vita , e che a motivo della rispettosa sua orazione fu 
esaudito * • , . * 
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ESU CRISTO, che prega confato in cro- 
ce, piglia il tempo piu favorevole per esser 
esaudito sì per se stesso, che per tutto il ge- 
nere umano. Implora egli la misericordia , 
e la fedeltà di Dio, due attributi l’uno dei 
quali é diretto a fare grazie, l’altro è infal- 
libile nel compimento di sue promesse. Lo 
stato di sommissiorfe * e di dipendenza , in 
cui Gesù Cristo si considera, e si mantiene 
sì in questa, che nelle orazioni .seguenti, è 
un punto, che merita ogni nostra pondera- 
zione . Era egli sulla croce vittima pel gene* 
re umano: ricorre all’ eterno Padre con umir 
li suppliche, lascia che sopra di lui eserciti 
un sovrano impero, né fa che si scorga ti- 
tolo alcuno di grandezza nella sua persona * 
Frega come un povero giusta l’ espressione del 
nostroProfeta in un altro de’suoi salmi . Quan- 
te istruzioni in questa maniera di far ora- 
zione. 

S. Ambrogio dice, che si dee far orazione 
per tutti i membri della Chiesa. Gesù Cri* 
sto cosa ha egli fatto frolle sue orazioni, col* 
le sue lagrime, col suo sangue, colle sue; sod* 
disfazioni? Ha formata la Chiesa medesima , 
e se l y è acquistata , secondo l’espressione dell’ 
Apostolo . 

Ancorché si sia giunto a’ gradi più eccelsi 
di santità , conviene far sempre orazione . Chi 
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più santo di Gesù Cristo, che era la mede- 
sima santità ? Eppure egli fece orazione fritto- 
li tempo di sua vita mortale : V ultimo gior- 
no poi non fece quasi altro, che tenersi in 
uno strettissimo commercio con Dio suo Pa- 
dre: rammentianci ancora T ultimo sermone, 
che fece a" suoi discepoli, ciò che fece nell* 
orto di Getsemani, e sul Calvario pendente 
dalia croce . 

Non basta , soggiugne s. Ambrogio , di 
trattenerci in orazione il giorno: bisogna in- 
terrompere il sonno per ripigliare questo san- 
to esercizio. E pur certo, dice questo santo 
Dottore , che Gesù Cristo si tratteneva le 
notti in orazione. 

L* umiltà è T anima dell’orazione : essa fat- 
ta con umile sentimento penetra il cielo , si 
innalza fin sopra la sfera degli elementi . L’u- 
miltà, con cui Gesù Cristo' pregava, come 
veggiamo nel vangelo, e ne’ salmi, che a lui 
convengono, potea ella essere maggiore ? 

Fate pure, che la vostra opera, sono sem- 
pre parole dello stesso s. Dottore, gridino 
al Signore, e che pur esso gridi il vostro 
sangue: no, non sono le parole, ma i pen- 
sieri che parlano a Dio. Chi avesse l’internov 
potuto vedere di Gesù Cristo, oh che unione 
perfettissima ed intima ci avrebbe scorto di 
lui coll’ eterno suo padre! 


! 


SALMO 


18. Eripe me de luto , 
ut non infigar : libera me 
ab iis 5 qui oderunt me , 
O de profundis aquarum . 

IQ. Non me demergat 
tempestas aquct ? ncque 
ab sor beat me proj undum 3 
ncque urgeat super me pu- 
teus os suum . * 

i 
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Toglietemi dal fan- 
go , perchè non mi vi 
tuffi dentro : liberatemi 
da coloro , che mi odia- 
no 3 e dal profondo dell’ 
acque . 

Fate 5 che la tempe- 
sta non mi sommerga , 
che il baratro non mi 
assorbisca , che l* abis- 
so non chiuda sopra 
di me la sua apertu- 
ra . 


ANNOTAZIONI. 


Ripiglia qui il Profeta quelle 'metafore , colle 
quali diede principio al suo salmo : parla di fango , 
di acque , di tempeste , d* abisso , e v* aggiunge il 
baratro, dal quale chiede di non essere per sempre 
assorbito . L* ebreo porta : che l* abisso non chiuda 
sopra di me la sua gola . La Volgata è ancora pi fi 
espressiva , servendosi della parola urgeat , che fa 
vedere Io sforzo , che farebbesi per tenere chiusa 
1* apertura d’ un pozzo . Con tutte queste metafore 
il salmista , parlando sempre in nome di Gesti Cri- 
sto, dipinge la grandezza de’ suoi patimenti. Quan- 
to sarebbe disdicevole , che noi su questo soggetto 
volessimo col linguaggio parlare de’ profani scritto- 
ri ! Gli evangelisti sono quali storici semplici , na- 
turali , senza ornamenti , senza pompa d’ eloquenza 
ne’ loro racconti : espongono la verità de’ fatti coi/ 
suo natio colore , senza ricorrere all* arte per ren- 
derla pifi vaga . I profeti sono a guisa degli orato- 
ri , i quali coloriscono tutto in grande, e tutto lu- 
meggiano con figure , perchè pifi vivi risultino i fat- 
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ti particolari. V’ha però tra essi, e gli oratori 
profani questo divario , che questi esagerano ogni 
cosa , non cercano che di fare impressione * senza 
prendersi cura della schietta verità de’ fatti ; lad- 
dove i profeti guidati dallo Spirito Sa^to dicono la 
pura verità, d’ una maniera per altro forte , energi- 
ca, luminosa: le loro espressioni sono grandiose * 
ma non si scostanò mai dalla verità : il loro colori- 
to è vivace , ma sempre conforme all’ esattezza dei 
fatti . Facciamci con questo principio a mirare il 
quadro , che qui ci dipinge il Profeta , de’ pati- 
menti , e delle umiliazioni del Messia : mette e- 
gli in chiaro ciò , che gli evangelisti ci . han- 
no presentato in iscorcio : e ci facilita a conoscere 
ciò , che gli scrittori del nuovo Testamento ci met- 
tono schiettamente sotto gli occhi , senza fermarsi 
a descrivere le circostanze minute : e i particolari 

Sentimenti * 

✓ ' 

* \ 

. RIFLESSIONI» 

. ' * t 

». .. • •• -■ v . 

’ ■ • — : 

Orazione, che fa j qui Gesù Cristo per 
bocca del suo Próféta, è un esemplare per- 
fettissimo di quella, che debbono are 
_ cristiani bersagliati dalle tentazioni di questo 
mondo. Dica dunque ciascuno al .Signore : 
deh non vogliate permettere, mio Dio, che 
mi attuffi maggiormente in questo fóndo di 
^sordidezza, e di corruzione : mon vedete da 
quanto possenti nemici sonò io investito, di 
qual violenta ' tempesta sono agitato per 
pietà) che queste onde procellose j non mi 
sommergano; che questo abisso * ove non vi 
si può più ne conoscere, né anfiare,' non mi 
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inghiotta. ; che questo baratro tenebroso , 
che sta colle fauci aperte per 'ingoiarmi , 
.non divenga il perpetuo mio soggiorno! Sant’ 
Agostino ci dà una eccellente istiuzione , 
che dovremmo sempre avere alla mente in 
ogni nostra tentazione. Lo spirito delle tene- 
bre , dice egli, combatte contro dì noi: stiamo 
noi con Dio, e trionferemo di questo nemico * 
Se combattessimo da noi soli contro il Demonio > 
- saremmo vinti di certo. Cotesto nemico troppo è 
esercitato ne' combattimenti : cominciò a vìncere 
fino dal principio , quando ci cacciò dal Vanadi - 
so terrestre ; ma a Jr onte delle sue forze , e del- 
la sua industria invochiamo il Signore , stiamo 
a lui uniti , che non può esser vinto , e noi vin- 
ceremo quel nemico , che non ottiene vittorie 
se non. contro di quelli , in cui non abita Id- 
dio ^ ‘ N 

* . - ' 
t m, 

‘ , • ■ ' 

20. Exaudi me , Domi - , Esauditemi , Signore , 

ne , quiniam benigna est perchè la vostra miseri - 
misericordia tua : secun - cordia è tutta benigna : 
dum multitudinem mise - fissate i vostri sguardi 
rationum tuarum resptce sopra di me , secondo 
in me . , ; * 1* ampiezza della vo- 

stra compassionevole tene- 
rezza . .. 

21. Et ne avertas fa - Non vogliate ritira- 

ciem tuam a puero tuo : re il vostro volto dal 

4 * 
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quoniam tribulor , velo- vostro servo : affrettai 

citer exaudi me . tevi di esaudirmi nel- 

le tribolazioni , in che 
sono . 

22 . Intende anim re mete , .State attento sullo 

& libera eam , propter stato dell* anima mia , 
inimicos meos eripe me . e liberatela : salvatemi 

a motivo de' nemici , cnt 
mi perseguitano . 

ANNOTAZION I.'.’ . 

\ 

Tra il téfcto e le versioni non v’ha differenza al- 
cnna nel senso, e pochissima nelle parole. Il testo 
dice , perchè la vostra misericordia è buona : le 
versioni dicono benigna : il testo, non nascondete 
la vostra faccia al vostro servo : le versioni , non 
tit irate la vostra faccia dal vostro fanciullo : ben . 
Si sa che puer in latino vuol anche dire sèrvus . L’ 
ebreo ripiglia , affrettatevi , esauditemi : le versio- 
ni esauditemi prontamente : 1* ebreo accostatevi 

all * anima mia : le versioni state attento all ani- 
ma mia : 1* ebreo ricompensaterni , e le versio- 

ni salvatemi , o toglietemi al furore de’ miei he* 
mici. ' ‘ 

Chi è che non vegga in questi versetti e desine- 
fj accesi , e reiterate preghiere affine d’ottenere un 
pronto soccorso ? Parla il Profeta in nome del Mes- 
sia , e fa conoscere per ciò stesso 1’ eccesso de’ do- 
lori , che egli soffre - Ci addita quindi la strada , 
che dobbiamo seguire nelle tentazioni , nelle tempe- 
ste delle tribolazioni . Ove avremo noi più cer- 
to ed infallibile soccorso , che nella protezione di 
Dro > 
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RIFLESSIONI. 

Sjl Ambrogio pianta uri principio notabi- 
lissimo , e consolantissimo , parlando dell* 
orazione; ed è che Iddio concede sempre più 
assai di quel , che se gli dimanda fa). Ci arri- 
va forse nuòvo un tal principio? vuol dire 
dunque, che molto scarsi sonò i lumi, che 
abbiamo sulle promesse fatte all 5 orazione w 
Gesù Cristo ha detto: domandate , e ricevere- 
te , e non v’ha posta eccezione alcuna. L’o- 
razione ben fatta ha sempre felice riuscita; e 
come i doni di Dio portano sempre il ca- 
rattere di sua grandezza, e di sua bontà, ciò 
che si ottiene, è di gran lunga superiore a 
ciò, che si desidera. 

Ecco nei tre versetti, che abbiamo sotto 
Occhio il pensiero confermato di s. Ambro- 
gio. Gesù Cristo nella sua passione implorò 
1’ a}uto del divino suo Padre, e parve, che 
si lamentasse sulla croce d’essere da lui ab- 
bandonato. Avea egli ogni possibile diritto 
d 5 essere esaudito, e lo fu veramente, noti 
già nell’ oggetto, a cui parea che tendesse 
la sua orazione : non ritolse il divin Padre 
da lui il calice dell’ amarezza , che se gli 


(*) Ambr. io Lue. 1. VII. 




r 


« „ 






S. ' 

t 


Digitized by Google 


I 


\ ' 

\ ' 

. 240 s a x m a ixyuu 

affacciava alla sua memoria, e ai suoi sensi, 
ma dopo la $ua passione, e la sua morte con- 
seguì quella gloria, che degna era veracemen- 
te del figliuolo di Dio . Supponiamo per im- 
possibile, che le sue orazioni fossero state 
esaudite neh preciso rigor de’ termini , clic 
esse presentavano : sarebbe egli stato ricom- 
perato P uman genere ? Sarebbe Gesù Cri^ 
sto uscito dal sepolcro vincitor della mor- 
te 1? Sarebbe asceso al Gielo. onusto delle 
spoglie rapite all’ inferno ? Nulla di tuttociò ; 
nè sarebbesi compito altrimenti il grande 
mistero deila riconciliazione degli uomini con 
' Dio ' 

Vogliamo noi , . che si avveri quanto ci 
propose s. Ambrogio? portiamoci all’ orazio- 
ne con uno. spirito di viva fede. Non do- 
mandiamo a Dio miracoli , .altrimenti noi 
tenteremmo Iddio, che non suole profondere 
il suo potere per soddisfare i nostri capricci. 
Se Iddio- ha operato talora per mezzo de' 
suoi santi de’ prodigi superiori alle forze, del- 
la natura, non glieli chiesero, se non quan- 
do sentironsi vivamente ispirati, da lui a do- 
mandarglieli . Non domandiamo la distruzio- 
ne de’ nostri nemici., quali siamo obbligati 
ad amare, e fare loro del bene. Non doman- 
diamo beni temporali, se non quanto sono 
necessari: alla nostra sussistenza, e ai vantag- 
gi della gloria di Dìo, anzi persuadiamoci , 
che la privazione di questi beni è un mezzo 
molto opportuno per conseguire l’ eterna no- 
stra salute. Non dimandiamo d’essere libera- 
; 
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ti da ogni sorte di tentazioni , ma deside- 
riamo soltanto d’essere da Dio protetti in 
questi combattimenti. Dimandiamo lo spiri- 
to di fede , d’orazione, di raccoglimento , 
di pazienza, di umiltà, di purità. Il Signo- 
re non mancherà d’ accordarci queste • grazie , 
e in un grado degno della sua magnificen- 
za, e superiore a quanto noi possiamo pen- 
sare c desiderare. Se ci lascerà nemici da 
combattere , ciò sarà per perfezionare la 
nostra virtù, e per aumentare i nostri me- 
riti. 

• * # 

23. Tu, scis imprope - Voi conóscete i miei 
rium meum , & confusto - obbrobri , e la confusion 
nem menni, & reveren- mia; e la mia vergogna. 

ti am me a m . 

2 c^. ln conspeSutuo sunt Tutti coloro , che 
\ omnes , qui tribulant me . mi perseguitano , sono 
Improperi um expeftavit presenti agli .occhi vo- 
eor meum , & miseriam . stri . Il mio cuore è sta- 
to aspettando oltraggi , e 
' miserie . , ' 

2$, Et sustinui qui si- Sono stato in aspetta- 
mul contristaretur , & zione y che qualcheduno 
non fuit , & qui consola - s* affliggesse meco , e 
retur , & non inveni . non ve ne fu , e qual- 

. che altro che mi conso- 

lasse , e non P ho ritro- 
, j vaio 
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ANNOTAZIONI 


• . . « t t * 

L’ ebreo -e il greco riduce questi tre versetti a 
due soli ì il primo de’quali termina col tribulant me t* 
tutto il restante forma il secondo. 

La traduzione del P. Houbigant : ignominia mea 
est in cohspe&u omnium avversari orum meorum j, 
corrispondente ad una parte del nostro secondo ver- 
setto , non è punto necessaria : Gli ebraizzanti poi 
invece d* improperi um expeBavit coir meum , & mi- 
seriam , altra parte dèi versetto medesimo, tradu- 
cono in questa maniera: opprobrium fregi t cor meum , 
& m<erore affetius sum. Questa diversità deriva 
i:mo perchè i LXX. h^nno pigliata la parola ebrea 

* 1 * ' 4 i ‘ ■ 

mai? per rnOtt? > ove la prima parola ha Io 
scbin punteggiato a diritta , la Seconda a mano man- ' 
ca . Ora nel primo caso significa fregi t , e nei se- 
condo expettuvit : ztdo 1* altra parola ) 1* 

quale viene tradotta debilitatus sum , m<erore affe- 
Bus sum y.iLXX. hannola pigliata per un nome so- 
stantivo, miseriamo dalla stessa radice ebraica 
miser , <eger - Ora chi mi sa dire con asseveranza , 
che questi interpreti abbiano sbagliato nell* intende- 
re queste parole ? Lo scbin ,a 7 lóro tempi non era 
punteggiato nè a diritta , nè a sinistra , e la secon- 
da parola può essere ugualmente un sostantivo, che 
un verbo : del rimanente quanto al senso v* ha po- 
chissima differenza tra il dirsi dagli ebraizzanti 
l 9 umiliazione ha spezzato il mio cuore , e Sono nel- 
la tristezza , e il dirsi dalle nostre versioni , il mìo 
cuore non aspetta che umiliazioni j e miserie. Que- 
sto secondo senso ha un forte appoggio in ciò , che 
precede : imperocché , avendo ancora quegli , thè 
parla , molti persecutori , è naturale , che si aspet- 
ti un sopraccarico d’ obbrobrio e di dolori . Dice e- 

- * * * * t 1 v 
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|li dunque a Dio : voi vedete la mia ignominia , la 
mia vergogna: voi il furore Conoscete de* miei ne- 
mici : io non debbo ancora aspettarmi nitro * che 
oltraggi e ingiuria : in oltre sperava io di ritrova- 
re chi volesse prender parte alla mia afflizione , e 
mi consolasse : non ve ' n ’ ebbe alcuno , e io Sono 
staio deluso : questa versione non può essere più 
^ordinata . Ma 1* altra degli ebraizzanti non pare , 
che indichi così bene la relazione degli obbrobri , 
di cui parla il Profeta * colla cognizione , che Iddio 
ha de’ persecutori di quello , in nome di cui parla 
Io stesso Profeta . Che che ne sia però ( eh* io non 
mi fo a scartare ne anche il senso i che ci presenta 
l’ebreo, come si legge al presente) questi versetti 
convengono appuntino a Gesù Cristo umiliato , an- 
nientato , penante , abbandonato , sprovveduto d’ami- 
ci e di consolazione . L’ istoria della passione giu- 
stifica tutto ciò , che qui si espone dal Pro- 
feta . • ' . ! 

r 

Riflessioni. 


f * » « 

V^/Ualunque versetto di questo salmo écò- 
^*~sì proprio a strozzare nell’uomo ogni 
desiderio d’essere felice in questa vita v che 
nulla più. Il Messia, il figliuolo di Dio , 
1* Unigenito, deir eterno. Padre in preda agli 
obbrobri, agli insulti, ai dolorile senza al- 
cun che lo consol i! E poi pretenderanno gli 
uomini nati in peccalo, e rei di peccato ad 
Ogni momento, quasi di loro vita, d’essere 
trattati meglio di quest’ Uomo- Dio? (f che 
gran bene , dicea s. Agostino meditando la 
passione di Gesù Cristo , oh che gran bene è 

za, 
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la felicità? ma essa ha luogo in tutt' altro pae *. 
se , che non è questo nostro. Gesù Cristo è di? 
sceso dalla regione della felicità , e non ha alr 
tr intenti la felicità trovata su questa terra: an* 
ni egli vi è stato dileggiato , ingiuriato , incate- 
nato , flagellato , schiaffeggiato , sputacchiato > 
coronato di spine , appeso ad una croce , f d infi - 

questo padrone d' ogni cosa è stato sottoposto 
alla morte. Oh uomo ! tu dunque che non sei 
che uno schiavo , perchè vai in cerca della feli- 
cità in un paese , ove il Padrone ha trovato la 
morte (a) r 

Queste parole del Profeta: il mio cuore ha 
aspettato V obbrobrio , e la miseria -, 1* umilia* 
zione e il dolore, racchiudono la vera sa- 
pienza dell’ uomo su questa terra. E a dir ìt L 
vero , quegli è veracemente saggio , che sa 
formare un retto giudicio delle cose , che 
gjli si fanno incontro , e sa condursi con ta-. 
li regole, che non siano soggette ad erro- 
re : ora fissando la mente , e i. pensieri sulle 
umiliazioni, e sui patimenti, non si corre 
risico alcuno d’ ingannarsi : si é sicuro , che 
tosto o tardi giungeranno le cose, che si a- 
spcttàno, e quando arriva ij momento del- 
la tribolazione, o non arriva nuovo, o me- 
no inquieta , e meno affligge . Allora poi si 
trova il colmo della perfezione, se si amà-. 
no le umiliazioni, e i patimenti per farsi si* 
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tmli a Gesù Cristo , che gli Jha santifica- 
ti nella sua persona* e addolciti co* suoi e- 
sempj.' ' , 


k \ , * " m ^ r . 

26. Et dederUnt inescdm Essi mi diedero a man-* 
toeam fel ) & in siti me a giar del fiele, e quando ebbi 
.pot averi* ftt me acete . Site , m’ abbeverarono di 


aceto 


l 


-ANNOTAZIONI', 

/ « 

\ v - 

Questo versetto ha due parti , e ambedue a due 
’div^rsè circostanze si riferiscono della passione di 
Gesù Cristo . Giunto che fu al calvario gli fu of- 
ferto del .vino prima che fosse confìtto in croce , 
che mescolato era di fiele , e di mirra (a) : cotesto 
miscuglio formava una specie di pietanza solida a 
\in dipresso come i nostri intingoli , o de’ pezzetti 
di cibo natanti in una materia liquida . Questo e 
dal Profeta chiamato esca . Appresso quando Qesu 
Cristo fu sulla croce, poco prima di spirare gridò , 
perchè le scritture avessero il loro compimento , io 
ho sete , e allora se gli porse dell’ aceto su d’ una 
» spongia : e presone un sorso , pochi momenti dopo 
d’ aver detto è cvns utnata ogni cosa , esalò lo spi- 
rito (b) . S. Matteo , e s. Marco distinguono con 
tutta chiarezza questi due fatti : s. Marco però non 
parla del fiele , ma solo della mirra , che avea pu- 
re un gusto amatissimo . Gesù Cristo gustò di que- 
sta specie di bevanda, ma non la prese: forse vuol, 
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dire, che la sputò fuori. Quanto all* aceto , gli 
evangelisti dicono che lo prese , e su questa bibita 
hanno fatta menzione della profezia . Quantunque 
s. Matteo non ricordi la profezia sul fatto del fiele 
porto al divin Salvatore insieme col vino , con tut- 
tociò non si può dubitare, che questa profezia non 
abbia relazione al fatto del fiele: i:mo perchè di 
niun altro si è mai detto, che siagli stato dato da 
mangiare del fiele* : 2:do perchè se nel medesimo 
versetto e del fiele si parla dato da mangiare , e 
dell* aceto dato a bere ; quantunque di questa secon- 
da cosa sola si citi dagli evangelisti la profezia , a 
me pare affatto naturale il pensare, che non una 
parte , ma tutto il versetto riguardi Gesù Cri- 
sto . t 

Io poi non so approvare quegl* interpreti , i quali 
pigliano le parole del Profeta in 171 senso metafori- 
co , e spirituale , volendo che il fiele significhi 1 * a- 
marezza , di cui era pieno il cuore di Gesù Cristo 
pei peccati del mondo. Infatti essendo indubitato , 
secondo s* Matteo , che si porse realmente del fielt^ 
a questo divino Salvatore , non veggo, come si pos-, 
sa dire , che il Profeta , il quale ricorda il fiele in 
un salmo relativo a Gesù Cristo , non intenda poi , 
che gli si desse realmente a mangiare il fiele stesso. 
Si fa un* obbiezione , che s. Matteo , il quale è so- 
lito di notare la relazione de* fatti di Gesù Cristo 
con le profezie , in questo luogo , ove si ricorda il 
fiele , non dice sillaba , che ciò si facesse , perchè 
le profezie avessero il loro compimento . Ma questa 
obbiezione proprio non vai nulla . S. Matteo raccon- 
ta , che fu sputato in faccia a Gesù Cristo, e che 
se gli diedero degli schiaffi , eppure non rammenta, 
ciò' essere stato predetto da Isaja (a) . Chi sarà per 
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quésto sì temerario , che voglia porre in dubbio , 
non essere stati preveduti dal Profeta questi pessimi 
trattamenti , quando disse : Io ho abbandonato il 
mìo , corpo a quelli , che mi percuotevano , le mie 
guance i a quelli che le schiaffeggiavano , e il mio 
volto a quelli , che sputavano contro di me (a) ì 
Questo versetto non ha varietà alcuna tra il testo , 
e le versioni .. 


RIFLESSIONI. 


c 


iHE Gesù Cristo abbia in ciascuno dei 
suoi sentimenti provato un particolare tor- 
mento è evidente dalla situazione, in che si 
trovò nel corso della dolorosa j>ua passione . 
Se non- gli fosse stato posto il fiele e fa- 
ceto , il senso del gusto non sarebbe stato 
preso di mira dal furore de’ suoi persecuto- 
ri : e si questo, senso era stato il più colpe- 
vole nella prevaricazione d’ Adamo . Gesù 
Cristo come vittima dell’ uman gepere vo- 
lendo soddisfare per l’ intemperanza del pri- 
mo. uomo sottomise anche il suo gusto ad 
essere tormentato dal fiele, e dall* aceto . 
Aspettò egli , direi quasi , prima di spira- 
re, che quest’ultimo dolore compiesse di ri- 
durlo allo stato di vittima perfetta. Sapendo, 
dice l’Evangelista, che tutto già • erasi terynU 
nato , ajfnchè la scrittura avesse il suo pieno 


(a) Isai. L. 6. 
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• • compimento y disse , ho sete (a): gli^fu allorà 

porto l’aceto, e dopo d' averlo preso disse , o- 
gnì cosa ù già consumata , e chinando il capo 
spirò. La profezia dunque, che vegliamo in 
• questo versetto, è stata l’ ultima, che Gesù 
Cristo compiè letteralmente mentre visse tra 
' gli uomini. Osservane) i Santi Padri , che 
l’ultimo sforzo della malizia degli Ebrei con- 
dro di Gesù Cristo, fu di porgergli dell’ace- 
to, e che l’ultimo sentimento di Questo Re- 
dentor del mondo fu di far sapere , che area 
sete: che i primi .diedero a lui ciò, che essi 
erano, porgendogli aceto simbolo dell’ama- 
rezza del loro èuore contro di lui , e ché 
/ Gesù Cristo diede agli uomini ciò che era 

egli medesimo , manifestando la sete, che avea 
della loro salute. Dirci, che questa sete sia 
còme T ultimo legato contenuto nel suo te- 
stamento. Cotesto Diò moribondo, dice il 
Nazianzeno (b), ha sete del nostro amore, é 
vuole, che noi siamo sitibondi di lui. Ma , 
ahimè? che tanti cristiani, a guisa di quegli 
empi carnefici, non fann* altro, che irritare 
la sua sete invece di calmargliela. 


\ 
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27. Tiat ,mènsa eorum Fia la mensa di costo-» 

cor am ipsis in laqueum , ro davanti ad essi un 
& in retributiones , & in laccio, onde' trovino gui- 
se anda/um . vi i gastighi y che si 

meritano , e sia per ex-» 
si una pietra d * itoci am 
. p° • ' * 

28. Obscurentur acuii S* oscurino gli occhi 

eorum , »e videant , tj>* lóro , sicché più non veg* 
dorsum eorum semper in- gano : e fate , che il lo* 
curva . ro dorso sia sempre incur* 

vato . 


Annotazioni* 

/ 

\ • * • 

Nell* ebreo nort v’ ha gran differenza : nel primò 
versetto così si legge : fiat mensa eorum ipsis in , la- 
queum , & in retributiones ad ojfendiculum : s. Gi- 
rolamo traduce ad corruendum . Ci sono , a dir il 
vero , degli ebraizzanti , i quali traducono 
O'DVTtrm ad pacifica , e suppliscono , qua crani 
, ipsis ad pacifica , sint ad ojfendiculum : ma questa 
parola significa altresì retributibne's , e i LXX. l’han- 
no presa in questo senso : e tale debbe essere indubi- 
tatamente, aveodo per esso I* autorità incontràStabilé 
di «s. Paolo , che segue la loro traduzione (a) . Quan- 
to al secondo versetto , è simile ih tutto sì nel testo, 
che nelle versioni ; * 

Dopo che T addolorato Messia ha esposti i suoi 
tormenti , si mette a parlare de’ gastighi destinati 
à’ su,oi nemici . Ponno le sue parole pigliarsi come 
Uria predizione de* guaj, che dòveano provarsi dagli 
ebrei 1 si possono però ancora intendere in un senso 
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vendicativo : poiché essendo questo Messia Dio , 
ha avuto tutta la podestà di vendicare i suoi di- 
ritti , e quelli del celeste sjo Padre . In questo sen*. 

• so le parole del Profeta dette in nome di lui sareb- 
bero una sentenza decretata con tutta autorità con- 
tro cotesti indurati . Gesù Cristo vero Messia , e 
figliuolo di pio prevedeva I* ostinazione di questo 
popolo , ed ha contro di lui preventivamente fulmi- 
nata la sentenza di rigore , che noi veggiamo ese- 
guirsi in questo corso di secoli . Questo sembra esse- 
re il senso deli* Apostolo , e per conseguenza quello 
pure del Profeta : ciò però non toglie , che non si 
possano riguardare questi versetti anche come una 
profezia . 

Or ecco in questi 'passi la doppia punizione de*- 
Giudei . Sono essi rimasti privi del loro dominio , 
della patria loro , de* loro beni , e ridotti a tale 
stato , in cui qualunque cibo che prenderanno si vol- 
gerà per essi in veleno : vanno essi errando or d’una 
parte , or dall* altra , come ciechi , che non sanno 
per quale strada avviarsi . Questo è il castigo tem* 
poralé : ma quanto sono più disgraziati nel punto 
de’ mezzi di salute /• I sacri libri , che erano il lo- 
ro ordinario alimento , sono divenuti per essi una 
specie di laccio, e una pietra d’inciampo- perchè' 
jne travolgono il vero senso , e non veggono ciò , 
che esser dovea la salute d* Israele . Sì : è disteso, 
sugli, occhi loro, un denso velo , si sono incurvati 
verso terra non hanno altri desideri che d’ arricchir- 
si col commercio , e colle usure . Sono queste ap- 
punto tre profezie contro di loro , quella di David , 
che parla a nome del Messia i quella del Messia * 
che T ha equivalentemente ripetuta in tutto il cor- 
so della sua vita, ed anche n.l momento della sua 
passione : quella dell’ Apostolo , che le predicazioni, 
ha rinnovate, e spiegate del salmista. 

- \ • 
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riflessioni;. 

» 

^IoN ci dessimo già a credere, che le mi. 
nacce contenute in questi versetti riguardas- 
sero i soli Giudei. Chiunque avrà abusato 
del gran benefìcio della redenzione, sarà a 
parte di queste disgrazie : i lumi del suo spi* 
rito si rivolgeranno contro di lui in tene- 
bre*, cadrà in errori senza fine; non avrà al- 
tri desideri, che verso la terra, e Gesù Cri- 
sto sarà tutt' insieme e suo accusatore, e 
suo giudice ^ £’ cosa terribile , dice s. Grego- 
rio Nazianzeno , cadere tra le mani di Dio 
vivente . Terribile sarà il volto del Signore con- 
tro chiunque fa del mate : terribile . è V orecchio 
del Signore , che ascolta fino le ‘ tacite voci di 
Abete: terribili sono i piedi del Signore , \l qua- 
le raggiunge V empio , ovunque sì nasconda . 

"Gesù Cristo ha in sua mano una illimitata 
clemenza, c tutt* insieme una inviolabile giu- 
stizia: sparse egli con prodigalità inarrivabi- 
le il suo sangue per la salute de’ oeccatori , 
e spiegherà poscia , le sue spaventose vendet- 
te contro gl* indurati ,, Non altri che lui ha 
potuto dire, quanto in nome suo dichiara il 
Profeta: colla stessa volontà, che gli ha fat-< 


(*) Greg. Naz. orat, XV. 
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to abbracciare gli orrori della croce , minac- 
cia de’ più severi gastìghi i ribelli, e gli osti- 
nati . Abbandoniamoci tra le braccia- di suà 
misericordia , ma non lasciamo di temere 
la sua giustizia. Il divino suo Padre ha a- 
lui confidati i tesori delle sue grazie, c quel- 
li, delia sua collera. Tra gli uni» e gli al- 
tri a, noi rimane il tempo , e ’1 buon uso 
che dobbiamo farne. Noi beati, se riflette- 
remo a questo mezzo , e faremo una seria 
continua considerazione a questi due ter- 
mini» ' . ’ 


29. EfFu?ide super eos 
tram* tuam , & { ut or irte 
iu<e ccmprebendat eos . 

• 

9 

30 . Fìat habitat io eò - 
rum deserta , & in ta- 
bsrnaculis eorum non sii , 
'tyui inbabitet '• 


Versate sopra <ii lóro 
la vostra collera , è 
di loro s* impadronisca 
il furore dell’ ira vo- 
stra . ' 

La loro abitazione di- 
venga deserta , e non vi 
sia persona alcuna j. che 
si faccia ad abitare la ca- 
sa loro . 


annotazioni, 


» t * 

: Prosieguorio le minacce , e le profezie del Messìi 
cóntro i suoi persecutori . Il testo , e le versioni So- 
no tra loro d’accordo, non facendo dissonanza al- 
cuna la parola DH"Vb > che si traduce palatium eò - 
rum invece di babitatio eorum . Stando perù a 
questa lezione ne seguirebbe ciò solo , che il Pro- 
feta avrebbe voluto dipingere il soggiorno de* suoi 

1 » 
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persecutori come una grande e bella città : questo ac-t 
crescerebbe loro il dolore di esserne -privi . 

Negli atti degli apostoli cita s. Pietro il verset- 
to xxx. fiat habitat io &c. (a) quando nel concilio 
degli apostoli, e de’ fedeli si trattava- di dare un 
successore al traditore Giuda , e così dice i è scrit- 
to nel libro de' salmi , che l 1 abitazione di Giuda , 
e di coloro , de y quali^ si era fatto capo , sarebbe 

deserta . Nel testo greco degli atti si trova n S7ra- 
iìXk; avrb , ma è uno sbaglio , poiché i LXX. 

mettono nel salmo ri èTravXj^ aVTTM , conforme 
all’ebreo. Questa profezia si è compita ad evidenza 
negli ebrei , i quali dopo tanti secoli non posseggono 
nulla nella terra santa . 

I ' / 

RIFLESSIONI, 


Q Uanto si è letteralmente compito ne’Giun 
* dei increduli e indurati , si verifica an- 
cora neir anime, che abbandonano Dio, e lo 
' servono con freddezza. Pur troppo la coller 
ra di Dio si rovescia sopra di loro , perché 
non iscorre più su d’esse l’abbondanza delle 
divine grazie, e Iddio permette, che escano 
sempre più fuor di strada, e allora coteste 
anime, che destinate erano ad essere il sog- 
giorno dello Spirito Santo , divengono come 
un deserto , ove non cade più una stilla del- 
1$ fecondatrici rugiade del Ciclo. Tutte le 


(*) A&. I. 20. 
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passioni a guisa d’altrettanti mostrilo ser- 
penti velenosi vi fissano il loro soggiorno : 
terminata poi che sia questa carriera di di- 
sordini il » diavolo s’ impadronisce per 
pre d’ una eredità , su della quale avea già il 
cielo scagliata la sua maledizione. ■ 

Chi v’ha che non si sciolga in un mar di 
lagrime al Vedere lo stato d un anima non 
più da voi abitata, o mio Oìo ? Non vi 
trova piu nulla, poiché non vi siete piuvoi. 
non v’ha più in lei né verità, ne sapienza , 
iié amore poiché non vi traluce più alcun 
ra°°io di quelle divine perfezioni , . che sono 
in^voiì Ahimè! che in lei vi si é perduta 
la stessa vita! nè essa più non Vive ì poiché 
voi siete la vita dell’anima, poiché voi as- 
sai più animate lei, che non essa animi il 
proprio corpo 4 

9 1 f « 

' ‘ . , , . l'f ■> 

31* Quonìam quem tu Poiché hanno essi pet- 

ptreussisti, per se curi sunti seguitato colui , che voi 

& sufer dolorcm vulnc- avete percosso ; ed hanno 

rum rneorum addidcrunt . accresciuto il dolore delle 

ferite, che voi mi avete 

fatte i 
■ * 

ì 

• * \ 

ANNOTAZIONI. 

• 

Io ho tradotto , che *uoi mi avete fatte , per còti- 
ciliare la Volgata coll’ebreo , stantechè questo testo ' 
porta l 1 affisso della seconda persona, e non delia 
prima! e nel caso presente di leggieri s’intende , 
che vulnetum rneorum equivale a Vuinerum , qute [e- 
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cisti mìhì . Gli ebraizzanti pretendono , che si deb- 
ba leggere vulnerutorum meotum : 'ina perchè voler 
negare ai LXX. il diritto di pigiare deriva- 
to da vulnerare per un sostantivo, e tradurrò, 

vulnerurn ? ..Dall* altro canto che cosa mai significa 
«jui coloro che iddio ha feriti , mentre nè qui , nè 
in tuttociò che precede, non si tratta che d’unà per- 
sona sola , che è il Messia? L* ebraizzante Giovanni 
Descamps traduce vulnerurn , qui bus mè vulner ave- - 
runt 

• Questi ebraizzanti dicono ancora , che bisogna tra- 
durre narràverur^t , o narrabunt , e non ad di de - 
runt : ma il verbo hdc* : significa anche numera - • , > 

verunt : or numerare dolorem è 1* istessissimò che 
adctere dolorem supra dolorem: hanno dunque i 
LXX. preso òttimamente il senso . Cosi pure 1* in- 
glese Duport ha tenuto lor dietro nella sua Version 
greca in versi , benché per altro sia ebraizzante per 
la vita . La loro lezione pertanto , . e per conse- 
guenza quella della volgati è ottima, anzi pii* 
chiara senza paragone di quella degli ebraiz- 
zanti .• - ; ^ 

. In questo versetto il Messia riconosce d’esseré 
percosso da Dio , e la maniera sua di parlare fa 
chiaramente vedere , che si è sottomesso umilmenté 
a questa suprema volontà : accusa con tuttociò nello 
* stesso tempo i suoi nemici d’ avere accresciuti i x 
suoi mali* col furore , che hanno dimostrato contro 
idi lui . Gli eccessi tutti de* Giudei contro di Gesù 
Gristo erano. stati predetti^ é il compimento di que- 
ste predizioni è una certa, pruova della verità di _ 

sua missione . Ma queste predizioni erano conse- 
guenti alla cattiva disposizione degli Ebrei . Iddio 
la vedeva , prima che si sv»*fcppasse , e appunto per- 
chè la vedeva, l*ha predetta per bocca de* suoi prò* 
feti * 
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RIFLESSI 


O N I. 

L 


Q uantunque sia al presente Gesù Cristo» 
-in uno stato glorioso, e di perfettissi- 
ma tranquillità, non cessa però di essere an- 
cora veramente perseguitato su questa terra ^ 
ed ahi quanto! Tu il perseguiti- o scandalo- 
so , che dal suo seno gli ritogli le anime v 
che s’era ricomperate col suo sangue. Tu il 
perseguiti o recidivo, quando ritorni a’ tuoi 
peccati, che t’ erano stati cancellati co’ me- 
riti della sua vita, e della sua morte. Tu il. 
perseguiti o miscredente, che apertamente ti- 
dichiari della virtù nemico, e delle persone 
dabbene. Tu lo perseguiti, o libertino, che 
ti dai in braccio ' all* amor del mondo, chq 
è il grande persecutore, e nemico di lui . 
Che disse difatti Gesù Cristo a s. Paolo , 
quando cadde tramortito colà sulla strada di 
Damasco.* Saulo , Saulo , dissegli, perchè mi 
perseguiti tu (a)* Non era già che Paolo se 
la prendesse direttamente colla persona di 
Gesù Cristo, poiché Gesù Cristo .erasene ri- 
tornato in seno al divino suo Padre , ma 
perseguitavasi da Paolo Gesù Cristo nelle 
sue membra, ne’suc^ amici, nel suo Vange- 
lo . Quanti persecutori di Gesù Cristo, vi so-, 


(4) Afe IX. IV. 
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no stati ne’ secoli addietro dopo la conversio- 
ne dì s. Paolo, e quanti ve ne sono tuttora 
bel secolo preseate, e d’ogni stato, e d’ogni 
condizione, e d’ogni rango più eccelso! Per- 
secutori di Gesù Cristo tra il basso popolo , , 
é i grandi e doviziosi del secolo: persecuto- 
ri di Gesù Cristo tra i privati, e i principi, 
tra i sudditi, e i monarchi; persecutori, di 
Gesù Cristo tra gli ecclesiastici , e i clau- 
strali, e perfino tra i ministri del Santuario 
ai più alti gradi elevati di ecclesiastiche di- 
gnità! Gesù Cristo y dunque tuttoché glorioso 
in cielo, continua, a così spiegarmi, Pope-, 
ra , ch’avea consumata sul Calvario. Egli è 
fatto il bersaglio delle ignominie , degli ol- 
traggi , degli affronti più spietati. Ma appun- 
to perché poi sovranamente e pienamente si 
vendichi de’ suoi ostinati , ed indurati perse- 
cutori , il potere gli è stato conferito di giu- 
dicare e sentenziare illimitatamente d’ ogni 
cosa. 


\ 




32. Appone iniquitatem 
super iniquitatem eorum , 
& nonintrent in j uniti am 
tuam . 

33. Deleantur de libro 
*viventium , & cum ju- 
st is non scribantur * 


T f 

Lasciateli cadere di 
una iniquità in un’ al- 
tra , e non abbiano par- 
te alcuna alla vostra giu- 
stizia* 

Che siano cancellati 
dal libro de* viventi , e 
non siano scritti tra i 
giusti • 


Tomo V. 
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ANNOTAZIONI. 

» 

I “ 0 

L’ ebreo dice , date iniquità sulle loto iniquità ^ 
così potrebbe significare puniteli a misura delle lo 
ro iniquità , La Volgata non si oppone a questo sen- 
so come neppure 1* ebreo ripugna all* altro , lascia- 
• teli aggiungere iniquità sopra iniquità . Del rima- 
nente il testo , e le versioni vanno ottimamente di 
concerto • Questi versetti ci pongono, sotto gli occhi 
i gastighi più spaventosi , che uscir possano dai te-, 
sori delle divine vendette : Essere abbandonato, a se 
stesso , e alle passioni del proprio cuore in guisa , 
che si vadano accavalcando iniquità sopra iniqui- 
tà : non avere pii* parte alcuna alla giustizia di- 
vina , cioè ai beneficf della giustificazione ; essere 
cancellato dal libro de * viventi , cioè dal numero, 
de * giusti : e non avere mai pii '4 luogo nella loro so- 
cietà : che altro vijjfcuò essere di più spaventoso agli 
occhi della fede? 


RIFLESSIONI, 


L 


Istoria, che ci rimane de* Giudei, è una 
dimostrazione evidente d’ essersi in loro av- 
verati e compiuti con tutta esattezza questi 
spaventevoli predicimenti . E non é egli ve- 
ro , che essi sono iti accumulando peccati a 
peccati col perseguitare che fecero gli _ apo- 
stoli, i primi fedeli, e il vangelo? che sona 
stati privati della giustizia della fede, osti- 
nandosi a conservare le già spente cerimonie 
della loro legge ? che sono stati cancellati 
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dal libro de’ viventi, o si voglia intèndere 
ciò del temporale , essendone periti le centi- 
• naja di migliaia all* orrenda catastrofe di 
Gerusalemme , o si voglia 'pigliarlo in senso 
spirituale , non avendo, più fatte che ope- 
re di morte , ed avendo cessato d’ esse- 
re più il popolo di Dio, o si riguardi infi- 
ne T eternità .* perché non essendo entrati 
nell* alleanza del Messia , non hanno potu- 
to, e non ponno, aver parte alla sua glo- 
ria.' 

L’accaduto, a’ Giudei; riprovati per la loro 
ostinazione é una immagine di quanto succe- 
de ad ogni anima rea d’ingratitudine verso 
Dio , che tante volte le ha offerta la sua 
grazia. V’ha, un momento,' in. cui Iddio 1* 
abbandona a se stessa, in cui essa si preci- 
pita di peccato in peccato, in cui non più 
si, rimprovera i, suoi traviamenti . Trascorsa 
. a questo moda la carriera di sua vita; ecco- 
la giunta poi al termine , nel quale Id- 
dio, la cancella per sempre dal libro de’ vi- 
venti , e la esclude dal consorzio de’ giu* 

Stl V. . 

. E voi anime infedeli, e rilassate, da Dio 
chiamate alla perfezione, e non temete voi, 
che si compiano altresì in voi stesse cotesti 
castighi? Le vostre, moltiplicate infedeltà fa- 
ranno. sì , che veniate alla fine a perdere la 
vera. giustizia, e a non essere quindi in eter- 
no partecipi , dell’eredità de’ santi. Gh se fo- 
ste penetrate, come lo era s. Agostino, del- 
lo stato infelice d’ un’ anima, che Iddio ab- 
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bandona a se stessa, non potrebbe a meno * 
che non vi rimetteste nell’ antico fervore ! 
P*rr? , dicea egli , • che Iddio risparmj a quest' 
anima ì suoi flagelli^ ma verrà un giorno , e si 
proverà quanto siano per essere più spaventosi . 

E non è dunque meglio , che vi flagelli , per ri- 
chiamarvi , di quello che' v abbandoni per per- 
dervi (a) ? ’ 

» * # 

•/ ' >• • 
i , . • . 

* * • r 

34. IT^o pauper & Io son povero , e ad- 
dolens , salus tua , Deus , dolorato ; ma la vo- - 
suscepit me . stra • salvatrice mano , 

o Dio , mi ha Soste- 
Auto*. 

ANNOTAZIONI. 

* v • . 


L* ebreo dice , mi ha esaltato , o mi esalterà , in- 
vece di suscepit . Comincia qui il Profeta a predi- 
re la gloria del Messia. Egli in questa vita è sta- 
to povero i addolorato, afflitto: ma P eterno suo Pa- 
dre lo innalzerà al dissopra di tutte le podestà del- 
la terra , e del cielo . Il compimento di questa pre- 
dizione P abbiamo sotto gli occhi . La croce di Gesù 
^ Cristo è divenuta P oggetto della venerazione degli - 
Uomini , e degli Angeli , la vittima del Calvario 
assisa alla destra delP Altissimo . 





( a ) Aug. serm. $$. 



i . / 


1 


/ 



r almo ixvin. &6T* ' 


** . * 

RIFLESSIONI., 


H di quanta consolazione é per noi ciò , 
che dice Gesù Cristo in questo versetto per 
bocca del suo Profeta! Chi v’ha tra gli uo- , 
rhint su questa terra, che non debba dire 
io sono povero , addolorato , afflitto ? E non è 
ella veracemente questa vita una valle di la- 
grime, non della la. terra de’ morti , giusta 
- l’espressione di s. Agostino*? Ma chiunque 
ha fede può, e dee dire con tutta confiden- 
za: la mano salvatrice del mio Òio mi sollevo - 
* rà , mi esalterà,, mi consolerà in tutte le mie 
pene . Se questo mondo é la terra de' morti) 
dunque ci debb’ essere una terra de' viventi. « • 
La vita non può essere che non sia anterio- • 
re alla morte . Iddio ha data la vita avan- 
ti di punire colla morte . Gesù Cristo ha 
detto essere egli la vita , ed essere venuto ad 
offrirla al mondo.. Dalle braccia della morte 
egli d passato alla vita per additarmi la. stra- 
da . > Io non ho da far altro, che tenergli 
dietro : da questa region di morte io passerò 
alla terra de' viventi) ed allora fia che Iddio - 
/mi accolga, vii rilevi) mi esalti. Quali con- 
seguenze debbo io cavare da queste riflessio- 
ni? questa che vale per tutte: camminare 
sempre dietro le orme di Gesù • Cristo . 

Desso è ) dicea s. Agostino , la patria , do- 
ve andiamo ) ed è insieme la strada y ohe ab - 
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' « 

btamo da battere : andiamo a lui per lui , e 
siamo sicuri di non ismarrirci . Gesù Cristo è là 
patria , perchè è Dio: è pur esso la strada , per- 
chè è V Uomo -Dio. Stiamo a lui sempre uniti , 
1 c giungeremo alla patria per la strada ve- 
ra (a). 


3 $. Laudabo nomcn Dei .Io loderò il nome di 
cum cantico , & magni - Dio cò’ miei cantici , e 
ficabo cum cum laude . 1 * esalterò con ringrazia- 

* meriti . 

$6. Et placebit Deo su- • E queste sacrificio sa- 
per vitulum novellum cor- rk più a Dio gradito , 
nua producentem & ungu - che quello d’un fresco vi- 
las . tello , a cui cominciano a 

spuntare le corna ^ e le 

% ' hnghie . 

Annotazioni. . 

• " , .. 

Pochissima differenza v’ ha nell’ebreo: invece di 
lode , dice confessione , invece di fresco vitello di- 
ce bue , o giovane toro , donde alcuni traduttori pren- 
dono occasione di dire : questo sacrificio gli sarà 
più gradito che quello d* un bue , o d' un piovane 
toro : ma nel testo non ci è la disgiuntiva . 1 LXX. 
si sono contentati di porre bi&piov VéOV , e la no- 
stra Volgata . vituluni novellum , s. pirolamo fa Io 
Stesso , 

21 Salmista* o il Messia,»che parla per bocca di 
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luì dice , che il culto che egli è per dare al Signo-* 
re, si dovrà preferire a quello della legge , ove^non 
si offrivano ^che sacrifici di animali. La circostan- 
za delle corna , e dell* unghie , che* qui . si ram- 
mentano, è posta per caratterizzare le vittime mi* 
£liori , essendo il . vitello , a cui cominciano a spun- 
tare le corna , e T unghie , riputato robusto , ed e* 
letto • 


» v< 


RIFLESSIONI* 


Vedesti versetti c’insinuano il culto * che 
^^-si dee prestare a Dio in ispirito , e 
verità . Esso é infinitamente più eccellente 
dell* immolazione delle vittime legali: ma è 
necessario, che Gesù Cristo ne sia il prin- 
cipio, il mobile, il protettore, il mediato* 
re. Perciò appunto la Chiesa ripete sulla fi- 
ne di tutte le sue orazioni per Jesum Cbri- 
stum Dominum nostrum . Nè in modo più ac- 
concio può terminarla sì per la cosa santis- 
. sima in se stessa , sì per esserle stata inse- 
gnata dall* Apostolo , Ove dice : Offriamo 
dunque per mezzo di lui continuamente -a 
Dìo un sacrificio di lodi , cioè il frutto delle lab* 
bra , che celebrano il suo santo nome . 
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I • 

^y.Videant pauperes , O* 
la tentar , -guarite Deum , 

vivet anima ve etra . 

» 

38. Quoniam exaudivit 
pauperes Dominus , 
vinti os suos non despexit • 


• Veggano ciò i poveri 
e ne gioiscano , cercate 
Iddio, e F anima vostra 
vjvrà 

Poiché il Signore ha 
esauditi i ‘poveri , e non 
ha disprezzati i prigionie- 
ri suoi. v 


/ 


ANNOTAZIONI. 


» • 


L’ ebreo nel primo versetto dice : & vivet cor 
vestrnm : il senso è lo stesso, e s. Girolamo tradu- 
ce egli pure anima vestirà . Questi prigionieri del 
Signore chianiansi dal Profèta tutti coloro , che 
stanno in afflizione , in amarezza , in angustie . Può 
anche avere avuto in vista le anime de 1 patriarchi , 
e de 9 profeti , i quali erano prigionieri avanti la 
venuta di Gesù Cristo , cui esso venne a libera- 
re discendendo all* infèrno prima di sua risurre- 
zione. ' , 


RIFLESSIONI. 


c 


ìErcate il Signore * c il cuor vostro , e Va- 
nima vostra vivrà . Oh parola preziosissima , 
miniera inesausta di tutte le vere ricchezze l 
Parla il Messia a’ poveri , vale a dire a’ pic- 
coli, agli afflitti, a quelli che lo rassomiglia- 
no per le tribolazioni, che soffrono: questi 
sì che si meritano di possedere la vera vita, 
ed egli ne addita loro la strada con dire : 
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cercate Iddìo , Qual mezzo più facile , e più 
breve a chi è sbarazzato dall’ amor del mon- 
do, a chi e rifiutato dal mondo, a chi sa 
disprezzare se stesso! Iddio e l’unico loro 
asilo, e in lui trovano ogni cosa, perchè vi 
trovano la vita.- £' da riflettersi- berte , dice 
s. Agostino, che Gesù Cristo non disse a quel 
giovine, che vz’ea seguirlo , se voi volete aver? 
la vita eterna , osser vate i comandamenti , ma 
semplicemente se aver volete la vita . Con que- 
. sto gli fa intendere , non esservi che una vita , 
la quale meritasse tal nome , ed essere questa la 
vita eterna (a). Se dunque vogliamo ottene- 
re questa vita, cerchiamo Iddio. Esso non è 
da noi lontano ? dicea s. Paolo, poiché noi vi- 
viamo, ci muoviamo, e sismo in lui (b). No , 
ripigliava s. Agostino, non v ha alcuno spa ^ 
zio di mezzo, o Signore , tra voi e noi: o noi 
ci accostiamo a voi, o da voi ci discostiamo , 
non v ha spazio alcuno di mezzo . Voi siete in 
ogni luogo, voi rispondete dappertutto a quelli , 
che vi consultano . Voi rispondete a tutti chia- 
ramente , ma non tutti chiaramente v intendono , 

■ perchè non tutti desiderano di fare ciò , che voi 
loro dite (c). C 


. ( a ) Aug. serm. 84. 
(£>) A&. XVII. 28. 
(c) Confi I. X. c. 2p. 


' 7 • \ 

. , % , ) 

« 

/ • I 



Digitized by Google 




2,66 


X 4 


X' 


SALMO LXyiU. 


/ 




x- 


/ 


* . . , « * ' ^ ' 

, 39. Laudent illum eoe - Che sia egli lodato dal 
//, Ò* terrai ’ntare^'< 2 r cieli, e dalla terra, dai 
omnia reptilia in eis . mari , e dai rettili tut- 
ti , che nuotano nel loro 
seno „ . 

t « . 

Annotazioni. < 

Questo versetto è come Peffètto dell* estremo giu- 
bilo , che .prova il Messia alla vista de* beni iresti- • 
inabili della redenzione degli uomini; Invita egli i 
cièli,’ la terrai il mare, e tutti gli animali, che 
trovami in esso 9 a benedire il Signore <. Per queste 
parole reptilia in eis si può intèndere tuttociò , che 
si muove nelParia, sulla terra, e nel marei poiché 
quésta parola significa propriamente quod movetur ; 
Alcuni interpreti ^pigliano ciò in senso metaforico * 
intendendo pei cièli gli Angeli, per, la terra , . e il 
mare gli uomini del continente , e dell’isole 9 pei ret - 
fili tutti quanti gli. animali quali si diario. Questa 
pensiero è assai verisimile , e degno veramente del 
fcalmo, che ha per oggetto la grand’opera della re* 
denzione ; 

— ■»» / 

# t . , - * t ^ 

% 

. , Riflessioni. 

< . 1 > * 

' vJESLJ CRISTO, col suo Sacrificio ha ri- 

-cohciiiato il cielo colla terra, ha riuniti tut- 
ti gli uomini in una stessa società. Abolen- 
do T idolatria , che tributava adorazioni , e 
incensi alle stelle del firmamento, e agli ani- 
mali della terra, ha ristabilito tutte queste 
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sa i m o nevai. 

i j • i- ' 

creature nell* ordine, in cui areale Iddio col* 
locate . La dottrina di Gesù Cristo tende ad 
uqo scopo solo, che è di conoscere l’ unico 
e vero Iddio, e di onorarlo. , Con questa 
dottrina né sa più assai un Fanciullino* che 
comincia a far uso di sua ragione sul vero 
destino degli uomini, > che non né sanno tut- 
ti,! più arditi filosofi. Oh se ci applicassi* 
mo seriamente a. riflettere sulla grandezza , 
semplicità, maestà, ed importanza, sul di- 
ségno ,, sull* edificio della santissima nostra 
Religione! Ma noi ci occupiamo in cento 
bagattelle, e perdiamo di vista la scienza di 
quell’ unico necessario che Gesù Cristo ci d 
venuto ad insegnare . A { quale scopo tendono 
le scienze nostre umane, diceas. Agostino.^ cl 
soddisfar solo V insaziàbile cupidigia della nostra 
povertà, e a fare illusione alla nostra vergo- 
gnosa vanità (a). Intanto la sostanza verace 
dell* uomo tutta consiste in conoscere Iddio 
per Gesù Cristo, ma se l’uomo è mancante 
di questa cognizione , che è egli mai ? un vè- 
to nulla ; 


t / 
» 



(a) Confi 1. I. c. il. 


t 
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40. Quoniam Deus sal- 
varti faciat Sion , & e di- 
fi cab untur civitates juda. 

41 . Et inhabitabunt ibi , 

& hrereditatd acquirettt 
eam . . : . 

42. Et semen servprum 
ejus pòssidebit eam , O* 

diiigunt nomen ejus 3 
babitabunt in e a . 


‘Poiché Iddio salve- 
rà Sion , e fabbriche- 
rà in Giuda delle cit* 
tà. 

. Queste città saran- 
no abitate , e posse- 
dute . da legittimi* ere- 
• di « 

La posterità de’ suoi- 
servi possederà questa ere- 
dità medesima , e coloro, 
che amano il nome dei 
Signore . abiteranno in es- 
sa. 


ANNOTAZIONI* 


Tutta la differenza tra il testo , e la nostra Vol- 
gata consiste nell’ avere qui noi tre versetti , ed es- 
servene soli- due nell* ebreo parimenti che nel greco : 
in tutto il rimanente non v* ha divario : che 1* adì fi - 
cabuntur della Volgata invece di <edificabit dell’ebrea 
non dee tenersi in conto di discrepanza , facendo as- 
solutamente il medesimo senso : dico però bene , che 
adificabuntur fa meglio compnendere , che ' questa 
fabbrica regolata dal Signore non escluderà i lavori 
degli uomini . 

Se tutto questo salmo non riguarda , che il Mes- 
sia , questa Sionne , questa Città di Giuda debbo- 
no essere intese per la Chiesa , che è 1* opera di 
Gesù Cristo da lui cominciata qui in terra , e che 
haUa sua perfezione in cielo. Coloro, che applicano 
questi versetti al ritorno dalla cattività , troppo re- 
stringono le. vedute del Profeta-. E poi i Giudei ri- 

• 

1 
1 


1 * ' . J 

• % 

\ 
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stabiliti nella Palestina non ebbero un tranquillo 
possesso de’ ripopolati lor paesi , e furono fortemente 
inquietati dai Greci , dai, Romani , e infine total- 
mente distrutti sotto Tito : laddove la Chiesa di Ge-‘ . 
sù Cristo durerà fino alla finé de* secoli e regnerà 
etèrnamente in cielo i - • 


RIFLESSIONI. 


p 


Are a me , che sia mólto bene accon- 
cio a questo salmo il seguente pensiero 
di s. Agostino*. La Chiesa , dice egli * 
è divenuta grande , le nazioni hanno ab* 
bracciata la fede , i Monarchi si sono set - 
tomessì al giogo di Gesù , Cristo , questo 
grano dì senape ha fatto nascere una pian- 
ta più eccelsa di tutti .. i più alti alberi . 

Or donde tanta bellezzà ? lo ne cerco la radice y N 
e un uomo ci truovo , che fu umiliato , dispregi 
iato , imbrattato di sputi , flagellato , piagato , 
crocifìsso (a).. 

Comincia questo salmo coi patimenti > 
e colle umiliazioni di Gesù Cristo , e ter- 
mina colla sua gloria , che consìste nel- 
lo stabilimento della Chiesa , e -nella feli- 
cità di quelli , che ne sono 'le membra * 


00 Aug. Hom. XXXVI. 
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Donde é cominciata gloria sì grande ?.dai 
travagli , dai disprezzi , dagli oltraggi . Que- 
sta è la -strada, che mi è stata aperta. Sa- ' 
rò io così insensato , che voglia incammi* 
narmi per un’altra ? E se mi perdo poi > non 
sarà mio danno.*? 

\ v 

* 

x * \ 


/ 
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SALMO om. 


' Nel titolo, si legge : Infinem Fsalmus 
David in rememorationem : per sempre 
salmo, di David in memoria : nell’ebreo, 
e in alcuni esemplari greci non ci si 
•vede altro ; ma la maggior parte di es- 
si, e dopo di loro la nostra Volgata ag- 
giungono : quod salvum fecerit eum Do - . , 
minus : della liberazione , che ottenne dal 
Signóre . E* cosa naturale il credere che 
questa aggiunta vi fosse negli esempla- 
ri , ch’ayeano tra mano i LXX. , ovvero , 
che essi hanno giudicato necessario d’ 
apporvela per compiere il senso, del ti* 
tolo , imperocché il dirsi semplicemente 
in rememorationem , non ispiega certo 1’ 
oggetto di questa rimembranza ? o di 
questo rendimento di grazie; laddove V " 
addizione fa intendere , che era soprag- 
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giunta a David qualche disgrazia , è . 
qualche pericolo, che il Signore ne io 
avea liberato, e che esso ne fa qui ve- 
dere la sua riconoscenza . Checche ne sia, 
lo scopo di questo salmo è un' orazione 
adattata ad ogni pericolosa situazione , 
in cui possano trovarsi i giusti . Sei ver- 
setti sono pressoché somiglianti agli ulti- 
mi sei versetti del Salmo XXXIX. ed 
hanno molta ' conformità con parecchi 
altri versetti del Salmo XXXIV. Si Con* 
ghiettura con molta verisimiglianza , che 
questi versetti ripetuti fossero come for- 
inole d’orazione, che usava David per 
implorare il soccorso dal Signore nei pe* 
ricoli , e nelle traversie > alle quali fu si * 
spesso esposto ; 

^ % 

* . » 

i. Deus , in adjutorium O Dio , statevi intento 
in eum intende , Domine, a soccórrermi, Signore, 
ad ad juvandum me festina. affrettatevi a protegger- 
mi . 

. ’ f * 

Annotazióni/ , ' : ‘ 

* 

• \ 

Le firecise parole dell* ebreo sono : Domine ad //- 
berandum me , Deus ad ad juvandum me festina j 
ove il verbo festina serve ad ambedue Je parti del 
versetto . I LXX. hanno aggiunto al primo membro 

7 rpoo'Xss intende-, ma 1’ edizione Vaticana non po- 
ne il secondo membro: Domine ad adjuvandum me 
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' festina: errore manifesta, che non si trova nelle edi- 

r. . ti a ij. _ »> *i iv 


zionl d\Aldo ,e d’ Alcalà . 

Il senso di questo primo versetto è chiarissimo il 
Due cose domanda a Dio il Profeta : la prima che * 
si degni di Stare attento a soccorrerlo , la seconda 
che non differisca , e si affretti di dargli il soccorso 


labbra quest’orazione, avete voi in cpore , 
come si dee, i quattro sentimenti, che sog- 
giungo? sentimento della miseria vostra, e 
de’ pericoli , che correfg,: sentimento deir ira r 
' possibilità, in cui siete d’ aiutarvi da voi me- 
’ desimo : sentimento dell* onnipotenza di Dio , 
che solo può soccorrerci , e liberarci : senti- 
mento .delia bontà divina: altrimenti indarno 
vi persuadereste del potere , che é in Dio. , 
se non faceste conto della sua bontà, e mi^ 
sericordia. La Chiesa è dessa certamente a- 
nimata da questi quattro sentimenti , e per 
. «ciò vuole che i suoi ministri, e i suoi fi- 
gliuoli ripetano ad ogni, istante questa ora- 
zione ../Che se potesse • ella- anche riuscire a 
convincere interamente e radicalmente tutti i 
.fedeli della loro indubitata miseria, del bi- 
sogno evidente*, che haùno della divina assi- 
stenza, non si contenterebbero » già essi di 
ripetere spesso colla lor lingua questa ora- 
zione, ma la ruminerebbero anche più spes- 
so nel loro cuore, per farne un' contini^ 


richiesto 


v • ■ 
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divoto che avete frequente sulle 
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Tomo V. 
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soggetto di meditazione. Ma oh infelicità * 
e stravaganza nostra incredibile/ Quanto sì 
è detto, quanto sì è scritto finora spilla mi-. . 
seria dell* uomo ? Contuttociò fa massima 
parte degli uomini sono ancora ai primi ele- 
menti di questa sì necessaria scienza, e cre- 
dono sempre di pur essere , e potere qualche • 
cosa. Questo è un pratico pelagianismo, che 
ha dominato in tutti i secoli , e. che si trova 
ben anche in coloro , che vivamente combat- 7 
tono il pelagianismp speculativo . 


» 

j 

ì 


a. Conf und ant ur rt- . Siano coloro confusi , e 

vercantur qui qmerunt a - . svergognati , i quali cer- 
nimam meam .• * cano l’anima mia ( o se 

• ’ la pigliano contro la mia 

vita) • 

3. Avertantur retror - Siano cacciati alì ? in** 

sum , erubescant , qui dietro , e si arrossisca- 
volunt mibi mala * no coloro, che mi voglio- 

* * * ' no male* . 


• ANNOTAZIONI. 


». . 

Nell* ebreo j e nel greco non v’ ha qui che uri 
solo versetto , senza diversità di senso . Nel salmo 
XXXIX. vers. ip. si dice , revereantur s imiti qui 
quarunt animam meam , ut auferant eam . Que- 
ste parole simul e tit auferant non si trova- 
no qui j come nè anche nell* ebreo , nè nel greco . 

Se i termini della lettera si pigliano a modo d’ 
imprecazione $ avrà essa per oggetto gl* inimici del- 
la salute : se si vogliano intendere i nemici tempo- 
rali , , sarà questo un predicimento de’ gastighi lo- 
ro minacciati . Saranno poi in particolare qua- 


• i 
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iti nemici , cornerei salmo XXXIX. , che riguar- 
Cristo SU CriSt °’ 1 I’ e,secut0,i » e carnefici di Gesù 


* • 
feci 
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Si 


“ * • I ' * '* % ' 4i 

... 

■ • # * « !» j * , v / ( 

Nemici della nostra salute sono i più pe- 
. licolosi dj tutti. Sono questi, non mi stan- 
cherò mai di ripeterlo, il mondo, il' demo r 
( nio , noi medesimi . Il demonio , dice s. Ago- 
• .scino, e un leone ed un serpente. Leone, t'he 
c investe con furore: serpente , che ci tende dell’ 
insidie. Potremo noi mai star sicuri dirimpetto 
a questo nemico ? Quand’anche tutti gli uòmini 
josselo^ cristiani , esso nói sarà giammai. Non 
■ci-ssera giammai d’ assalirci , e di sedurci (a). 

’ 11 fiondo , che ci sta all’ intorno, dice s. Am- 
brogio , , e tutto coperto di lacci. Non' si può 
fare un passo senza pericolo: tu apri gli -occhi, 
e non badi piu a riflettere sopra di te stesso . 
Tu apri l orecchio ai discorsi del pubblico, e le 
■ tug inclinazioni -si fanno palesi . Cammini per 
sentieri' seminati dì fiori, e ti sfugrono i tuoi 
pensieri : -assapori ì cibi , . che ti imbandisco- 
no, e vi sta nascosto il veleno della sensuali- 
tà : stendi la mano, e tanto basta , perchè in 
te vada ogni cosa a fuoco, e a fiamma (b). 

• ” * ♦ * • s+ 


• l 


(a) Au° in psal. XLIX. 

Kt>) Amb. da fug. siec. c. I. 
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„Ma il nemico più terribile risiede dentro* 
di noi. Noi portiamo con noi stèssi , dice san 
Gregorio , i nostri lacci , e, le nostre reti . Noi 
f, viviamo col nostro ^nemico % che è l/t nostra car-~. . 
ne . Essa è nata dal peccato , è stata nutrita- 
ne! peccato , è stata corrotta dalla sua origine -, 
f pfr gli abiti cattivi è divenuta ancor più yì~ 
Essa è in una contìnua guerra collo spiri- # 
tOy mormora contro la legge .* suggerisce ciò , 
che non è permesso ; non obbedisce alla ragio- 
ne a' e wotf è nemmeno ritenuta dal timo-. 
re (a;., , - / 


4. Avtrtanrur statimè ^ Se ne: partano tosta- 

rubescentes , qui dieunt mente svergognati colo- 
*»/£/ •• w, che insultandomi 

, • mi dicono su via su. 


i ; 


via . 


annota zi o n I . 


L* ebreo dice: avertantur prò mercede , ò tetritytr , v 
tiont confusionis su<e . Si e da me notato nel sal- 
mo XXXIX. che le parole , le quali traducasi re- 
tùbutione possono anche significare e vestigio , che 

i LXX. traducono 7 mpctvmct e la Volgata 
/iw ; aggiungendo poi essi erubescentes , che corri- 
sponde a confusionis sua , hanno espresso il senso . 

Nel testo si ha semplicemente dieunt , senza »*#- 
i/. Il versetto non è "verso dal versetto 21. del 
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(4) Greg. Moral. 
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* Z' • .1 ^ , se non in quanto esso dice fsrant 

conjestim conjusionem suam , e questo avete antur 
statini erubescente* : I’ uno e V àltro però contiene 
£ . il seriso medesimo * , . * v 

.. Questa interjezionè euge euge è un insulto nel Te- 
stamento antico , nel nuovo è un attestato d* appro- 
Vazione , come euge serve bone . S. Girolamo io fa 
botare sul capo VI. d* Ezechiele . 


kl FLESSIONI, 

■ ^ . \ ,% • 
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• ■ : ■ • , 

1 Persecutori della virtù, e della pietà. in ’ 
< l u . c “ sto . mondo . bene spesso si àpplaudono - 
della felice loro riuscita : mà non é ancora 
venuto il momento dèi giusto. Questi godrà 
poi eternamente il frutto de’ suoi travagli, e 
i suoi persecutori saranno per tutta 1* eterni- .■. 
tà coperticeli còh fusione * Guardati albero mal- 
vagio a insultare chi ti ha piantato , perchè non 
sì vendica ancora r de* frutti cattivi , che tu pro- 
duci > hit scure e vicina : essa scaglierà il suo 
colpo yJf. s&ntenza . e già fulminata , tu noti Scap- 
perai rw»J "ttto giudice : così direa s. Agosti* 
ìio (a)* ;tliciamo 'noi pure lo stesso a salutat 
nostro profitto, ' se ti riscontriamo ita questo > 
albero maligno ^ 
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(*) Aug. s#rm. xpo* 
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5 * Exuhent , & Uteri? Gioiscano , e tripu- ■ 
tur in te omries , qui quie- djno di gioja in voi tut- 
tunt te , O* dicant semper ti coloro , che vi cer- 
Ynagnìficetur Domìr.us^qui cano : quelli che «ama- 
di ligunt salutare tuum . no la salute, di cui 

• voi siete l y autore , dica- 
. no sempre gloria al Si- 

. ' - . • , S nore • • .* 

. » • — . , 

ANNOTAZIONI.' 


\ • , 

••' Questo versetto è affatto similé al xxii. del sal- 
mo XXXIX. L’ebreo è conformissimo al testo di 
questo salmo , toltone che mette Elohim dopo 
ma^nificetur , invece di Jehova , che è nel salmo 
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A maggior felicità dell r uomo consiste in 
cercare Iddio , cd entrare nelle vie ideila sa- 
lute, che conducono a Dio. Partitami del 
secolo, so ben io, che voi non gustate di 
questa verità: e perchè? perchè non ne ave- 
te esperienza alcuna: e la sola esperienza è, 
che l’ insegna . Questa espressione' cercare Id- 
dio è di una somma estensione. Interrogate 
r avaro' con quai trasporti- ei cerchi le ric- 
chezze : interrogate il voluttuoso con N quali 
impetuosi desideri si porti al piacere: inter- 
rogate 1’ ambizioso con quale attività agogni % 
agli onori: interrogate il negoziante, .se mai 
trascuri benché minima cosa, perchè gli rie- 
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5 Ga bene il suo commercio : interrogate 1* uo- 
, hio di lettere, se non si consuma tra le not- 
turne vigilie - per diventare sempre più sc:en- 
ziato . Ma che. hanno, che fare tutti questi 
trasporti ,, e. brame, e impeti", e ricerche con 
quegli accesissimi, affetti , che ' prova chiun- 
que non d’altro va in traccia che del suo 
Dio? L’amore- di Dio lo trasporta , direi 
quasi, fuori di. se, e va sciamando con- s. A- 
• postino:. Ah Signore y chiunque ama con 'Voi 
qualche cosa y che non ami per voi , egli' certo 
; non ama voi , come dovrebbe amarvi . Clamore , 
sèmpre ardete , e che non vi estinguete mai! 
0' carità , o mio^Dio^ abbruciate me ancora n (a) . 

A • . • - ‘ 


6. Ego vero_egenus , & Ma io son povero, e 

payper sum : Deus , adju- mendico : o Dio aiutate- 
vi me*. - mi . 

7. Adjutor meus , & - Voi -.siete il mio so- , 

Uberai or meus es tu , Do- stegno , e il' difènsòr 
mtne , ne moreris mio : Signore , non tar- 

date .. 


annotazioni' 

Nel greco , e nell’ ebreo v* ha qui ud versetto so- 

vvvTv eCC ' di Deus ad j uva me leggesi nel Salmo 
aaaIa. 2$,Dominuj sol li et tus est mei- Qui 1* e- 
breo dice , P eus > festina ad me : che . da forza 
maggiore* all espressione: Deus adjuVa me. Tutto 
: l ; “ «manente e conformissimo al salmo XXXIX. » 
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pResentiamoci* a Dio come pòveri ed egli 
ci ascolterà. Riceviamo i suoi doni come po* 
veri, ed egli gli moltiplicherà. Dopo d’aver* 
lì ricevuti siamo umili come poveri, ed j egli 
ce gli conserverà . Muoriamo come poveri * 
«d egli ci coronerà ‘ . 
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David filiorum Jonadab , & p riorum ca+ 
ptivorum* Ciò indicherebbe, che questo 
salmo è di Davide e tutt’ insieme de 7 
figliuoli di Gionadab , e d& primi prigio + 
riieri . Parlasi nel capo XXXV. di Gere- 
mia de’ Repabiti figliuoli di Gionadab 
figliuolo di Recab. Erano essi comò so- 
litari , e penitenti presso gli Ebrei; os- 
servavano una puntuale obbedienza; e si 
crede , che attempi della prima cattivi- 
tà, che avvenne sotto il Re Gioacchjmo , 
questi fossero i primi tra gli Israeliti , 
che obbedissero alla voce di Geremia , 
che consigliava ad arrendersi a Nabue* 
donosor. Si aggiunge, che essi allora 
probabilmente cantassero questo .salmo, 
o che si facesse loro T onore di mettere 
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al titolo del salmo il loro nome, o an- 
che , che fosse poscia cantato nelle pub- 
bliche assemblee in memoria della loro 
obbedienza. Tutto ciò altro non è, che 
semplice conghiettura : perciocché il det- 
to titolo non si trova nè nell' ebreo, nè 
nel caldeo, nè in s. Girolamo j ed uno. 
scoliaste de* LXX. dice, che chi ave», 
scritto questo titolo , confessava essere • 
suo lavoro,, e non trovarsi punto taell' 
ebreo. Pare, che questo, scoliaste avesse 
veduto un esemplare , ove si leggeva 
questa confessione . Se la cosa è cosi, 
non si può dubitare , che questo titolo 
non sia stato aggiunto in tempi molto/ 
posteriori ai LXX. Sempre però par cer- 
to, che sia- questa: una pura aggiunta, 
la quale non fa parte della parola di 
Dio» f • ' \ 1 1 * 

Quanto all* argomento del salmo , si 
vuole essere le persecuzioni fatté a Da- 
vid o da Saule , o da Assalonne . Ciò 
può essere * ma non c’inganneremo al 
certo , se diciamo , che ogni fedele ten- 
tato j ingiuriato , perseguitato può usar- 
lo , come un*orazione eccellente , e adat- 
tarselo come un motivo di confidenza * - 
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i. Z& te i Domine i spe- 
ravi , «o» eoa fu ridar in 
éCternum , in just iti a tua 
libera me Ò" eripe me .. 


2. Inclina ad me aurem 
tuam , d)' salva me . 

• « 

• 3. fWo mi hi in Deum 
proteóìorem & in locum 
munitum , ut salvum me 
facias .x 

4. Quoniam firmamen- 
tum meum , O* refugium. 


. Ho sperato in voi , Si- 
gnore , non sarò giammài 
confuso liberatemi , e 
sottraetemi dal pericolo 
secondo la vostra giusti- 
zia . • • y 

Date orecchio, alla 

unia. orazione, e salvate- 

• » 

mi . 

Siatemi un Dio pro- 
tettore , e un luogo di 
asilo , per mettere, in si- 
curo la mia vita. 

Poiché voi siete il mio 
sostegno,'' e il mio rifugio. 


-j 

. / 




meum es tu . 


* •• 


v. ANNOTAZIONI, 

% ‘ — > _ - . . r 

I . c 

• a . • > , , V f 

v ' 1 • ' 

A questi quattro versetti non vi corrispondono 
che tre soli nell* ebreo , e nel greco . Confrontando 
questi quattro versetti coi primi tre , e patte del 
quarto del salmo XXX. ci si vede una grande so- 
miglianza nell* espressioni , che «sono quasi le mede- 
sime sì nell* ebreo, sì nel greco, e sì nel latino. 
V* ha però nell* ebreo una riflessione da farsi .. Nel 
salmo XXX. il testo legge così : siatemi come una 
rupe' forte , come una casa , di difesa per salvarmi ; 
e nel presente legge in quest* altra forma : Siatemi 
come una rupe forte , perché io spesso v x entri .* voi , 
avete dati degli ordini per salvarmi'. La differen- 
za consiste in queste due maniere di parlare x:mo 
come una casa di difesa ': 2:do perchè io spesso vi 
entri , voi avete dati degli ■ ordini, per salvarmi . 
Ora nel primo caso questo testo porta JTD*?, 

e nel secondo JTJX TOH N'D'? • Si suppone con 
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qualche fondamento che questa seconda lezione , ir! 

cui si trovano presso che le medesime lettere . che 
sono nella prima » sia Stata alterata , e cangiata . Si 
. può vedere la nota del P. Houbigant , che fa a un 
dipresso le stesse osservazioni > Ma eccone le prove: 
i:ma il ser$o del primo caso è migliore del secon- 
do : 2 *.do i LXX. sóno uniformi in ambidue i luo- 
ghi , avendo tradotto alla stessa maniera 1* uno e _ 
V altro : dunque hanno dovuto vedere la Stessa le- 
zione in ambidue i passi . Queste prove hanno cer-* 
to un qualche peso: non sono però una dimostra- 
zione ‘ poiché hà potuto il Profeta autore di que- 
sti dué sàlmi variare alquanto* il suò pensiero nel 
secondo ; e i LXX. hartno potuto credere , che egli 
non 1* abbia variato , ed essersi ingannati i Aggiun^ . 
&o , che questo nuovo pensiero del secondo salmo fa 
pur essó uh buon sehso , ' che il Profeta può aver 
avuto in vista . Comunque sia , la differenza in fom 
dò è di poco rilievo . Quando il Profeta dice nel 
Salmo XXX. : tintemi come una rupe forte i e un 
luogo di difesa , noi dice per altro , che per rifu* 
piarvi si ogni volta che si trova in pericolo’, che è 
il senso del salmo presente. Quanto poi agli ordi- 
ni ' concernenti la sua salute y la- gran confidenza 
dei Profeta fa vedere, che egli avea delle promes- 
se di protezione j e di conservazione per parte di 
j Diq> 1 ' • ■ / • 


RIFLESSIONI* , 

• v\ . \ 7 

(Janto diversamente dal comune degli 
'^‘•uomini trattasse con Dio il nostro Pro^.. 
feta, e quanto meglio di quel che facciano 
"quelli, che chiamatisi fedeli égli soddisfa- 
cesse a questo dovere di religione , «appaf 
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chiaro da queste sue dazioni. Si riguardava 
sempre il Profeta alla presenza di Dio , e co*- ; 

. me invertito da Dio, a lui indirizzava i suoi 
voti con maggiore* «confidenza, che non fa- 
rebbe un favorito certo dc^’ amicizia del. prò- , 
prio principe . Glt uomini tutti carnali , e 
venduti agli oggetti sensibili, non hanno >1 . 
i)uon abito di presentarsi a Dio, come ad 
un padrone beneficò, -il quale sta aspettan- 
do le loro richieste per ricolmarli di sue 
grazie* Gesù Cristo ha detto, che' il regna „ 
di D io jè al di dentro di noi (a), vale a dire, , 
che oltre questa moltitudine di visibili crea-' 
ture, che ci stanno all’ intorno, abbiamo en- 
tro di noi un mondo tutto spirituale, ove * 
Iddio vuol regnare d/ una maniera molto più 
singolare di quella, con cui regna in questo 
universo. 

Iddio , quando ha creato questo mondo 
con tutti i suoi ornamenti, ha avuto certa- 
mente in vista la sua gloria.* v ma questa glo- 
ria donde si può produrre, se non dal com- 
plesso * degli atti intellettuali , di cui capaci 
* sono i Soli spiriti colf unirsi a * Dio , con 
onorarlo , con benedirlo con domandargli : 
*la sua protezione*, col ringraziarlo de’ suoi 
benefici? Chi mai vi è stato, o chi vi po- 
trà mai essere tra* sovrani, che si compiace 
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,cia d’essere padrone* dDprovincie, ; e d\ re* 
gni privi affatto d’abitatori, o ’ in cui niuno 
d’essi voglia prestargli né ubbidienza, né o- 
maggioé E se noi non/dimostriamo dentro 


di noi a Dio , né riconoscehza ,, né confi- 


denza> né amore * qual gloria gli rendiamo 
noi ì Come si potrà dire, eh’ esso regni in 
noi? Deh! .sapessi io, o mio Dio, spiega- 
re con maggior enfasi , ed esporre con mag- 
giore sublimità ciò, ch’io sento, ciò eh* io 
provo, pensando a questo regno felicissimo* 
che voi avete stabilito in me ! O .quanto 

i * 1 # P * * J ■ • \ *. • ♦ 


son basse e, vili 1* idee de' regni terreni m 


confronto di quel regno ineffabile , che la 
santa vostra religione mi 'presenta agli oc- 
chi della mia fede ! In questo che non vi 
veggo io di grande,- d’eccellènte, di subli- 
me/ Ci veggo l’unico c sovrano Monarca 
di tutti i secoli, e il commercio di tutte le 
mie facoltà con lui, co’ suoi santi* sì Con 
quelli, che già gloriosi * trionfano in cielo * 
c; sì con questi che combattono costanti** 
e vincono da prodi su questa terra. Cì veg- 
go Gesù Cristo, che opera in ine' e colle - 
sue grazie, e co’ suoi sacramenti, e col suo 
vangelo, c co’ suoi esempi’, che mi anima 
colle sue promesse , che mi raffrena col- 
le sue minacce , * che ogni giorno mi po- 
ne tra *le mani, il prezzo infinito del divi- 
no suo sangue. E che non fa poi in me , 
se io lo ascolto, e se sono fedele -alle sue 
ispirazioni ? Vi ripeterò dunque , o mio 
Dio , col vostro profeta , Io spero in voi , . 
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liberatemi , salvatemi , siate il mìo ' protetto- 
re /7 wio sostegno -, V/ amo asilo : a io non in 
altri ripongo la mia confidenza che in voi 
* jo/* . 


--- 

$. £)?/</ , eripe Liberatemi , mio Dio , 

me de manu peccatoris , £i>* dalla >mano del peccato - 
de manti cantra legem agen- re , . e dalla mano del pre- 
tis d>* iniqui . * varicator della legge , e 

dell’ iniquo . 


ANNOTAZIONI. 


L’ebreo propriamente dice.’ dalla mano . di co * 
lui , che fa ingiuria , dalla mano dell'uomo Violen- 
to . Questo senso non è quasi niente diverso da 
quello delle versioni. Specifica qui il Profeta l’og- 
getto della sua orazione , P essere cioè esposto alle 
violenze di nemici possenti ; quali conghiett urano 
•. interpreti , che fossero Assalonne , e Achitofello • 
Cià può essere , ma non ci sono ragioni positive da 
provarlo. Contentiamci noi d’osservare, che cotest’ 
uomo perseguitato riponeva tutta la. sua speranza in 
. Dio solo . 


RIFLESSIONI/ 


i 


Nemici di nostra salute sono sempre pec-* 
catori , scellerati , astuti , depredatori . • Il « 
più antico di tutti è il demonio, dappresso 
a lui é il mondo, infine Tamor proprio na- " 
to con noi . Ma Iddio nostro protettore * 
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nostro asilo, nostra forza, nostro sostegno , 
giusta l’ espressione del* Profeta, \è da jtutta 
V eternità , e questi nemici non sono nul- 
la davanti- a lui . Il demonio è già sconfit- 
te*, il mondo è condannato , V amor pro- 
prio é incatenato dalla grazia, e dagli esem- 
pi di Gesù Cristo. Gridiamo, quando sia- 
mo alle prese co' nostri nemici , con fer-. 
vore di , spirito , e con vìva fiducia ,| miq 
Dio , mio Dio:, questa, sola parola ci assicura 
della .vittoria . , 

» / 

. 6. Quonì*m tu es pa - Poiché voi , v Signore , 
tientia inea , Domine : spes siete ì' oggetto della mùf 
mea a’ juventute. me* , espettazione : voi , ' Si- 

gnore , siete la speranza 
~ * mia fino, della mia gio- 
' • venti.. - , "• •• . 


' I 




ANNOTAZIONI. 

• t , • . « »\ . K 
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La parola pat ìentia in questo. luogo vale lò stessou 
che èxpe&atìo : questo è il senso dell' ebreo , a cui 
non si oppone nè il greco, nè il latino Il Profeta 
supplica il Signore , che venga in suo ajuto ,, e porta 
per ragione La sua espettazione , la sm speranza , 
cioè la A persuasione , in cui è stato fino da’ suoi 
più teneri anni , che Iddio non lo abbandonerebbe 
giammai A * 

V 

• ' • ' * 
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IDDIO è Volito della mìa aspettazione l Que- 
sta parola dovrebbe bastare a mettere in cal- 
ma tutte le mie inquietudini . Che cosa te- 
mo io? forse la povertà, l’umiliazione, la 
calunnia, la malattia, la morte? Ma Iddio 
non ci è dunque per nulla? Tutte queste tra- 
versie per quanto crudeli e diuturne possano 
essere, non ponno a Dio tògliere nè la sua 
bontà, nè la sua eternità . La bontà solleve- 
rà , o dileguerà tutti i miei" mali : la sua eter- 
nità mi accoglierà per concedermi tutti quan- 
ti i beni . , „ ; . • \ 

Quegli, che può con tutta verità dire, di 
avere posta la sua confidenza in Dio fino 
dalla sua tenera età , dee aver santamente 
passata la sur? vita: imperocché, se egli a- 
vessc gravemente offeso Iddìo anche una vol- 
ta sola, avrebbe in quel momento stesso po- 
sta la sua "Confidenza negli oggetti del sup 
peccato , e avrebbe perduto di vista il Si- 
gnore, e i beni di lui. Ma ai santi medesi- 
mi, qual era David , è avvenuto di colloca- 
re da principio la loro confidenza in Dio , 
d’essere a lut atati fedeli ne’ primi loro anni, 
ma poscia d’ averlo posto in dimenticanza, 
fino a tanto che la grazia di Dio non gli 
ha mossi a rientrare in se stessi j Ora quan" 
do piangono i loro trascorsi , ponno dire 
Tomo V. t 
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ancora d’avere fino da’ primi Joro giorni po- 
sta la loro confidenza in Dio: e questa me- 
moria rende più efficaci i loro rimorsi, e fa 
- loro riuscire anche più preziosi i doni della 
misericordia divina, che si è degnata di ri- 
chiamarli ai sentieri della giustizia . 


7. In te corrfirmatus Io mi sono stabilito , 

sum ex utero , de ventre appoggiandomi su di voi 
matris mete tu es prete- fin dal seno di mia ma- 
flor meus . • dré , voi , sì dal ventre 

- di lei voi siete il mio 
protettore i 

8. In te cantatio meà Voi sarete sempre 1* 

. semper : tan^uam prodi - oggetto delle mie lodi : 

gium faSius sum multis molti mi hanno riguar- 
da tu ad j ut or fortis ; dato come un prodi- 

gio r ma voi ^ Signo- 
4 re , sarete sempre uri 

■ , . possente ajuto per me ; ' 

* ... • t 


ANNOTAZIONI; 


• 

Nell* ebreo, e nel greco il primo versetto abbrac- 
cia anche la metà del secondo . L* ebreo dice io so- 
no stato appoggiato a voi : il termine della nostra 
versione confirmatus ricade in questo senso ; poiché 
il bambino si stabilisce su di quelli , che lo sosten- 
, gono . V* ha maggior differenza in ciò , che segue , 
poiché invece di de ventre matris me* Ju es prò - 
teSior meus il testo dice , ex ventre matris me* 
evulsor es meus , volendo dire, che Iddio lo ha 
tratto dal ventre di sua madre . Io però sospetto 
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èsservi uno sbaglio del copista ne* LXX. * ed avere 
anzi essi scritto o*U M SY.0‘7ra<^r\^ , e non 
Cy.67Ta<^ìì^ : poiché neh salmo XXXI. pongono &U 

if 7 ° gitìrVra^J per dare il pensier 0 n)edesimo : 
extraxisti me de ventre matris mete . S. Girola- 
mo, e la Volgata avranno seguita la lezione <r>l$- 

7ra<r«£, che significa protcElor . Che che ne sia > 
la differenza poi non è grandissima» l’ebreo dice , 
voi mi avete tratto dal seno dì mia madre , e le 
versioni con Sr Girolamo $ voi mi avete protètto dal 
seno di mia madre . La provvidenza , che veglia al 
- parto felice de' bambini , si può dir certamente che 
gli Protegge. . • 

Ciò che aggiunge il Profeta , d* essere stato da 
molti riguardato come un prodigio , può intender- 
si in molte maniere. i:mo David era salito al tro- 
no per una via affatto prodigiosa : 2 tdo questo Prin- 
cipe era sopravvissuto a tutti i furori di Saule; ed 
era questa una circostanza maravigliosa della sua 
vita . jtzo qual cosa più sorprendente della ribellio- 
ne d’ Assalonne , e della maniera, con cui David 
ne fu liberato ? 4 : to è . stata ancora una specie di 
prodigio la moltitudine de’ lumi , che Iddio gli co- 
municò sul regno futuro del Messia , e su tutte le 
avventure , che riguardavano la sua nazione . A 
tutte queste maraviglie corrispondono le parole \ e 
Voi , siete stato , - Signore , il mio possente protet- 
tore » 
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XJnO de’ più stupendi prodigi nel mondo- 
fisico é la costanza, e la regolarità de’ mo- 
vimenti celesti ; e uho de’ più stupendi pro- 
digi nel mondo morale é la costanza de’ san- 
ti in mezzo alle traversie, alle tribolazioni , 
alla aontrarietà, alle persecuzioni. Eppure la 
massima parte degli uomini non ammira né 
l’un prodigio, né l’altro.. Sono già avvezzi 
al primo, e non sanno giudicare del secon- 
do: quelli, che vi riflettono, si servono del 
primo per conchiudere l’esistenza, la sapien- 
za, l’onnipotenza d’un primo essere, e trag- 
gono profitto dal secondo per conoscere la 
forza della grazia, e la superiorità, che essa 
dà al cuor umano sulle tempeste di questa 
vita. La sana ragione trae le giuste conse- 
guenze dai regolati movimenti dei cieli ; e lo 
spirito di fede conclude rettamente, che Id- 
dio solo può . sostenere i giusti in tutte le 
tempeste, che gli circondano. Quantunque 
sia sempre la Jede mescolata di tenebre , a* 
può ciò non ostante dire, che sparga de’ lu- 
mi assai chiari nello spirito di coloro, che 
tutti dispiegano i caratteri della costanza dei 
giusti. Che l’ambizione possa stabilire l’ani- 
ma d’un conquistatore contro molti perico- 
li, non è cosa molto difficile a capirsi *, ma 
non s’ intenderà mai , e poi mai , che le pas- 
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stoni umane possano armare i giusti contro 
tutte le disgrazie, che talora vengono ad in- 
vestirli tutte in un momento. Sarà facile 1* 
immaginarsi , che Alessandro abbia potuto in- 
traprendere, ed eseguire ciò, che di lui ci 
racconta 1* istoria : ma chi mài si darà a cre- 
dere , che Paolo abbandonato a se -stesso ab- 
bia potuto fare ciò, che di lui ci narrano i 
monumenti della religione dopo la sua con- 
versione fino alla sua morte? 

s. 1 » 

• / * # 

^ p. Kepleatut os rnèum Riempiasi la mia boc- 
lattde , ut cantem gloriam ca delle vostre lodi , 
tuam , tota die magniti *- Sicché io canti la gloria 
dinem tuam » vostra , e celebri ogni 

giorno la vostra gran- 
dezza . 

ANNOTAZIONI* 

% 

t 

«I LXX. hanno qui fatta una specie di parafrasi : 
poiché T ebreo dice semplicemente : riempiasi la 
. mia boccif della vostra lode , ogni giorno della 
grandezza vostra : ognun vede essere Io stesso il 
Senso in ambedue* le lezioni ; ma nelle versioni più 
sviluppato. Consolato il Profeta , e riconoscente del- 
' la protezione, che in ogni tempo gli ha Iddio accor- - 
- data , non vuole far altro , che trattenersi a celebrare 
la gloria del suo sommo protettore . 
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Uesto è il dolce e continuo trattenimen 


to de’ santi in questa vita . Essi porta- 
no sempre seco loro, ovunque vadano, il 
loro tempio, e il loro altare, giusta la leg- 
giadra espressione del Crisostomo. In meztfo 
alle loro occupazioni in vantaggio de’ pros- 
simi , non lasciano d’essere uniti a Dio: se 
tace la loro bocca , paria però il loro cuore 
terminato ciò, che doveano in ben .dell’ ani- 
me , si racchiudono nella solitudine , . e di 
questi momenti profittano per alzare i loro 
sospiri a Dio: questa continua orazione che 
akroè, che il frutto duna gran fede? Quan- 
do la fede s’ indebolisce , il cuore non dice 



io. Ne projicias me in Non mi vogliate riget- 
• tempore seneólutis : cum tare nel tempo della vec- 
defecerìt virtus me a , ne chiaja : quando sarà ve- 
derelinquas me . » . nuta meno la mia forza , ' 


non mi vogliate abbando- 
nare . 
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Si può anche tradurre così : adesso che la mia 
• forza è venuta meno , non mi vogliate abbandona- 
re . Sì 1* ebreo, che le versioni sono suscettibili di 
ambidue i sunsi . Avendo il Profeta conosciuto , che 
Iddio lo avea protetto , e sostenuto dalla sua infan- 
zia , desidera , che noi voglia abbandonare nella sua 
Vecchiaia , e nelle sue infermità . Se questo sal- 
mo si riferisce a* tempi della ribellione cr Assalon- 
ne , che successe al fine della vita di David, que- 
sto versetto è totalmente adattato a questa circo- 
stanza . 


RIFLESSIONI. ' - 

• . / •• ' • . * 

Se in ogni tempo* abbiamo, bisogno della 
..protezione di Dio, maggiormente ne ricono- 
sciamo la necessità nel tempo- della vec- 
chiaia. Allora si provano e più traversie, e 
più infermità, c più avversità; siamo mag- 

t iormente abbandonati' dagli uomini , non ab- 
iamo più voglia d’intraprendere, nè /orza 
d’eseguire quasi niente. La debolezza di que- 
sta età fa, che s’inasprisca il carattere: e la 
dimenticanza , o il disprezzo in cui si cade 
presso gli altri, mette in iscompiglio l’amor 
x proprio. Chi di buon’ora si e datp agli e- 
sercizj di pietà, nella vecchiaia si trova as- 
sai consolato: $i mantengono i buoni abiti 
contratti, e il divorzio fatto già da lungo 

T . 4 
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tempo col mondo non io può Inquietare per 
le sue freddezze, o pe’.suoi disprezzi . Ma 
chi ha aspettato guest’ ultima stagione della 
vita per rientrare in se stesso , ha molto da 
combattere, e le passioni hanno ancora un • 
grande ascendente su tutte le facoltà dèll’a- 
nima . Bisogna dunque gettarci totalmente 
nelle braccia di Dio, e da lui solo aspetta- 
re de’ soccorsi abbondanti contra una molti- 
tudine di nemici, che vengono a dare feri 
assalti . Generalmente parlando , qualunque 
sia stato il corso della vita , non sì può mai 
abbastanza scongiurare il Signore a volersi 
prendere cura d’ una languida vecchiaia . 
Quanto è più vicino il termine della nostra 
carriera, tanto più ci troviamo in bisogno 
d’essere illuminati, guidati, sostenuti, forti- 
ficati. . 4 

' ii. Quia discerunt ini - In fatti . i miei mmi- 

mici mei mihi : & qui cu - ci parlamentano contro 
stodiebant aniniam meam di me , e coloro , che 
consi li umfecerunt in unum, tutti cercano i mezzi 

di nuocermi , hanno in- 
sième formati ile' disé- 
. " 8 ni - 1 

. 22. Dicentes : Deus de- Hanno essi detto : Id - 
re li qui t eum, perse quimi- dio lo ha abbandona- 
??/,&' compreÉendite eunt, to , perseguitatelo, cat- 
ara/* non est qui eripiat . turatelo , poiché non 

' v* ha chi lo diferi- 
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« 

» ' , . » . 

Anche questi due versetti combinano a maravi- 
glia colle circostanze della ribellione d* Assalonne . 
Questo figlio ribelle , e tutti i suoi partigiani cre- 
devano , che David fosse abbandonato da Dio : e 
formavano de* disegni tra loro per perderlo intera- 
mente . Qui il testo e le versioni sono perfettamente 
d* accordo . 


RIFLESSIONI. 


G 


LI empj d’ordinario, quando si metto- 
no a perseguitare le persone dabbene, non 
hanno in capo alcun pensiero di Dio: non 
pensano , che la provvidenza abbia abbando- 
nati quelli , che essi vogliono rovinare ; ma 
per dare un certo colore di giustizia al loro 
operare, o per imporre ai semplici, si dan- 
no il vanto talora di non essere, che meri 
esecutori delle divine volontà; spargono ih 
pubblico, che Dio sì dichiara per essi, 'chè 
egli non protegga la causa di quelli', coi 
quali essi se la prendono, e se hanno qual- 
che buon successo , lo rivolgono in prova 
contro gl’ infelici, che vogliono opprimere. 
In tali circostanze i giusti si vanno con- 
solando, e fortificando col mezzo dell’ora- 
zione. Rappresentano a Dio il loro stato , 
e i discorsi de’ loro nemici.. Non pretendono’ 
d* ottenere de’ miracoli' di' protezione in fa- 
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vore della loro causa, perchè sanno, che i 
consigli di Dio sono imperscrutabili ; ma so- - 
no sicuri di piaceri a Dio, conformandosi 
al suo volere , e tenendosi inviolabilmente 
uniti a lui. 

/ * 

y 9 - . 

13. .Deus , ne elongeris O Dio, non v’ allon- 
a me : Deus meus in au tanate da me , mio Dio 
' xilium meum respi ce ^ siate attento a soccor- 

rermi . 

14 .Confundantur,& de-. Siano confusi, e ven- 
ficiant detrabeptes unirne gan meno coloro, che 
mete : . operi antu? confu-, mi calunniano : siano di 
sione , O* pudore qui qu<e-\ obbrobrio coperti, e di 
tunt mala mihi •. confusione coloro , che 

- cercano di farmi del ma- 

• . s 

ANNOTAZIONI. 

• 

• 

Nel versetto, xui.. l’ ebreo legge : affrettatevi di 
soccorrermi , che fa in sostanza il senso medesimo v 
Quando Iddio sta attento a .soccorrere qualcuno , 
si affretta pur anco di soccorrerlo e quando si af- 
. fretta di soccorrerlo , è segno che sta attento a dar- . 
gli questo soccorso . Nel resto si vede che queste . 
espressioni sono, metaforiche , e analoghe al nostro 
modo di pensare 

Invece di detrahentes animee mete il testo porta 
che comunemente si traduce adver- 
sarii amm<e me* ma il verbo significa an- 

cora calumai ari. Quindi i LXX. hanno potuto dire 
0/ èvSiafSctXXovrES e la Volgata 

• dctrakèntes anim* me* . ’ , A . ' * : - . 

L* imprecazione , che sembra qui^ farsi dal Profe- 
ta , non riguarda che i raggiri de’ suoi nemici , 

\ • 
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non. le loro persone . Desidera che i loro disegni 
vadano a vuoto, che le loro intraprese ingiuste e 
mal concertate gli costringano a rientrare in se me- 
» desimi . Stando .al sentimento di quelli , i quali ri- 
feriscono questo salmo alla ribellione di Assalonne , 
si prova ad evidenza , che David non desiderava la 
rovina de’ suoi avversar^, mentre egli raccomandò 
espressamente , che si conservasse il capo della ri- 
bellione , P empio suo figliuolo . Io però sono persua- 
so , che il senso più diretto cada sugl’ inimici della ' 
salute , e sulle persecuzioni che da essi si fanno ai 
giusti ; altrimenti questo salmo ncn sarebbe sì utile 
ai fedeli , come lo desidera il. Profeta ispirato dallo • 
Spirito Santo . . 


RIFLESSIONI. 


s 


A 


Ono‘ gP inimici del Profeta chiamati dal 
testo col nome di Satanasso , termine usato 
sì spesso nel nuovo Testamento, per dise- 
gnare il demonio , che è il nemico principa- 
le-delia salute degli uomini. Troppo ci è ne- 
cessario nella guerra, che sosteniamo da co- 
testo possente, avversario, tuttociò , .che in 
questi • versetti rammenta il Profeta . Quali 
saranno i mezzi infallibili, onde coprirlo di 
confusione ? eccoli : la presenza , e il soccor- 
so diDió, l’attenzione a scoprire rimbosca- 
te dello spirito delle tenebre, e a rompere i 
lacci, che ci tende. Questo nemico ,* dicea 
s* Agostino, ha due facce : dall* una parte è 
leone , che assaìisce con furore , dall* altra e ser- 
pente , che morde dì nascosto : chi di noi può 
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stare senza timore? Qu and’ anche il móndo .Hit* 
to quanto fosse cristiano , Satanasso noi sarà 
giammai ; V non cesserà mai di tentare , d’ in- 
gannare , £• assalire (a) . S. Pier Grisologo si 
?a a sminuzzare . per comune istruzione gli 
artifici j che dal demonio si adoprano per 
perderci . Mostraci egli le ricchezze , per semi- 
nare nel nostro cuore l'avarizia; ci mette da- 
vanti lo splendor del mondo per insinuare in 
noi l’ orgoglio: ci fa stimare la singolarità per 
trarci dalla comunione de’ fedeli ; ci suggerisce- 
de’ pretesti per fosnentare la nostra collera ; met- 
te in ballo le nostre passioni per alterare la no- 
stra pietà ; esalta la filosofìa per condurre gli 
uomini a non saper nulla , cercando sempre 
di* diventare piu sapienti . Così il santo Dot- 
tore (a). 

• ** i « * 


i$. Fgo autem sempet 
in te sperabo , & adji - 
ci am super omnem laude m 
tuam . 


Io poi , Spererò sem- 
pre in voi 9 ’ c aggi 11 * 
gnerò nuove Ibdi a qH e f 
le , che fin ora vi » 9 
date.. . 


> , , 

* 1 

(a) Ambr. in psal. XLIX* 

(b) Chrisol. seria. 16. 
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> 

Il dirsi dal tqsto , e dalle versioni : aggiungerà ad 
9gni vostra lode , non può certamente significare , 
che il Profeta farà crescere la gloria essenziale di 
Dio: ciò è affatto impossibile . Bisogna dunque adot- 
tare la nostra italiana interpretazione : promette il 
Profeta di aggiungere nuovi cantici di lode a quelli * 
che ayea composti fino allora . 


RIFLESSIONI. 


E 


iCcocì proposto un esempio da imitarsi 
nelle traversie della vita. Dobbiamo sperare 
in Dio, e. cantare cpstantemente le sue lo- 
di , prima ancora d’ avere provati gli effetti 
della sua protezione. Quanto sono maggiori 
i travagli , tanto .maggiori sforzi dobbiamo 
fare per esaltare le grandezze di Dio. Que- 
sto è il carattere d’uno spirito fermo, e di 
un cuore generoso : questa é la strada dell’ 
amore veracemente puro, , sì raccomandato 
d*i santi, e, dagli uomini per lo pii* sì po- 
4 co conosciuto . Aspettano essi i favori di 
Dio per amarlo , e i suoi benefici per diffon- 
dersi 'in rendimenti dì grazie. È 1 questo un 
modo d’operare da mercenari, i quali non 
si prestano a servire che dopo ricevute le 
grazie, e non si muovono, che colla spe- 
ranza d’essere ricompensati . Il Profeta non 
fa così:- dice che spererà: ma intanto co- 
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mincia coll’ offerire tutto Tomasgio del sud 
cuore.. . • * 

i 

9 . * » * 

t 

ÌÒ. Os meum annun- La mia bocca esporrà 
ìiahit justitiam tuam , la vostra giustizia, ed 
' tota die salutare tuum » ogni giorno pubblicherà 

• la salute 5 (he spero dei 
voi . 

17. Quoniam non co - Giacché al presente 

gnovi litteraturam ì introi- non posso mettere in 
ho in potenti as Domini : iscritto i miei seniimen- 

N Domine , memorabor ju - ti , io mi - abbandonerò 
ititi ce tu# solius . al potete del Signore *. 

‘ penserò . stilo * o Si* ' 
gnore, alla vostra giusti- 
zia 1 

* * - 

Annotazioni. 

* . • e * • 

Sono pur anche due versetti nell* ebreo $ e nel 
£reco , ma le prime quattro parole del secondo 
versetto ,sano congiunte col primo : cosa che , a det- 
ta d’ alcòni interpreti , mette qualche differenza nei 
senso . / ' 

L* ebreo legge sephorot , che signi 6cà 

nume rat t onei $ narrationes , litteras j e i LXX. dell’ 
edizione Vaticana traducono 7 TpaypLOCThlOL^' nego - 
tiationes : 1* edizioni d'Aldo’, e d’ AicaJà ypozpt- 

HQlteìOC$ , littcraiuras , o litteras seguite dalla 
Volgata * Gli ebraizzanti i quali uniscono queste 
quattro parole al versetto xvi< traducono la paro- 
la ebrea in enumerationes j > e dicono la mia boc- 
ca esporrà la vòstra giustizi 4 j ogni giorno la sa- 
lute , che mi viene da voi , benché io non sappia , 
il numero , o l ’ estensione di questi attributi , o 
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di questi benejxcj . Per altro v* ha . divisione dì 
. . sentimenti su questo testo tra i medesimi ebraiz- 
zanti’. . ... • 

S. Girolamo ha tradotto litteraturas , ha unité . 
le quattro parole quoniam non cognovi litteraturas 
al versetto xvi., e gli dà questo serico. La mia 
bocca racconterà la vostra giustizia , ogni 'giorno 
la salute , che mi concedete , perche io non conosco 
lettere : questa traduzione non dà gran lume a que- 
sto versetto ; poiché si vuol sapere , , che cosa siano 
queste lettere . GP interpreti , che se la tengono còl- 
la Volgata, spiegano queste lettere per la scienza uma- 
na , per la politica., per gli artifìci , che s* adopera- 
vano dai nemici di David . Io sono in dubbio , che 
questo senso convenga all* ebreo , o al greco , o al 
latino . . , «■ • . • 

Io inclinerei a credere , che le dette quattro pà* 
role si dovessero naturalmente congiungere col ver- 
setto xvi : non veggo però , che siano fuor di luo- 
go, se si uniscano al versetto seguente*, il perchè si 
potranno riguardare disposte acconciamente a servire 
all* uno , e all’ altro versetto . Ecco come io là pen- 
so. Il Profeta dice , che esporrà Colla sua bocca la 
giustizia del Signore, e la salute, che gli è stata 
da lui conceduta , ò che spera da lui . Se si suppo- 
ne , essere stato composto questo salmo fuggendo dal 
ribelle Assalonne, l’avrà dunque proferito colla boc- ' 
ca , e così si verifica il versetto xvi.*. non era allo- 
ra in istato di scrivere , e avrà manifestata questa 
$ua impotenza col dire .* quoniam non cognovi lit - 
teraturam . Il termine cognovi è non di raro preso 
nella scrittura a significare , non avere uso di qual- 
che cosa , non potere , o non voler fare qualche co- 
sa nel momento presente , o ancora om metter e una 
cosa, come è chiaro nel salmo XIII. 7. viam pa- 
ci s non cognoverunt , e nel salmo LXXII r . io. Deus 
jnos non cognoscet amplius &c. . Se si vuole comin- 
ciare il versetto xvu. colle dette quattro parole, il 
Senso sarà x presso a poco lo stesso : poiché io al pre - 
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sente non posso scrìvere , mi contenterò di celebra- 
re in generale la potenza del Signore , e la sua giu- 
stizia , ovvero mi abbandonerò alla potenza del Si - 
gnore ^ e alla sua giustizia . Pare a me , che que- 
sto senso sia assai naturale , e che si accordi a tut- 
ta Pestensioné della lettera sì nell* ebreo , che r.slle ver- 
sioni . . 

Osservo da ultimo , che gli ebraizzanti hanno tor- 
to di mentir romore pel significato dato dalle nostre 
versioni , e da s. Girolamo alla parola sephorotb , 
la quale vuol dire e litteras , e numeros , s. Giro- 
lamo tuttoché ebraizzante si è attenuto al primo sir 
gnifi’cato. • 

Del rimanente supposto che David abbia compo- 
sto questo salmo nel tempo della sua fuga da Assa : 
lonne, e P abbia recitato colla bocca, non per que- 
sto si dee dire , che non 1* abbia messo in iscritto 
in tempi più tranquilli. E* cosa facile di conoscer 
re, che molti de' suoi salmi composti in una subir" 
tanca occasione sono poscia da lui stati ritoccati , 
amplificati , e messi in grado di servire al pubblico . 
culto . 

RIFLESSIONI.. 

D CJE cose sono qui promesse dal Profe- 
ta : la prima d’ impiegare tutto il suo tempo 
ad esaltare il Signore ; la seconda di non 
rammentarsi, che della grandezza, e della 
santità di Dio . Quegli , cne spendono molto 
tempo peli* orazione , ma che hanno ancora 
per le mani i loro , interessi , che volgono *am- 
cora gli occhj alle cose del mondo, non a- 
dempiono ciò, che qui dice David; e colo-* 
ro, che si vantano di preferire Iddio ad ogni 
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cosa , ma che rare volte gli tributano i loro 
omaggi, sono ugualmente, lontani da’ senti- 
menti di questo santo Profeta . Il fervore 
consiste a .non- ricoi darsi d’ altro che di 
Dio, e a portar seco in ogni luogo questa 
memoria.. Una vita impiegata nel ricordarsi 
di Dio, ne % l trattenersi ad amare* Iddio, nei 
meditare le infinite perfezioni di Dio , è un 
preludio della beata eternità . Non è ella una 
vera stravaganza, che dagli uomini non si 
voglia pensare a Dio , se non nella vita futu- 
ra, e che di lui non s'abbia che della indif- 
ferenza'jnel tempo presente ? I santi , dice 
s. Girolamo, vìvevano in guisa y che di conti- 
nuo si consideravano ' come fossero sul punto 
di partirsene , per andare a . trovar Gesù Cri 
sto ( a). 


/. 


18. Deus , docuìstì me ' O Dio , voi mi a- 
a juv;ntute me a , & us- vete ammaestrato dalla 
que nane ; pronuntiabo mia giovinezza e fi*- 
mirabilia tua ., • no al presente : io t pa- 

leserò le vostre maravi- 
SHe . • 
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Parecchi ebraizzanti traducono : e fino al preseti-, 
te io ho palesato le vostre maraviglie • Il verbo è 
iti futuro, ma secondo il privilegio della lingua san- 
ta può intendersi in preterito. Il senso è certamen- 
te buono : stando coi LXX. , e colla Volgata , che 
pongono il futuro, non ci si vede un giusto senso , 
dicendosi fino al presente io esalterò le vostre ma- 
raviglie : e per raddrizzarlo suppongono alcuni , che 
fino al presente voglia qui significare sempre , costan- 
temente . Lasciamo stare questa supposizione : unia- 
mo P usque nunc a ciò che precede , e il sen- 
so è chiarissimo. Signore , voi mi avete ammae- 
strato dalla mia giovinezza , . e fino al presen- 
te &c. . v * 


RIFLESSIONI. 


Ei 


iRasi Iddio presa la cura di ammaestrare 
il Profeta ne* suoi verdi anni, edavea pro- 
seguito ad illuminarlo di continuo desuoi lu- 
mi. Era questo per lui un impegno di esal- 
tare di continuo le grandezze , e i benefìc] di 
questo inteno maestro amoroso, che aveagli 
sempre parlato. Ma forse che coloro, i qua- 
li dalla prima età da* sentieri traviarono del- 
la virtù, e che non aprono gli occhi alla 
divina luce che nella età matura, o nella 
vecchiaia, saranno meno di David* obbligati 
a conseorare l’avanzo de’ loro giorni alla glo* 
ria di Dio? Deh! chi non ammirerà la mise - 
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ricorditi di Dio, dicea eloquentemente s. Pier 
Grisologo, il quale ha destinato un giorno sol- 
tanto per giudicarci , e tutti ci accorda i giorni 
della nostra vita per far penitenza ! Se la fan- 
ciullezza , e la gioventù ce ne ha rapiti sì gran 
parte , almeno la vecchiaia corregga questi er- 
rori: spentasi ella de' passati trascorsi 9 or che 
non e piu in istato di commetterne *, abbandoni 
i suoi abiti cattivi , or che le forze V abbando-' 
nano: faccia' adesso di necessità virtù y e che 
Tuomo alla fine muoj a penitente , dopo d'essere 
per lungo tempo vissuto peccatore (aj . " 


19. j Et US afre m sene- 
si am , & seni um , Deus , 
ne derelinquas me . 

20. Donec annuntiem 

brachi uni tuum in gene- 
ratione omni , qua: ventu- 
ra est , ' 

1 • 

21. Potenti am tuum^ & 
just iti am tuam , Deus , 
usque in altissima , qu<e 
fecisti magnali a: Deus , 
quis simi li s tibiì <- 


w 

* • * 0 

Non mi abbandona- 
te , o Dio , nella mia 
vecchiaia , e decrepitez- 
za . • 

Fino a tanto che io 
non annunci la for- 
za del vostro braccio 
alla generazione avveni- 

re ^’ v 

£ il vostro potere , 
e la giustizia vostra 9 o 
Dio , e le maravi- 
glie tutte quante , che 
avete operate , la cui 
gloria s * e innalzata 
fino al cielo . O Dio , 
• chi è simile a voi? 
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» I tre presenti versetti sono due soli nèlP ebreo , e 
nel greco . Secondo il testo , che forma un solo ver- 
setto de’ due primi , e di potentiam tuam ,.s i tradu- 
ce : fino alla mìa vecchiaja , e a* miei bianchi ca- 
pelli , Sii *nore y non mi abbandonate , fino a tanto 
che io 'abbia annunciato il' vostro ' braccio alla ge- 
nerazione , a chiunque verrà , la vostra potenza , e 
la vostra giustizia , Signore , che s y innalza fino a/ - 
cieli ( 0 voi ) che avete operate delle maraviglie . \ 
O Die chi c simile a vei ? Tutta la differenza 
che passa tra questa versione , e quella d eliti Volga- 
ta consiste in questo , che la prima dice : finattan- 
tochè io abbia annunciato il vostro braccio alia ge- 
nerazione, , e a chiunque verrà , la vostra potenza 
&c. laddove la seconda dice : fino a tanto che io 
abbia annunciato il vostro braccio a tutta la ge- 
nerazione avvenire , e la vostra potenza &c. . D* 
questa differenza è piccolissima , poiché annunciare 
il braccio , o la potenza è lo stesso . Aggiungo , 
che P ebreo preso letteralmente non ha quasi senso 
in questa espressione : io ho annunciato il vostro 
braccio alla generazione : il perchè gli ebraizzanti 
suppliscono qualche cosa , alcuni alla generazione 
presentò , altri alla futura ; ma J ‘ questi ultimi sono 
obbligati a dire due volte la cosa medesima ; poiché 
tosto vien dietro a chiunque verrà : la version no- 
stra scansa siffatto inconveniente , e non aggiun- 
ge , che la congiunzione & prima di vostra po~. 
tenza . 

Qualunque sia la lezione , che si voglia adotta- 
re , il senso del Profeta comprende l’orazione, che 
ha fatta al Signore, per avere il tempo , e la for- 
za da celebrare le sue grandezze , ed annunciarle ai 
secoli venturi; ed è per questo, che chiede di 
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non- essere abbandonato nella sua vecchiaia . Que- 
sto senso compirebbe di persuaderci , che que- 
sto salmo fosse degli ultimi anni .di David , e che 
di questi tempi egli si occupasse a mettere in or- 
dihe , e a ritoccare i sx ioì salmi , e ad accrescerne il 

numero . ’ / * 

• « » « v • , 

RIFLESSIONI. • ■ 1 

• * •( 

. . • ' * 

• I 

EiCco Un Profeta , ecèo un Sahtó, che chie- 
de a Dio d’ essere protètto , ed assistito nel- 
la sua vecchiaja, affine di potere far cono- . 
scere alle venture , età ; lé perfezioni, e le 
* grandezze di Dio . In somma vuol egli glori- 
ficare 11 Signore a spese del proprio suo ri- 
poso: era stato in tutta la sua vita il bersa- 
glio di travagli, e df contraddizioni, eppure 
non avea à male , che . gli fosse prolungato 
il momento d’entrare nella pace del Signo- 
re, per potere essere ancora in grado d’im- 
piegarsi alla sua gloria . Così fanno i santi , 
preferiscono il servigio^di Dio a’ propri loro 
vantaggi . Sapea i* Apostolo , che era per lui 
il meglio di compiere il slio .còrso, per anda- 
ne a starsene con Gesù Cristo . Ma lo ze- 
- lo della salute deU’ anime contrabilanciava 
questo desiderio, e si contentava di soffrire 
i travagli d’ un più lungo esilio^, onde po- 
tere viemaggioriuente dilatare il regno di 
Gesù Cristo* Se noi non abbiamo da fatiy 
care se non per noi soli , accettiamo dql 
Signore ciò, che a lui piacerà d’ordinare pet 
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noi: diciamo col santo David: i giorni miei, 
e il mio destino sta,' Signore, nelle vostre ma- 
ni . Abbiamo continuamente sulle labbra, e 
nel cuore fino alla morte questo verissimo -, 
c bellissimo sentimento*: o Dio , chi e si- 
mile a voi , chi può esser posto a vostro con- 
fronto ? 


& malas, & conversus e moltiplicate , e cru-i 
- vivificasti me , & de a- deli / ma appena vi sie - 


annotazioni. 

✓ * - . . • ' r . ‘ 

Tutti questi * verbi , fuori di os tendi iti , sono in 

futuro nell’ebreo: i LXX. gli hanno tradotti «J pre- 
terito r e verissimi sono ambidue i sensi . Avea iddio 
' liberato il Profeta da grandissime tribolazioni , glie- 
ne rimanevano ancora , e sperava anche in appresso la 
- medesima protezione . 

L* ebrèo non usa questa maniera di parlare quan- 
te tribolazioni , &c. , ma dice voi mi avete fatte 
vedere delle tribolazioni crudeli , ed in gran nume- 
ro &c. . Il modo adoperato da’ LXX. non è contra- 
rio al senso del testo : è solamente più vivo, e pm 

patetico . 1 ' , 

I pronomi di questo versetto sono nell • ebreo m 

plurale. Voi ci avete fatto vedere grandi traversie : 

ci avete ridonata la vita , ci avete richiamati da- 


22. Quantas ostendisti 
mi hi tribulationes multas 


Quante tribolazioni mi 
avete voi fatte vedere.. 


hyssis terra iteravi redu - 
esisti me . 


te rivoltato a me , che 
mi avete data la vita , 
e mi * avete richiama- 
to dagli abissi della i 
ra . ' 
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gli abissi delie tenebre . Molti ebraizzanti nelle lo- 
ro versioni ritengono questo plurale; altri però tra- 
ducono. in singolare , come i LXX. e la Volgata <■ 
Così la traduzione inglese , la tedesca , quella dell' 
inglese Duport in versi greci , e gli autori de’princì- 

pj, discussi &c. . , 

/ 

• • • 1 \ 

RIFLESSIONI. 


Q. * • 

Uesto versetto del Profeta contiene i 
-sentiménti d’ un’ anima, che si ritrova 
al termine di sua carriera, e che é per en- 
trare nel riposo del Signore ^ Dice essa allo- 
ra: ah mio Dio! quante tribolazioni ho io 
sostenute nel corso della mia v'ita mortale ! 
quante tempeste hanno agitato il mio ripo- 
so! quanti pericoli ho incontrato in questo 
mare burrascoso ! Alla . fine poi voi già mi 
ricevete nel vostro seno, ny ridonate la vi- 
ta , mi cavate da questo abisso di guaj . Non. 
è possibile, che un’anima. impacciata ancora 
da’ legami del corpo possa giustamente stima- 
re i sentimenti, che nascono in quel primo 
momento , . che si vede in libertà . Noi muo - 
riamo per cominciar a vivere , dicea s. Ago- 
stino. Questa è veracemente la vita, la qua- 
le succede a quegli stati di morte,, ove noi 
siamo sulla terra . Voi vi siete rivoltato verso 
di me ^ dice il Profeta, e yri avete ridonata la 
vita . E‘ necessario, che Gesù Cristo si ri- 
volga appunto verso di noi per liberarci dal- 
le tribolazioni , che ci agitano in questo 
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mondò: si rivolge egli a noi, facendoci pari 
te de’ Suoi meriti, e della sua gloria, presen- 
tandoci al divino ;.suo padre , come fratelli 
' suoi , e suoi coeredi , ammettendoci per sem- 
pre nella società degli eletti . Questo moment 
to consuma la nostra predestinazione , e , ci 
riempie di tutti i frutti della redenzione . 
Questo momento tutte salda le piaghe, che/ 
ci avea aperte il peccato . Oh Signore ! 
queste riflessioni non possono essere pe£ 
me più consolanti ! esse m’incoraggiscono a 
combattere sotto i vostri ordini , e sot- 

• to la vostra protezione gl’ inimici della mia 
salute . V- * 

• à ' * . » t . » 

• ‘ * I • f ' I * / 

> r 

27. Multiplicasti ma- Avete moltiplicati ; 
>- grifi cediti am tuam, & con- doni della vostra libera^ 
versus consolai us es me . » lità, vi siete rivoltato a 

me $ . e mi avete conso* 
lato » ' 

• V / ' 

1 ANNOTAZIONI. 

. ' !• 

• I . *•.•*; 

Si legge nell’ ebreo : voi avete moltiplicata , o au- 
mentata 'la mìa grandezza : il testo qui potrebbe 
essere in isbaglio , sì perchè i LXX. , e la parafra- 
si caldaica traducono in seconda persona la vostra 
grandezza , o magnificenza ; sì perchè il senso è più 
naturale , e più bello nella nostra lezione . Anche il 
P. Houbigant decide , . doversi leggere in seconda 
persona . Checché ne sia perù , da questo versetto sì 
deduce , che il Profeta parla di se stesso : sono quin- 
di sostenute le versioni , le quali mettono del versetto 
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antecedente i pronomi in singolare, quantunque nel 
testò siano in plurale. , ' 




'i 


RIFLESSIONI;, 


I 


DDIO é veramente magnifico in ‘tutte l*e 
sue opere, ma* non .ve n’ha alcuna, in cui 
maggiormente tisplenda questo suo attributo, 
che nella ricompensa, che accorda a’ suoi san* , 
ti . Qui ancora si sèrve il Profeta * di questa 
interessante espressione *, voi vi siete rivoltato 
a me : questo caro rivolgimento si fa con tut- 
ta pienezza, e magnificenza nella celeste Ge- 
rusalemme: poiché non e piò pericolo, che T 
incostanza della creatura obblighi l’autore ai 
tutti i beni a ritirarsi da lei. S. Agostino • 
interpretando questo salmo insiste sulla neces* 
sita, che abbiamo di rivolgerci a Dio in que* 
sta vita, se vogliamo, che egli si rivolga as* 
solutamente a noi nell’altra. Il suo pensiero 
è degno d’un uomo sì grande e profondo . 
Ver che t uomo • sia pur qualche cosa , dice, dee 
rivolgersi verso di chi T ha creato (aj. L’uomo 
dunque, é un nulla senza un tale rivolgimen- 
to. Possegga pur egli tutte le ricchezze, tut- 
to il sapere, tutto, il potere del mondo : se 
non si rivolge a Dio,, se l’anima sua non 
fissa i suoi sguardi in Dio, sarà sempre un 


( a ) Aug. in psah LXX .. 
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nulla . Iddio ,. ripiglia il s. Dottore , è quegli r 
. che illumina , ed infiamma: senza di lui tutto é 
gelOy e tenebre. Mio Dio, se senza di voi io 
,in questo mondo sono un niente, che sarò 
.poi senza 'di voi nell* eternità peggio assai 
dello stesso niente, perché privo per» sempre 
de^ vostro amore, incapace di più mai nè 
.meritarlo, nè conseguirlo, e # cacciato eterna- 
mente nelle tenebre orrende dell* inferno. 


v « 


» 0 * 

24. Nam & ego confi - , Ed io per dovuta ri - 
tebor tibi in vasis psalmi conoscenza esalterò su- 
veritatem tuam : Deus , gli stromenti musicali la 
psallam tibi in cytbara, vostra verità : o Dio , 
sanftus Israel . santo d* Israele , io cele- 

brerò sulla cetera le vostre 
lodi . 


ANNOTAZIONI!. 




Ho io aggiunto per dovuta riconoscenza , per tra- 
durre la forza della congiunzione ebraica quindi*. 
Il senso del Profeta è , che in riconoscenza de* be- 
nefici ricevuti , e che spera di ricevere ancora, egli 
esalterà la grandezza di Dio , principalmente la ve- 
rità delle sue promesse. Lo chiama poi il santo 
d y Israele + perchè Iddio era onorato specialmente 
dal popolo d* Israele ; perchè quei popolo era di- 
stinto dalle altre nazioni pel culto, che rendeva a l 
vero Dio • • ' 

. \ • 
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iJOno notabili due parole di questo versetti) 
verità di Dio, e santo d y Israele, nome a Dio 
dato dal Profeta. Il véro Dio é essenzialmen- 
te vero, ed è tale nella sua essenza, ne’ suoi 
decreti, n^lle sue promesse , ne 7 suoi mister;, 
nelle sue minacce, in tuttociò-, che ha rive- 
lato . Questo attributo é il fondamento della 
nostra speranza ,• perché la* nostra speranza 
ha per oggetto i beni, che Iddio ci ha pro- 
messo. Iddio c%il santo d'Israele , perché crasi 
adottato questo popolo da Dio it> preferenza 
all’ altre nazioni tutte quante . Quantunque 
fosse egli il Dio di tutto 1* universo mondo 
per la creazione, per la conservazione, era 
però particolarmente il Dio d’Israele, perché 
aveva eletto questo popolo, e volea da que- 
sto popolo ricevere T omaggio , e il culto 
dovuto alla sua grandezza, e a’ suoi benefici. 
Nella nuova legge Iddio non si appella più . 
il santo d'Israele, perché ha adottati tutti i 
popoli in Gesù Cristo . Non si appella nep-« 
pure più il santo di tutti gli uomini , perché ^ 
gli uomini tutti sono chiamati a fare una so- 
cietà unitamente agli Angioli santi. Ma Gè- ' 
sù Cristo é per eccellenza nominato il santo, 
perché é in possesso di tutta la santità, e 
gli stessi demonj lo chiamarono il Santo di 
Dio, perché sollevato al più alto grado di - 
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santità; come nella scrittura tutto ciò, che è 
sublime,, ed eminente, è qualificato col nome 
di Dio: così le alte montagne si dicono lé 
montagne di Dio , i cedri sublimi Cedri di D/o, 
il fiume grande fiume di D^o. ec. Gli Aposto- 
li chiamano i fedeli / ariti , ed anche santi di 
Dio , per dinotale l’eccellenza , c il fine della 
‘ loro vocazione. Rivestitevi , dice s. Paolo, 
‘ come eletti di D/o, santi , e diletti, nelle viscere 
della misr/icordia * della dolcezza , deli' umiltà , 

modestia , della pazienza (a). * 

\ . 1 


25. xultabunt labi * 
ìnea , cantavero ti - 

hi , anim,a mea , quam 
vede misti . 


26. 5 W Cb* //W 
rof* rZ/f meditavi tur ju- 
st iti am tuam , co*- 

fusi , €$>* reveriti fuerint , 
qui quttrum mala mi hi. 


Giubileranno le mie 
labbra quando io vi 
canterò dei cantici , e 
T anima mia , che voi 
avete redenta , pur es- 
sa sarà piena .di giubi- 
lo . * , / 

Di più la mia lingua 
starà ogni giorno medi- 
tando la vostra giustizia, 
quando coloro , che cer- 
cano di rovinarmi , saran-* 
no rimasti confusi , e sver* 
gognati . 


Qa) Colos. 111. 12 . 
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Giusta T ebreo si può tradurre : perchè coloro , 
ehe arcano di rovinarmi , sono' rimasti confusi , e 
svergognati : ambidue i sensi sono buoni : ma quest' 
ultimo s’ accorda anche meglio coi versetti prece- 
denti , » ne 7 quali la nostra versione parla degli av- 
venimenti come passati : laddove 1* ebreo eli propone 

' come futuri . 

* 

X 
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\ differenza, che passa tra Je anime fer- 
vorose, e le tepide consistè in questo, che 
le prime soddisfano a loro esercizi di pietà 
con gioja, le altre gli adempiono come un tri- 
buto oneroso . Il Profeta non parla, che di 
giubbilo, e di occupazione interna continua- 
ta ogni giorno. Sente il benefìcio della sua 
liberazione, cioè il Signore ha redenta l’ ani- 
ma sua , e vede la malvagità de’ suoi nemici* 
confusa • mediante la protezione, con cui è 
stato favorito dal cielo. Questa orazione è 
tutta ripiena, di gratitudine ^ di fervore, di 
totale volontà di servire al Signore senza di- 
vidersi in altro. Tutti questi sentimenti sono 
in un eccelso grado ne’ santi già sciolti dallé 
miserie di questa vita :* ma si trovano ancora 
confata proporzione in coloro, che nella 
vita presente mettono tutta la loro confidi n« 
za in Dio solo 
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^Ernplicissimo è il titolo di questo sal- 
mo , ma se col progresso si paragoni e 
col fine del cantico stesso, è pregno di 
grandi cose ♦ Nell’ ebreo leggesi Salomo - 
ni, o ad' Salomonem ^ e nella nostra ver* 
sione Psatmus in Salomonem é' Salmo so - 
pra Salomone.. Stando allo stile dell’ ebreo 
il titolo indicherebbe , essere il salmo 
di Salomone . medesimo , poiché di moltis- 
simi, altri Salmi si tiene ^ che David ne 
sia T autore, perchè intitolati sono del 
suo nome Davide. .Contuttociò come i 
LXX. pongono 'Za’XcbpcrJV , e la Volgata 
in Salomonem , io sono d’ avviso colla co- 
mune degli interpreti, che quest® sal- 
mo abbia Davide stesso per autore, ed 
abbia per oggetto Salomone, o piuttosto 
il Messia, che è il Re pacifico per ec- 
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cellenzaj perocché è , questo salmo co A 
sublime, che non può totalmente con-^ 

% Venire a Salomone. Abbiamo però ogni, 
ragion di dire , che questo principe ab- 
bia avuto qualche rassomiglianza col 
Messia , di cui ci si fa nel salmo un 
\bello , e compito ritratto . Io non mi op- 
t pongo a quelli * che qui ammettono due 
sensi letterali, uno da applicarsi a Sa- 
lomone V altro al Messia , ma è beri 
difficile di ravvisare Salomone in tutti 
i versetti. Dal riscontro, che ne fare- 
mo, se ne potrà giudicare * 

La maniera, con xhe si conclude que- 
sto salmo . nell’ ebreo, nel greco, b nel 
latino, merita riflessione. Dice, de fece* - 
runt Zaudef David filli Jesse. E’ questo 
l’epilogo del cantico, il quale pare, che 
per questo si dovesse mettere alla fine 
di tutto il Salterio. Se non vi si è mes- 
so, dicono gli interpreti , ciò essere avve- 
nuto, perchè i raccoglitori del Salterio 
hanno voluto terminarlo con de 7 salmi, 
ne* quali non si contenesse altro 3 che le . 
lodi di Dio. Ma qu^ta è una ragion de- 
bole $ poiché anche questo salmo al mo- 
do suo le lodi di Dio contiene , come 
tutti gli altri. Ma si può dimandare, 


g$0 SALMO, tOCXl. 

perchè v rion essendo posto nell’ ultimo 
luogo, i. si mette poi qui dopo il Salmo 
LXX*, oLXXI. secondo gli Ebrei? Io in- 
dino' a credere,- che questo salmo; cod- 
ine si trova alla fine delle due prime 
parti del Salterio, fosse in fatti ^ultimo 
della collezione , che David avea comin- 
ciato a fare; la quale conteneva i LXX. , 
•ovvero ,LXXL salmi , che compongono le 
due prime parti del Salterio. Sarai in 
progresso av venuto * che avendo David 
composti niolt’ altri salmi, ma non aven- 
doli messi in ordine, o perchè non ebbe 
tempo, o per qualunque altra ragione, 
dopo la sua morte se ne sia fatta una 
collezione per formare le tre seguenti 
parti del Salterio, e si abbiq^ lasciata la 
prima collezione tal *■ quale * si trovava 
con questo i salmo , il quale termina col- 
le già mentovate parole : qui si termina- 
no le orazioni -, o le lodi di David fi- 
gliuolo di fesse . ' • < < : ; 

• Ma si è detto assai dèi titolo , e deir 
epilogo del salmo: diciamo or^, che in 
esso si contengono , qj tre la descrizione del 
regno di Gesù Cristo vero Messia:, e ve- 
ro-figliuolo di Dio', le più belle istru- 
zioni per legare , ..e stringere inviolabile 
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ente i cuori de’ fedeli a questo inviato 
dell’ Altissimo , a questo riparatore de’ 
secoli* a questo amabile Redentore del 
genere umano. ( . 


1 . Deus y j udì cium tuum Date, o Dio, al Ré 

Mw . da , & just iti am il potere di giudicare , 
tuam.filio Regis . che viene davtti , e la vo- 

stra giustizia al figliuolo 
dei Re . 

2. • Judicare populum Onde egli giudichi il 
tuum io justitia , &pau- vostro popolo con giu- 
peres tUQS in judicio , ' stizia , e i poveri, che voi 

• proteggete , con autorità . 


ANNOTAZIONI. 

t 

La differenza, che passa tra il testo, e le versio- 
ni , consiste in una sola parola del versetto u. . 
L* uno dice egli giudicherà , le altre , ond* egli giu- 
dichi , e non è di alcun rilievo: imperocché quando 
r ebreo die z giudicherà fa abbastanza intendere, che 
ciò sarà in conseguenza del giudicio e della giusti- 
zia , che Iddio gli avrà data : quindi egli non di man- ■ 
da la giustizia , e il giudicio , se non per giudicare, 
o per poter giudicare . 

Questi due versetti si adattano molto bene a Sa- 
lomone . David prima di morire , lo fece salire sul 
suo trono ; lo può. quindi chiamare Re , e nel tem- 
po medesimo figliuolo del Re , essendo egli figlio 
suo , e regnando ancori David . Può anche doman- 
dare per lui V autorità di giudicare , espressa nel 
giudicio , e la prudenza per ben giudicare espressa 
nella giustizia . .Avea Salomone bisogno della pru- 
denza nel giudicare per governare il popolo e dell* 

Tomo V. x 
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autorità dèi giudici;? per protèggere i poveri ; e 
gli oppressi Ed ecco tn“ il giudicio , e la giusti- 
zia non sono la medesima co5a , come sono altresì 
due differenti oggetti il popolo di Dio , e i poveri 

di Dio. ..... • r . 

' Molto più eccellentemente però j che a Salomo- 
ne* convengono Questi due versetti al Messia, il 
quale -deve essere il principe della pace , e il figliuo- 
lo del Re de’ regi . A lui pertanto dovea compete* 1 
re la podestà di giudicare, come si dice in s. Gio- 
vanni , che il Padre ha concessa tutta l' autorità 
di giudicare al figliuolo (a) . A lui dovea essere 
comunicata la sovrana prudenza , ed esso dovea go- 
vernare colla più inviolabile equità , e vendicare coi- 
• la massima autorità ì poveri, e gli oppressi. Sebbe- 
ne , quando il Profeta dimanda pel Messia il giu- 
di ciò , e la giustizia , è lo stesso, come se dices- 
se: Signore', spedite il vostro Messia , perchè giu- 
dichi con impero * , e con prudenza . . Sapea bène il 
Profeta j che venendo al mondo il . Messia sarebbe 
-rivestito di tutte le qualità necessarie alla sua mis- 
sione : e qui specifica il giudicio , e la giustizia , 
perchè lo volea rappresentare , come Monarca , e 
alla dignità di Monarca sono adatto essenziali il 
1 potere di giudicare , e Ja prudenza per ben giudi- 


tare s - . ■ ' \ . 

La parafrasi caldaica , che non è opera d’ un Cri- 
stiano , così traduce il primo versetto : Signore da- 
te al Re Messia la podestà de ’ vostri giudicj , e la 
vostra giustizia al figliuolo di David . Ora si ve-, 
de , che quésto autore ha considerato il Ré , di cui 
parla David * come Messia ^ e questo Re medesimo 
come figliuolo di David , e che non hà veduto pun- 
to in questo luogo il Re Salomone * Gli autori de* 


\ 

(a) Joan. V* 224 
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principi discussi veggono in questo Re } e figliuolo ili 
^ J?<* , jGiro. ,V 

RIFLESSICI NI i 

TP . Nr 

L * • . . . • . . 

Ingiustizia è quel vizio, che più d’ognt 
altro predomina nel' mQndò in tutte quante 
' le sue, relazioni . Ingiustizia dell’uòmo riguar- 
do a Dio, che non è servito, né amato: in* 
giustizia dell’ uomo verso i suoi simili , i qua- 
li sono àd^ogni istante il bersaglio della fró* 
de, della violenza, dell* oppressione . Ingiusti* 
zia dell’ uomo anche con se stesso., che non 
riflette quasi mai seriamente a* suoi dovéri , a* 
suoi veri interessi* alle sue speranze* Dovea ' 
il Messia venendo ai mondo abolire questa 
triplice ingiustizia > ed è quésta appunto' la 
vera ragione, pér cui il Salmista in un altro 
suo cantico, che riguarda certamente il Mes- 
sia, a lui fa. sommi encomi d avere amata U 
iustizia , e ódiatà V iniquità fa) . Gesù Cristo 
a bensì d$tò è lezioni , ed esèmpi ' d* ogni 
giustizia ,/ ma non ha ogni giustizia ristabilita 
tra gli uomini; quindi é, che il Profeta nòn 
parla qui solamente di gìut tizia , ma rammen- 
ta ancora il giudicio , vale a dire il potere di 
giudicare ; e di questo potere si servirà Gesù 

Cristo contro tutti i nemici della giustizia . 

' % ’ 

. — ■■ i .r ■ ■ "n 

Ci) Psal. XLlV. 
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Vendicherà egli i poveri , secondo FesprcsstOr 
ne del Profeta, punendo tutti gl’ingiusti op r 
pressori gli vendica egli anche al presente 

nel giudicio particolare , che esercita al mo- 
mento della morte, gli* vendicherà poscia ai- 
cospetto di tutto l’universo nel giudizio uni-' 
versale, ch’eserciterà alla fine de’ secoli, Ge- 
sù Cristo, dice s. Agostino (a), ha -seco poe- 
tata la verità , come maestro, la bontà , come 
redentore , la giustizia , come vendicatore . 
Chi avrà deprezzate le sue lezioni, e abusar 
to di sua demenza s’ aspetti di provare tutto 
il rigore de* suoi giudici-.., . v . - 

\ \ 

3 . Suscipiant montes I' monti ricevano Ia> 
pacem populo , & coltes pace , per duria n 1 po r 
just iti am polo , e le colline siano ri-. 

vestite di giustizia : v 

" • ' "x \ 

• * \ ’ ' V 

A N N O T A Z I G, N I, 

* / . ' « • 

/ - \ • _ • 

Si può anche tradurre secondo 1’ ebreo i monti 
riceveranno, o prenderanno la pace , ovvero esalte- 
ranno , e pubblicheranno la pace : ma la lezione de’ 
LXX. e della Volgata non è contraria .a questo te- 
sto . S. Girolamo traducendo sull’ebreo mette as - 
sumant pacem : il parafraste Giovanni' Descnamps 
ajferent pacem &c. . Se i monti ~reeano la pace , e 
le colline la giustizia , è dunque necessario , che ai)- 
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Itèce dente mente i monti ricevano 1* unà> è le colimi 
i* altra . • * 

L’edizione del Vaticano porta ccvotKctfiiTU tbc 
opti eiptiiw reo Xaco crk ^ 0/ /S vvot , *v Siùttò- 

>GUVn Y^jiVH. &c. così in just iti a si unisce col ver- 
setto seguente jud'tcabit paupères . Questa lezione , 
che non è cattiva , non è stata seguita dall’ auto- 
re delia volgala : esso ha tradotto secondo i mano- 
scritti', che . hanno servito all* edizione di AI^ 
do, e d* Alcalà , le quali uniscono gustiti am a col - 
les.h .. .. .. ...... 

Sono dunque le lezioni abbastanza d* accordo col 
testo in questo versetto ,. ma il senso racchiusovi è 
certamente sublime . Parecchi interpreti pei monti , 
; e per le colline colóro intendono , i quali sono i più 
distinti nella nazione : per mezzo loro , dicono essi , 
è data la pace , e la giustizia conservata nelle con- 
dizioni inferiori : e il Profèta parlando di Salomone 
desidera , che sotto il suo regnò contribuiscano i 
grandi a far. regnare la pace , e la giustizia nel po- 
polo t desidera egli nel tempo stesso , che sotto il 
regno del Messia i capi delia Chiesa , e le persone 
primarie delle nazioni- insegnino ai popoli la strada 
delia pace , e della giustizia Io non condanno tale 
interpretazione, ma sarei d* avviso , xhe i menti , e 
le colline siano qui nominate, come una figura del- 
ia pubblicità , colla quale saranno al popolo pubblica- 
te la pacet e la giustizia.. In Isaja ci viene la Chie- 
sa rappresentata come un monte visibile ai popoli 
tutti quanti , e che a Se tutti- gli attrae (a). Alla 
Stessa maniera vorrebbe il Profeta in questo versetto, 
che la pace , e la giustizia fossero cosi chiare e pa- 
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(a) Isaj. II. 2. 3. 
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lesi , che facessero un^ generale impressione su tuttd 
il popolo f 

La lezione dell 1 ebreo porta nella giustizia , ovve- 
ro a cagione della giustizia ; ed essa farebbe inten- 
dere, che il fondamento della pace è la giustizia ; 
ciò combinerebbe col senso di questo passo dell* Ap- 
postolo : il regno di Dio è giustizia , pace , e gau+ 

• dio nello Spirito Santo (a) , e con quest’ altro pu- 
re , poiché noi siamo giustificati per la fede di Ce- 
su Cristo stiamo in pace &c- (b) : e qui aggiungasi, 
che il santo Apostolo sempre ci presenta la grazia 
( che non è altra cosa che la giustizia ) come il 
principio della pace . 
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iA giustizia, di cui parla in questo luogo. 

il Profèta, è quella della quale dee essere ri- 
vestita tutta la nazion santa, ovvero tutta la 
Chiesa del Messia. Non é, a parlar propria- 
mente, la giustizia accompagnata dal potere 
di giudicare } ricordata ne’ due primi versetti, 
perciocché una tale giustizia, e un tale giu- 
dicio non dee competere che a quello che 
governa, a Salomone, se il primo senso di 
questo salmo cade su questo principe , ed al 
Messia certamente nel senso più diretto, e 
più evidentemente racchiuso in questo canti* 


\ 


( a ) Rom. XIV. 17. 
(O Ibid. V. I . 
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qo. Iddio volesse, che gli uomini tut$i quan- 
ti sì persuadessero di non potere mai ^aver 
pace, se non si 'fissano a camminare nella . 
via della giustizia . O che amabile e gradito 
soggiorno diverrebbe questa terra , di poco 
dissimile al cielo regnandovi in essa e tran- 
quillità} e dolcezza, e cordialità maravigliosa/' 
Ma le passioni, le quali non portano seco 
che confusione e turbamento, fomentano ì\ 
ingiustizia, e gli, uomini divenuti ingiusti so- 
no peggiori delle bestie feroci. Dico peggio- 
ri;, poiché dalla ferocia degli animali, ognuno , 
che' il voglia, può, sottrarsi colla fuga, o di- 
fendersi coll’ armi , e colla industria : ma lo . 
' ^pirico d*un uomo, ingiusto è si fecondo d’in- 
ganni, e d’ artifici, che il più delle . volte é 
impossibile, che non ,s’ incappi ne’ suoi lacci , 
e non si prevengano i suoi attentati. Ora la 
giustizia, che é venuto il Messia a recare 
. nel mondo , non è semplicemente diretta a 
. stabilire la pace civile, pubblica, e naziona- 
le: questa anzi è un effetto della pace inter- 
na, e della vittoria delle passioni, che lace- 
rano il cuore: l’uomo con questa, giustizia 
divehta padrone de’ suoi movimenti, e si uni- 
sce ai, principe della pace Gesù Cristo , ir 
• quale ha distrutto 1’ impero tumultuoso del 
demonio, del mondo,, e della carne. Oh feli- 
/ ce unione e gloriosa , di cui ebbero i santi 
sì grande, idea , q per cui si meritarono d’ es- 
sere i figliuoli di Dio , perchè giusta l’oracolo 
della verità* erano pacifici , e f amelici e siti- 
bondi della giustizia! 

* * 
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4. Judìcabit pauperes Egli farà giustizia sfi / 

populi , & salvos f aciet poveri del popolo , sai- / 
fi li os pauperum , CÌP bit- ver à i figliuoli de* pove- 
miliàbit calumniatorem . ri , ed umilierà i c a luti A 
- ^ niatori . 
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■ ANNOTAZIONI. 

L’ebreo dice se hi decer à /’ oppressione : esnressio* 
ne assai più energica di quella delle versioni , lé 
quali spiegano però il senso medesimo . II pensiero 
chiarissimo del Profeta è d’esporre le qualità d’ un. 
Re giusto, e massime del Messia, a cui spetta so- 
vranamente di fare giustizia a’ poveri, a’ piccoli , 
agli infelici , e di distruggere coloro, da’ quali sono 
oppressi . 
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Overi, piccoli, sventurati di questo rnon-f^ 
do consolatevi, che siete più rispettabili dì' 
quel che comparite agli occhi de* più degli 
uomini,. E non avete voi per difensore, per 
vendicatore, per sostegno il supremo giudice? 
Quanto più siete derelitti da' grandi e da’ ric- 
chi, tanto maggiormente si dilati la vostra 
confidènza in lui. E voi prepotenti oppresso-- 
ri loro e noti paventate il momento terribile 
del conto rigoroso , che render dovete dell* 
empia condotta Vostra ? Cecità iagilmevole 
degli uomini ingiusti! si predica loro questa 
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terrìbile verità: ed essi non se nc prendono 
pensiero , e vanno spacciando come una fa* 
vola la verità d’ un futuro gìudicio , né vo- 
gliono riconoscere un giudice infallibile , che 
penetra T intimo più riposto di loro coscien- 
za. Deh! quanto tremereste alla vista d\un 
uomo, che informato fosse minutamente del- 
le vostre furfanterie? e poi avrete ardile d’al- 
zare la fronte contro l’onnipossente , che non 
solamente ha una piena cognizione di età, 
che siete , ma anche tiene in mano Jl fulmi- 
ne da inceneitrvi a suo talento. Scuotetevi 
pna volta, e fate senno: rinvenite da cotesta 
Insana stupidità -aprite gli occhi a vedere * 
confessare, adorare, e paventate i grandi di* 
ritti, che ha Iddio sopra di' voi, e i caratte-t 

ri formidabili della vendicatrice sua giustizia* 

~ \ 

. > * / 

. $. Et permanebit cum ' Sussìsterà egli col iole \ 
sole j & ante lunam Tn « colla luna jii gene razio- 
generatione , <*>* generati o- he in generazione . 

Itemi 
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Cangia ì* ebreo di botto !a forma del discorso con 
tare un’ apostrofe a questo Re, sia essó Salomonei, 
o il Messia: ecco de verbo a verbo il versetto z 
essi vi temeranno col sole , e ih presenza della lu- 
na di generazione in generazione . Sembra subito co r 
sa assai straordinaria 3 che il Profeta usi di questa 
apostrofe con questo Re, tra due versetti , ove par- 
la di lui in terza persóna, poiché anche il versetto 
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Vi. seguente dice descèndet si cut pluvia &c . È 
poi chi mi sa dire, cosa significhi, essi vi temeran- 
no col -sole , e in presema della luna di generazio- 
ne in generazione l Tralasciandó molt* altre versioni 
differenti su questo testo , voglio io qui citarne una 
la più singolare di tutte , a mio parere , ed e quel- 
la degli autori de’ principi discussi : e dice : voi , 
sarete temuto , Signore , da quelli che adorano il 
sole , e la luna risalendo alle più rimote generazto - 
ni . Ma dov’ è nel testo che si trovino queste gen- 
ti ad or àtri ci del sole ■ e della luna ? Irmoltre come 
può ciò convenire'lPSiro ( inteso da questi autori 
come il Re mentovato in questo salmo ) > mentre 
egli pure adorava il sole sotto il nóme di Mythra ? 
Il P. Houbigant condanna assolutamente la seconda 
persona , <9* timebunt te , e dice come le nostre ver- 
sioni perrnanebit , o permane at : la sua nota è assai 
buona. L " ' 

I LXX. traducono x} <JVp'napan*m irò ì\A ito 

Xj 7rpo 171$ <TgÀWM£ , e là nostra Volgata & per - 
manebit cum sole , & ante lunam &c. ove si dee 

notare , che questo 7rpo de’ LXX. , e 1* ante della 
Volgata, ha la forza di cor am , e così combina coll 
ebreo 'OD'?! in conspeBu lume . 

I LXX. non hanno letto il verbo ebreo T NTV 
timebunt te -, ma & durabit , ovvero Or 

prolungablt ; la differenza di questi due verbi con- 
siste nell* aleph trasportato vicino al jod posto in 
luogo del vau , e nel vau messo in luogo del jod , 
e nei pronome soppresso , cioè a dire il punto , che 
denota questo pronome. Questo loro senso poi <è as- 
sai buono, e. molto chiaro : egli sussisterà col sole , 
e. colla luna , cioè quanto il sole , e la luna : lo che 
direttamente conviene al regno del Messia, e indi- 
rettamente al regno di Salomone , in quanto che il 
trono di David dovea essere eterno, a cagione del 
Messia disceso da lui . 
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Del rimanente la differenza , che corre tra il te-» 
sto ebreo, che abbiamo oggi , e le nostre versioni , 
non è poi grandissima ; poiché traducendosi essi vi > 
temeranno T quanta sussisteranno il sole , e la luna , 
ne segue , che questo Re dovea sussistere quanto 
il sole e la luna mentre un Re non si può teme- 
re , se non fintantoché egli sussiste) e dura . In que- 
sto modo; ecco combinata ogni cosa^ supposto però, 
che si traduca, collie ho. fatto io: è noto, che cosi 
appunto traducono i migliori ebraizzanti , per esem- 
pio la versione inglese , Duport , la parafrasi del Cam- 
pense , la traduzione tedesca &c. . 

In guesto versetto Salomone , e il suo regno non 
nonno essere ammessi , se non in favore del regno del 
Messia destinato, che è il figliuolo di David , ed 
erede del trono, di salomone • t 


>RI F i ES SI O HI. 
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AL regno, del Messìa non sarà limitato allg 
durazione del sole, e della luna: si dicesojo, 
che durerà quanto il sole e la luna di genera- 
zione in generazione , per notare che in questo 
corso di secoli egli eserciterà il suo impero 
^stigli uomini, formando tra essi i suoi eletti, 
governandoli , e conducendoli al termine , ove 
eternamente regneranno con lui. Egji dee re- 
gnare , dice I* Apostolo, finattantoche Iddio gli 
fonga tutti i suoi nemici sfotto ì suoi piedi (a). 

Questo regno di Gesù Cristo è sconosciuto 

■* * * * . • * * ***.*.• 
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(a) i f Corint. XV, 25, 
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da un numero ben grande d’ uomini, besterh- 
miato da "molti > trascurato dalla maggior 
parte, combattuto dalle podestà dell’ inferni * 
e da tutte le passioni. Questo regno din tut- 
to simile alla vita di questo gran Monarca/ 
fu essa un< oggetto di contraddizione per la 
f moltitudine , sostenne travagli, .umiiiaziont \ 
dolori : il regno di Gesù Cristo è ancora og- 
gidì sottopposto alle pruove medesime : que- 
sto Re di tutti i secoli é regnante, nella sua 
gloria ^ e con lui regna una parte de’ suoi sud- 
diti, 'ima gli altri, che _si vanno succedendo 
di generazione in generazione , paesano i loro 
giorni, 'come ha passati i strrrt {[ loro Rei- 
bisogna, che ad essi succeda ciò che è avve* 
nuto a Gesù Cristo, che siano eSerCicati coi 
patimenti, e colle tribolazioni , e che quindi 
entrino nel suo riposo eterno . 


stillicidi a stillanti* super vello, e come gocciole dì 
ierram . acqua , che cadono stillars- 


cuni interpreti traducono descendet sic ut pluvia su -* 
per ber barn resecatajm ; tutti per altro convengono, 
che si è potuto tradurre anche con vel/us . il P. 
Houbigant stesso vuole vellus , perchè questo ver* 


6. Descendet sicut piu - Egli discenderà , siefo- 
via in vellus , & sicut me la pioggia sopra il 


6. Descendet sicut piu 

» • ii * • 


do sulla terra . 


• Annotazióni. 


Là paiola ebrea qui tradotta con vellus significa 
•ancora erba tagliata , o prato segato : il perchè al- 
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setto allude al vello di Gedeone . Quanto a stillici- 
di a v sul Unti a super tcrram , alcuni credono , che 
questa espressione indichi una pioggia minuta , che 
lentamente inaffia il terreno : altri ci. veggono per P 
opposto una pioggia abbondante , che cade con im- 
peto . L’ ebreo su questo punto non decide ; e ì 
LXX. più inclinano al primo sentimento . - Credesì, 
che il Profeta alluda qui al racconto fatto nel capo 
del libro de’ Giudici del vello inumidito dal- 
la pioggia , per darp a Gedeone un segno della pro- 
tezione del cielo , e della futura liberazione degli 
• Israeliti . "* A . - ’ ' 

E' cosa molto difficile P applicare questo versetto • 
a Salomone , il quale non -fu dato al popolo d’ Israe-» 
le quasi all* improvviso , e fuor d’ ogni espettazione , 
come s’insinua dal senso di questo versetto. Al 
più si può dire, che il suo regno cominci , e per 
alcuni anni si mantenne con applauso generale della 
nazione 3 che fu a’ giudei così gradito, come una 
pioggia, la quale dopo una grande siccità irriga le 
campagne . Perchè adequata fosse P applicazione 
non, sarebbe così favorevole il vello inumidito , coi? 
pie il prato di fresco tagliato , che ricevè nuovi in-' 
flussi , onde produrre nuova erba nella stagion se- 
guente . 4 . ■ ^ ‘ ’ V Vy j 

Conviene però questo versetto al Messia con tut- 
ta perfezione . Egli è venuto paci fica piente sulla 
terra , 1 ’ ha fecondata po’ dolci influssi della sua 
grazia , e , se si rammenta il miracolò operato in 
favor di Gedeone , discese egli nel seno d’ una ver- 
ginella nel più aitò silenzio \ come la rugiada ,• che 
inzuppò il vello , di cui' si parla nelJ4bro--de* Giu- 
dici , 
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ÌNeHc due similitudini esposte in questo 
versetto si riscontrano a maraviglia tutti i 
veri caratteri, con cui si stabilisce in un’ani- 
ma il regno di Gesù Cristo. Questa opera- 
zione è tutta divina: il mondo non v’ha nul- 
la chq spartire. Ecco che dal cielo versa i 
doni della stia grazia questo benefico monar- 
ca Gesù Cristo: egli si comunica nell’ intimò 
de! cuore, e lo penetra in quella guisa , che 
dalla rugiada rimase inzuppato il. vello mi- 
sterioso, alla vista del qual prodigio s’ accesi 
di coraggio Gedeone Il silenzio delle ore 
notturne per lo più è quel tempo prezioso, 
in cui T anima disimpegnata da ogni terrena 
occupazione riceve ogni influsso salutare iti 
quelle secrete comunicazioni , che ha col suo 
Dio . Non si compie ogni cosa in una sola 
visita dei Signore: i doni della sua miseri- 
cordia succedono ì’ uno all’ altro , come . le . 
gocciole deH’acqiia, che vanno a poco a po- 
co inumidendo il terreno . Ciò fatto quest 4 
anima diviene feconda di buone opere: le fa- 
coltà sue tutte quante concorrono alla gloria 
di questo Monarca pieno di bontà , il quale 
non si sdegna di regnare in uri cuor puro* 
umile, sottotnmesso ad ogni suo volere; L* 
orazione, e la partecipazione della sacrosanti 
Eucaristia sono le due sorgenti , dalle quali 
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scorrono ci continuo sull’ anima nuovi favo- 
ri. Ma chi sono io mai , o Signore , che ar- 
disca di farmi a spiegare i mistèri del volerò 
amor divino, e i vantaggi di queste deliziose 
visite, nelle quali tutti gl'interessi si trattano 
della salute, e della perfezione? 


t ■ 


j.Orietur in diebus ejus Sotto il regno di lai 
just iti a , & abundantia fioriranno la giustizia , 
pacisydonec auferatur luna, e 1* abbondanza delia pa- 
ce fino a tanto, che 
non sussista più la lu* 
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ANNOTAZIONI. 
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L* ebreo porta fiore bit justus : e fa il senso ifie- 
desimo , se non che j astiti a combina meglio con abun* 
dantia paci sì. Dice ancora , secondo lo stile ordina- 
rio della lingua santa usyue dum non luna : questa 
espressione indica la estinzione di questo pianeta , e 
la fine del mondo . 

Io non veggo .proprio , come si possa applicare 
questo versetto a Salomone : sia pur egli stato quan- 
to si voglia è giusto , e pacifico , non ha però potu- 
to esserlo finché esistette la luna . Ma come bene è 
perfettamente vi si riscontra qui il Messia , il 
quale è venuto ad apportare sulla terra e la giusti- 
zia , e la pace ! e se le sue leggi fjssero osservate a 
dovete , sarebbe dal mondo sbandita e 1* ingiustizia , 
e lo scompigliamento . La sola legislazione del santo 
Vangelo è quella, che produr possa questo verace 
vantaggio , perchè essa sola è per tutti affatto gli 
Uomini . Ancorché le leggi di Solone , e di Licurgo 
avessero potuta mantenere tra gli Ateniesi, e gli 
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Spartani la giustizia , e la pace , non avrebbero aJ 
certo potuto impedire • gli altri popoli d* essere m r 
giusti , e turbolenti : laddove se il vangelo fosse e- 
sattamente osservato , terrebbe insieme uniti tutti i 
popoli , e manterrebbe tra loro i medesimi principi 
di moderazione ? di buona fède , d’ equità , e di 
tranquillità: la ragione, perchè il vangelo non ottie- 
ne questo bene , sono le umane passioni , che non 
tenute a freno dividono tra loro i Principi , e le 
^azioni nell’ anime però de’ giusti ottiene egli il 
pieno suo effetto. Quivi è che regna, e che regnerà 
mai sempre la vera giustizia, e 1* abbondanza della 
pace . Perchè le umane legislazioni non hanno esse 
questo vantaggio ? la ragione è chiara : perchè esse 
non ponno. regolare che la condotta - esterna , e 
non hanno alcun vero impero su i sentimenti dei 
cuore . 




RIFLESSIONI 


u 


Scito appena dal ventre purissimo di 
Maria Vergine Gesù Cristo, gli Àngioli an-' 
nun ciano la pace : ma a chi ? agli Uomini dì 
buona volontà . Non é già venuto Gesù Cristo 
-a forzare, a costringere le umane inclinazio- 
ni, a santificare gli uomini a loro dispetto. 
Nel cristianesimo vi sono degli esempj di 
giustizia, e di pace a sufficienza per far ve- 
dere, che l’oracolo del Profeta si è avverata, 
e continua ad avverarsi ogni giorno . No, 
non vi. facciano breccia le tante ingiustizie , 
e turbolenze , che vedete nel mondo . Ge- 
sù Cristo ha sempre un numero ben grande 
di sudditi fedeli, e tutti i giusti sparsi, sulla 
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terra, se fossero uniti insieme, e si conoscesse- 
ro tra loro , vedrebbero , che formano ancora 
un vasto Impero. Fino da’ tempi degli Apo- 
stoli tra i $,imi Cristiani già insorsero degli, 
scandali *, ma questi santi uòmini non lascia- 
rono d’annunciare per ogni luogo la giusti* 
zia, e la pace. L’una e l’altra in questo 
mondo non sono" pienamente tranquille , e 
non mancano loro de’ combattimenti . 0 San- 
ta Sionne , sciamava s. Agostino , ove tutto è 
stabile.) e non ha alcun cangiamento! 0 pace eter- 
na , che noi godremo in Dio ! 0 santa uguaglian- 
za cogli Angeli ! 0 spettacolo , che metterà il col- 
mo a tutti i nostri desiderj (a). Questa é la 
pace , che noi dobbiamo dimandare , e spera- 
re^ essa propriamente non si- trova che nel 
, regno glorioso -di Gesù Cristo . Quella , che 
da lui ci \si accorda sulla terra, è preziosissi- 
ma, non ha dubbio, ma non è consumata: 
ci preserva sibbene da molte inquietudini, ma 
ci lascia sempre il timore . Bisogna che fini- 
scano di scintillare gli astri, e allora saremo 
stabiliti nel soggiorno della permanente 5 e 
invariabile tranquillità.. 


(4) Aug. in psal CXXXVI. 

Tomo V* r 
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8. £r dominabitur a Egli dominerà da uno- 
mari v.sque ad mare , & all’aìtro mare, e dal fiu- 
a flamine usque ad ter - me fino alle estremità del- 
minos orbis t errar um . la terra . 


ANNOTAZIONI.' 

Credono gl* interpreti , potersi questo versetto in- 
tendere di Salomone , il quale regnò dal mar rosso 
fino a! mare di Palestina * e dall’Eufrate fino ^1 de- 
serto , che era il confine della terra promessa . Ma 
è indubitato , che queste espressioni convengono as- 
sai meglio al Messia , ,il cui dominio si è disteso 
per tutta quanta la terra: ha esso avuto il suo prin- 
cipio dal fiume Giordano ove Gesù Gristo fu bat- 
tezzato. e di là ha continuato a fare i suoi progres- 
si . Se il cristianesimo è stato distrutto in qualche 
paese, è stato successivamente ricevuto in altri, di 
modo che niun paese è stato riguardarci come inde- 
gno , o incapace d’ essere illuminato da questo lume 

divino. , . 

Se si voglia stare all’espressione de LXX. e del- 
la Volgata , conviene escludere da questo versetto Sa- 
lomone , e il suo impero, poiché nel greco si leg. 

ge così: Sù»; rrsparrov 'TYK; e nella Vol- 

gata usane ad termi nos orbis terrarum : parole , che 
indicarlo tutta la terra abitabile : ma 1 ebreo legge : 
fino all' estremità della terra. Ora nello stile della 
lingua santa la parola terra bene spesso significa la 
sola terra promessa : ho detto bene spesso : perche 
in molte occasioni significa parimente tutta la ter- 
ra , il globo tutto da noi abitato: cosi quando* e 
detto, che Iddio creo al principio il cielo , e Inter- 
ra , è forza d’ intendere certamente il nostro globo : 
così pure nel capitolo ,IX. del profeta Zaccaria x 
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thè certo non ha avuto in 'vista Salomone ma solo 
il Messia , descrivendosi ,in quel luogo l’ingresso , 
che dovea egli fare in Gerusalemme seduto sopra di 
un’asina , leggesi la profezia medesima , che andia- 
mo qui ora spiegando : & potestà s ejus a mari u~ 
sque ad mare , & a fiuminibus ( Hebr. a flamine ) 
brque ad fines terrari); ove non può dubitarsi*, che * 
non si parli dell’ impero spirituale di questo Messia, 
di cui il Profeta immediatamente innanzi dice , che 
annuncierà lapace ai Gentili . Ora se questo Pro- 
feta per i confini della terra intende l’estremità di 
tupto il nostro globo , perchè mai si vorrà restrin- 
gere nel salmo la paròla terra alla sola terra promes* I 
sa ? Io sono d’ avviso , che Zaccaria abbia il suo te-* 
Sto copiato da questo salmo : e se è così , questo te- 
sto deè avere il senso medesimo inambidue i luoghi : 
dunque a torto si vuole , che David qui parli dellà 
sola terra promessa . 


v 


R IUESSIO N I* 


Come il regno spirituale di Gesù Cristo 
si' estende su tutta quanta la terra, così il pò-' 
tere di questo divino redentore sull’ anima fe- 
dele^ debb'essere illimitato interamente „ Cotesti 
mari, coresto fiume, 'cotesto paese, di che 
v parla il Proleta, sono le imagini dì tutte le 
interne mie facoltà . Gesù Cristo dee avefne 
un intero possesso, è riempierle totalmente. ' 
Figliuola di Jfio», dice Zaccaria, ecco il tuo 
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Kf, e il tuo. salvatore , che viene a te: egli- e 
povero y ed è seduto su a un asina : egli annun- 
cia la pace y e il suo dominio si estende da uno 
all' altro mare , e dal fiume fino all' estremità 
della terra. Voglio io, che Gesù Cristo re- 
gni veracemente nell’ anima mia? ma non mai 
l’otterrò a meno, che [io non adotti la sua 
povertà, la sua umiltà, e mi sottometta in- 
teramente a ciò, che egli vuole da me. Non 
mi sgomentino le mie passioni , benché più 
tempestose sovente dello stesso mare : forse 
che la presenza di questo Re pacifico non le 
potrà calmare? ^ 

• • x „ - 

♦ • ' * - ' 1 

* * 

■ p. Coram ìlio procident Si prostreranno dinnan- 
AZtbiopes , & inimici e- zi a lui gli Etiopi , e i. 
jus terram Ungente suoi nemici morderanno > 

( o lambiranno ) la ter-, 
ra . 


* 

ANNOTAZIONI. 

* 

L’ ebreo non tanto significa gli Etiopi , quanto- 
ogni altro popolo abitator de’ deserti , de* luoghi 
appartati dal • commercio degli uomini . I -EXX. 
hanno disegnati gli Etiopi : sul qual punto sono 
stati seguiti da s v Girolamo, e oa più altri e- 
braizzanti . Vuol dire il Profeta, che i popoli più 
barbari si assoggetteranno] al suo impero, e che i 
suoi nemici confusi morderanno arrabbiati la ter- 
ra &c. . ' ' 

Quest* ultima espressione però si può pigliare in 
buon senso . Può il Profeta avere .avuto in vista gl* 
Idolatri , dapprima nemici di Dio , « del Messia > in 
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appresso illuminati dal vangelo , e a lui sottomes- 
si , che prima non aveano conosciuto, e perseguita- 
to . Isaja dice ih questo senso , che i Monarchi sa - 
ranno i suoi nutricai ori , e che sue nutrici saranno 
•le regine , che lo adoreranno prostesi colla faccia in 
' terra *, e lambiranno la polvere de 9 suoi piedi (a).' 
Pare fuor di dubbio , che entrambi i profeti abbiano 
parlato nel senso medesimo . t . 

Anche /questo versetto con gran difficoltà si può 
applicare a Salomone. Che gli Etiopi , o gli abita- 
tori de’ deserti si siano prostrati davanti a lui , e 
che i suoi nemici abbiano addentata la tetra , nort 
si trova registrato nell’ istoria del suo regno . Po* 
trebbesi ciò non ostante trovare qualche idea di que- 
sta sommessione nel tributo * che furono obbligati di 
pagare a Tui gli Amortei , gli Utei , i Gebusei , e 
gli altri popoli che adcora sussistevano ne’ contorni 
della Palestina (b) ; ma che è mai tutto questo in 
paragóne della gloria del Messia ? 


RIFL £ SS IONI* . 

n . , ' , v 

V^Uando io considero uh* ànima , che sin* 
ceramente si converte a Dio veggo * 
che le più feroci sue passioni alt* impeto ce- 
dono di Gesù Cristo , che sonò Umiliate 5 
avvilite y * annichilate alla presenza di questo 
amabile conquistator de’ cuori . Avventurata 
sommessione , che i danni infinitamente com- 


r 

f 


00 Isaj. IX. ij. 

(b 3 . Reg. IX. 20. 2 t» 


r j 




l \ 


Digitized by Google 


/ 


542 - 


SALMO LXX1. 




/ 


pensa di quella falsa libertà, di cui erasì l’uo- 
mo fino all’ora gloriato,- e che non era che 


una vergognosa servitù. 


Quando considero dall’altro lato il momen- 
to, in cui Gesù Cristo eserciterà la suprema 
^sua giustizia, veggo, che coloro, i quali sa- 
ranno stati suoi nemici in questo mondo, 
saranno messi sotto ì sud piedi , giusta l’espres- 
sione del Profeta ripetuta dall’ Apostolo . Som- 
missione forzata, e che saia il principio d’ 
- un’ eterna disperazione . , 

Quando considero infine le occupazioni 
diverse in questo mondo de’ giusti , e de’ pec- 
catori, veggo, che i prinji pongono la loro 
gloria unicamente in adorare Gesù Cristo , in 
servirlo con fedeltà, e con .amore, che gli 
altri all’opposto non pensano ad altro, che 
alle cose della terra , non si pascono , che d’ 
oggetti , • che avviliscono lo -spirito , e cor- 
• ' rompono il cuore. Oh il divario infinito, che 
corre tra questi due stati ! lo stesso affatto 
che passa tra la luce , e le tenebre , tra Gesù 
Cristo e il diavolo, tra i figliuoli di Dio, e 
gli schiavi di Satanasso. , ' 




* io. Rcges Tharsis , & I Re di Tgrsi , _ 
insula munera offerent , dell’ isole offriranno dei 
Rcges Arabum , Saba regali , i Re dell’Ara- 

J J . i ! • 1 • O 1 _ I 


dona adducent . 


bia , e di Saba recheran- 
no de* doni . 
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ANNOTAZIONI/ 


r.» 


I Re di Tarsi sono i principi , che regnano lungo 
la costa del mare; poiché la parola Tbarsis è pre- 
sa pel mare', come la pensano i migliori interpreti . 
Dice il Profeta, che gli abitatori dell'* isole presen- 
. t entrino de* regali , affinchè non. sembri , che V im- 
pero del Messia sia ristretto al continente. Parla in 
seguito dei Re d* Arabi a , e di Saba , in ebreo di 
Scheba , e di Seba . Credesi , che Scheba sia l’Ara- 
bia felice , e Seba il paese di Madian 3j d’ JE fa, e 
de* Sabei'. Altri interpreti sono di parere assai pro- 
babilmente , che il Profeta voglia con questi nomi 
indicare i ^paesi dell’oriente, e dell’ occidente , ai N 
quali , se vi si aggiungano i mari , e le isole , avre- 
mo il mondo tutto intiero. ; 

Pare , che dall* ebreo si debban notare due diver- 
se qualità di doni enunciati in questo versetto : t 
•primi sono propriamente offerte , sacrifìci , i secondi 
* sono puri doni . La prima espressione non può dun- 
que avere per oggetto Salomone , poiché la Sacra 
Scrittura in niun luogo mai approva i sacrifici of- 
ferti agli uomini*. Dunque non può ne anche ca- 
der dubbio che non si parli in questo luogo d* al- 
tri e che del Messia , vero figliuolo di Dio , e vero 
Dio.. 


RIFLESSIONI. 



Uando il Profeta dice , che i Re pre- . 
senteranno de’ regali , o faranno delle 
offerte al Messia, ci fa intendere, che le più 
eccelse condizioni , ci ranghi più sublimi 

* 4 . 


V 


salmo jfcm ; 

della terra sono in 'preciso dovere di fare 
omaggio a Gesù Cristo vero figliuolo di Dio , 
e vere Messia d: Dio; c’ insegna parimenti , 
che le più nobili facoltà, che sono in noi, 
debbono sottomettersi a questo divino legi- 
slatore . In questa sommessione consiste il 
culto in isf trito e in verità . L’estrinseco del- 
' la religione é necessario * per interessare i po- 
poli, per perpetuare i buoni esempi, per istrui- 
re ocularmente gli spiriti materiali, per corì- 
tribuire e mantenere la perpetua visibilità del- 
la Chiesa : ma questo estrinseco solo non co- 
stituisce i veri figliuoli di Dio. Gesù Cristo 
cerca i suoi veraci adoratori nell’ interno: bi- 
sogna che le due potestà, che regnano iti 
noi, lo spirito , cd il cuore si offrano ad ugno- * 
ra a Gesù Cristo . Questa offerta si fa nell’ 
orazione,, c in questo santo esercizio- per 
mezzo delle riflessioni, e degli affetti l’ anima 
si solleva a Dio, e si unisce con lui intima- 
rtiente . Oh santa orazione sì bene conosciu- 
ta, e frequentata dai santi! Oh sacrificio a 
Dio tanto gradito ! L’ Apostolo raccomanda- 
va a’ suoi discepoli V intelligenza, la sapienza, 
il commercio dello spirito. E che è mai tut- 
to questo se non se appunto 1* orazione ? Per- 
suadiamoci, che sqnza orazione non potremo 
giammai crescere ed avanzarci nella scienza di 
' Dio , /come T Apostolo così sovente il ripete . 
nelle divine sue lettere. 
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v 

ìi. Et adqrabunt eum Tutti i Re della terrà 
nmnes Règes terrà , omnes l’ adoreranno , e tutte le 
' gentcs servient ei . • nazioni saranno a lui sot- 

, tomesse . . 

v t • . * 

. ANNOTA 2 IO NI. 

• 

NelPébreo, e nel greco del Vaticano si legge sol- 
tanto tutti i Re , seriza aggiungerci della terra: ciò 
non fa divario, poiché i Regi altrove non regnano 
che sulla terra : e chi dice tutti i Re, , tutti inten- 
de i Re della terra. Nell’ edizione d’Aldo si legge 

OJ /3acr/Aé07 Tfi; yi \$ . Notisi , che 1* ebreo non 
'aggiungéndo della terra esclude per conseguenza Si- 
Jomone . E vaglia il veró: questa espressione tutti i 
Re non abbraccia i soli Re , che vicini erano alla 
terra promessa,, molti de’ quali erano tributar y di 
' questo monarca: ma sibbene generalmente i Re tut- 
ti quanti , senza eccettuarne alcuno : fatto che non 
si è compito , che in Gesù Cristo . L’ istoria della 
Chiesa cel fa sapere , che i sovrani di diversi legni 
della terra si sono sottomessi , e si sottométtono suc- 
cessivamente al Vangelo. Non è necessario , che i 
Re tutti , e tutte le nazioni insieme riconoscano, e 
adorino Gesù Cristo , ma è necessario che egli an- 
nunciato sia* in ogni paese del mo ido , e che sia a- 
dorato da un gran numero , e che molti Re , prin- 
cipi , e capi di nazioni presi insieme gli siano sot- 
tomessi j e gli prestino obbedienza . Quest’ oracolo 
stesso, consi derato, rapporto al giudicio universale sa- 
rà compito in tutto il Rigore della lettera ; peroc- 
?*chè allora tutte le ginocchia si piegheranno davan- 
ti a Gesù Cristo è giusta la profezia dell’ Apo- 
stolo . 
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RIFLESSIONI. 


D 


_ 'A questo versetto impariamo, in che co-, 
sa consiste il culto , che noi dobbiamo al; 
Messia: cioè nell*' obbedienza ,• nell’ umiltà , 
nella sommessione, nella conformità a’ suoi 
divini voleri . Nomina il Profeta le condizio- 
ni' più luminose, e sublimi del mondo ,' cioè 
i Re, e si serve d’ un’espressione, che deno- 
ta il massimo abbassamento , cioè 1* adora- 
zione , v e secondo l’energia del testo la pro- 
strazione.. Ci avverte quindi di rinunciare ad 
ogni nostro orgoglio, ed ogni vanità, e pre- 
tensione, nostra, se vogliamo essere servitéri 
veraci del Messia. Gesù Cristo, che è, que- 
sto Messia promesso , e dato al mondo , non 
b<i bisogno de’ nostri beni; ma esige il sacri- 
fìcio di questa albagia, che è la tiranna, deli’ 
anime nostre, e la passion nostra più crude- 
le. Egli coHe sue lezioni , e co’ suoi esempi 
ha canonizzata l’umiltà, ha nobilitate le umi- 
liazioni, ha condannato l’ orgoglio in tatti 
gli stati. E i ‘Monarchi assisi in trono deb- 
bono abbassarsi, se entrar vogliono nella por 
fd , che conduce alla vita . 
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12. Quia li ber abìt pati- Poiché egli libererà il 

perem a potenti , & pau- povero «.lai dominió , jdi 
perem , cui non erat adju - colui , che è possente , • . * 

tor . ' . poiché quel povero egli * 

difenderà, che non ha prò- 
/ - tettoie. ' 

. . . . . <j 

A 

ANNOTAZIONI. . > 

N 



Salomone, che era un principe giusto , ha potuto 
nel corso del suo regno pigliarsi spesso la difesa dei 
poveri, e -degli oppressi : ma come il precedente 
versetto , a cui questo serve di prova , non gli si 
, compete , ne segue che quanto qui si dice , convie- 
ne al solo Messia, e non a lui. Il Profeta rende 4 
ragione degli omaggi , che gli faranno i Re e i po- 
poli , e dice ciò avvenire, perchè libererà i pove- 
ri dalla persecuzione * de’ loro possenti nemici , e 
piglierà la "difesa di colore^, che non hanno protet- 
tori . 

L* ebreo dice , perchè egli libererà il povero , che 
grida: ma i LXX. e s. Girolamo stesso hanno tra- 
dotto, perchè .libererà il povero da colui , che è 
v - ponente . La parola ebrea senza punti signi- 

' ♦ fica tanto a divite , ovvero potente , quanto claman- 
tem : è 'la radice comune . Alla fine poi il 

senso è presso a poco Io stesso , comunque si leg- 
ga : quegli che libererà un povero che grida , ed è 
senza ajuto , libera quasi sempre un parvero oppres - 
so dai ricchi , o potenti del secolo . \ 

Ma qui non si considerano i poveri temporali , i ■ 
mend ici , che le miserie provano di questa vita : 
non è gran cosa , che i Re e i popoli si prostrino 
innanzi a quello , che è il benefattore , e il protet- 
tore degli infelici ridotti a mancare delle cose neces- ' 
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sarie per vivere . Il Messia inviato da Dio ha tràt~ 
. te a se , e 'si attrae le adorazioni de* Re , e de* po- 
poli , perchè egli è , che gli uomini tutti libera dal- 
la tirannia del demonio , e del peccato : noi tutti 
siamo poveri senza appoggio , e senza protezione : so- 
lo il Messia ha potuto trarci dalla schiavitù,. Ed 
è questa la grande * la sublime opera della reden- 
zione : opera , che sarà eternamente 1* oggetto della 
venerazione degli angeli, e degli uomini; , 


RIFLESSIÓNI. 


N. 


ON sono poche le circostanze della vi* 
ta, in cui il cristiano non ha altra risorsa* 
che in Gesù Cristo* altra consolazione, che 
hella sua fede in Gesù Cristo . Dirò ahzi , e 
dirò meglio, che non v’ha situazione alcuna , 
nella quale l’unico e solo appoggio del Cri- 
stiano non sia unicamente Gesù Cristo: im- 
perocché il cristiano ù sempre povero de’ benji 
della grazia, se Gesù Cristo non lo arricchì-., 
sce; e sempre esposto alle violenze degl’ ini- 
mici dell’ eterna sua salute , se Gesù Cristo 
non prende le sue difese « Ma facciamci a 
considerare in questo momento il caso parti- 
colare, in cui si può trovare un cristiano 
che abbia contro di se congiurato il mondo 
universo* Persecuzioni, imputazioni , calun- 
nie , privazione di beni , di stato , di patria , d’ 
amici , povertà, malattie, desolazioni* vec- 
chiaia, aridità, scrupoli* oscurità, e quant’ 
altro si può dire a descrivere lo stato di cer- 
te anime interamente crocifisse. Gire farebbe* 
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ro esse senza il ricorso a Gesù Cristo ? sen- 
za la fede delle sue promesse , e senza il van- 
taggio di vedersi fatte simili a lui? Oh quan- 
to è interessante questa pruova della verità, 
e della bellezza del cristianesimo ! Merita ben 
essa, che anche gli spiriti più elevati se la* 
tengano fissa nel loro pensiero . Questa pruova 
ci serve di rimprovero à tutti i nostri lamen- 
ti, e di consolazione in tutti i nostri mali: 
essa ci libera da tutti i nostri nemici, e ci 
stabilisce nella pace in mezzo delle traversie, 
e delle persecuzioni . 



15. Parcet pauperì , Egli farà grazia al po^ 
inopi , Ó* anima s vero, e al mendico, e : 
panperum s*lv#s fa - darà salute agP infelici . 
ci et , 

v ANNOTAZIONI. 

• % 

Non v* ha divario alcuno tra fi testo , e le ver- 
sioni : e il senso del Profeta non può essere più 
chiaro. Palesa egli i due gran caratteri del Messia, 

-di liberatore cioè, e di santifìcatore •• Ne’ poveri ' . 
menzionati dal versetto si riscontrano i peccatori . 

Gesù Cristo gli ha liberati da’ loro peccati , dando- 
ne loro il perdona ; ma ciò non basta per condurli 
alla salute. Bisogna, che vengano stabiliti nella' 
giustizia , che è la grazia santificante : e ciò ha fat- 
to Gesù Cristo spargendo il suo amore per mez- 
zo dello Spirito Santo , che ha donato agli uo- 
mini .< '« » . . 

Può ben essere, che Salomone abbia usata miseri- 
co dia co’ poveri del suo regno , e che abbiali saU 
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Vati dall’ oppressione : ma che vale questo beneficio 
in confronto di quello , che il Messia ha fatto agli 
uomini ? 


RIFLESSIONI 


1 * 


L 


iE parole usate dal Profeta nel suo testò 
indicano poveri, semplici , urrtili, e che desi- 
derano d’ uscire dal loro stato di povertà « 
Sono questi coloro, a cui il Messia fa gra- 
zia, e che fa entrare nella via d i salute . Sen- 
za umiltà, senza semplicità, senza desiderio 
d’essere tutto di Dio è mai possibile di otte- 
nere la remissione de’ peccati* e lo stato del- 
la grazia santificante? Questa umiltà , questa 
semplicità, questo desiderio sono pur anche 
doni di Gesù Cristo. Egli solo dispone il 
cuore, l’uomo non presenta altro che la sua 

miseria* e la sua povertà. 

'• / / 


14. Ex usuri s , C ^ ini- Egli gli redimerà dall 1 

qui tate redimet animas eo- usure, e dall’iniquità , 
rum , Ci)* h onorabile no- e il loro nome sarà in 
men eorum coram ilio . onore davanti a lui * 


w 
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ANNOTAZIONI. 

. ' / 

•- » 

" , 1, , f 

Nell’ebreo la parola significa frode ed usu- 
ra . I LXX. hannqf adottato quest* ultimo significa- 
to : hanno pur anche messo il loro nome sarà ono- 
revole &c. invece del loro sangue sarà prezioso . In 
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fondo il senso è il medesimo.' Un uomo persegui- 
tato , il cui sangue è prezioso a quello , da. cui è 
stato liberato, è altresì un uomo-, il cui nome è r*‘- 
spett abile agli occhi del suo stesso liberatore . Cre- 
derei con tuttociò, che possa essere corso uno sba- 
glio nella copia del testo di questi interpreti , e che 

originariamente essi abbiano posto xuptot. per OVOpicc , 
che leggtsi al giorno d’oggi. Non par probabile , che 
essi abbiano preso abbaglio in una parola così sem- 
plice com’è 01 sanguis . 

- **«'■• . 

Sia come si voglia , il senso del Profeta è , che 
il Messia libererà gli uomini dai debiti che han- 
no contratti, che gli toglierà dall’aspro, ed em- 
pio servaggio del diavolo, e che dopo d’ averli a 
se uniti soddisfacendo per essi , il loro nome, ov- 
véro il loro sangue sarà per lui Un oggetto rispetta- 
bile ... 

S. Agostino sull* espressione d* usura adoperata 
dal Profeta fa una osservazione , che a prima vista 
sembra sottile , ma che ben meditata si trova non 
che vera , ma necessaria . II peccatore come è egli 
stato dalle usure. liberato colla redenzione , che Ge- 
sù Cristo gli ha meritata ? perchè , ripiglia il santo 
Dottore, il peccato , che si compie in un momen- 
to , e il cui frutto è sì piccola cosa per chi Io com- 
métte , è punito con una pena eterna . E' questa 
una usura , che la divina giustizia riscuote dalla , 
temerità, e dall’ingratitudine del peccatore. Ora 
Gesù Cristo ce ne ha liberati , e nello stesso tem— . 
po dall* iniquità , che di tale usura era la ca- 
gione . 

Potrebbe pur esso questo versetto convenire in 
qualche senso a Salomone . Com’ era giusto e bene- 
fico , ha potuto liberare gl’ infelici dalla violenza , e 
dall’ iniquità degli usuraj : ha potuto innóltre in 
certo modo rispettare i poveri , e guardarli come 
sudditi preziosi al suo stato . Ma chi non vede , 
che questo senso non ha che fare coll* estensione , 


/ 


\. 






/ * 


Digltized by Google 


35 a s a i la o ~ zxxt. 

e colla bellezza di quello , che si riferisce al Mes- 
sia ? 


itrà mai apprezzare abbastanza il 
valore del sangue, e del nome de* Cristiani? 
Il loro sangue è costato la vita, e il sangue • 
stesso d’un Dio, il loro nome è stato conse- 
crato nella persona d’un Uomo -Dio.' Que- 
sto. sangue, e questo nome sono rispettabili 
agli occhi stessi di Dio. Che facciamo noi,, 
quando siamo occasione di scandalo a’ nostri 
fratelli r* noi versiamo il loro sangue, gli sa- 
crifichiamo al demonio, che è il più arrab- 
biato nemico del gcnexe umano. Che faccia- 
mo, quando disprezziamo il nostra prossimo ? 
noi c’ innalziamo contro Dio medesimo, il 
quale rispetta il loro nome, perché in esso ci 
vede il carattere di Gesù Cristo unico suo 
figliuolo . Dice il Profeta , che sono appunto 
i poveri, il cui sangue, e nome sono prezio- 
si al Messia. Quanto é energica, e piena di 
tenerezza questa espressione? Più sopra avea 
detto, che i Re, e' le nazioni lo adorereb- 
bero, e lo servirebbero: ma quando viene a 
parlare de 'poveri, degli umili , de’piccoli pare, 
che cangi stile , dicendo , che il Messia stes- 
so gli rispetterà e gli onorerà. Tali senti- 
menti non ad altri convengono , che a questo 
divin Messia , perché egli' solo sa fare l«t 

dovuta stima.delra virtù unita alla povertà.. 

\ * ^ 


. / 


RIFLESSIONI 
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i$.. Et vivete & dabi- . Egli vivrà, e se gli 
tur ei de auro Arabia: , Ó* darà dell’ oro cT Arabia : 
adorabunt de ipso semper : lo adoreranno sempre per 
tota die benedicent et . sua cagione : tutti i 

giorni gli daranno bene- 
dizioni . 


ANNOTAZIONI. 

j 

s 


Nell* ebreo si legge de verbo a verbo: egli vi - 
vrà , e gli si darà dell* oro di Scheba : egli preghe- 
rà continuamente , tutti i giorni lo benedirà . Il 
P. Houbigant traduce; vivent ^ & dabunt ei 
de auro Seba , & orabit prò eis jugiter , tota die . 
benedicet- illis . Questa lezione fa un buon senso , 
ma non è autorizzata dal testo . Secondo questò au- 
tore Gesù Cristo è il solo oggetto di questo salmo: 
ma il fine di questo versetto dee intendersi in que- 
sto senso , che ciascuno pregherà per lui 3 e . lo be- 
nedirà. Nell* ebreo e nel greco, e in s. Agostino 
ancora si trova pregare : da ciò si deduce r che nel- 
le antiche latine lezioni ci era orabunt . In fondo 
non ci è /differenza di senso ; perocché 1* adorabunt 
comprende 1* orazione , e 1’ orazione suppone 1* ado- 
razione •. 

Io ho tradotto : 1* adoreranno per sua cagione 
C de ipso ) a cagione della sua divinità , e de* suoi 
- benefici. S. Agostino dice , che questo omaggio gli 
sarà fatto coll* uso dell’ orazione insegnataci dal 
Messia r questo senso pure è ottimo . Non è 
poi vero , che s. Agostino , come vuole alcuno , 
abbia letto & dabitur ei de auro Abrahie : io ho 
sotto gli occhi il suo testo, e dice Arabile come la 
yojgata . 

Tomo V. z 
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li Profeta per tanto vuol dire , che il regno del 
Messia sarà eterno, che se gli offriranno i più pre- 
ziosi doni , che se gii faranno de voti giusta u ri- 
to che egli prescriverà , e che i giorni tutti sa- 
ranno impiegati a benedirlo . Tutto ciò noi vergia- 
mo letteralmente avverato nella persona di Gesù 
Cristo . Ma non veggo come si possa ciò intendere 
di Salomone . E’ vero che gli e stato da varj pae- 
si presentato dell’ oro ; ma è poi morto come gli al- 
tri uomini , e non è stato l’oggetto della venera- 
zione e della benedizione de’ popoli . Se pero si 
leggesse orabunt prò ilio , si potrebbe dire , che 
in tempo di sua vita gl’ infelici da lui protetti han- 
no prelato ter lui , e gli hanno dato delle benedt - 
zioni Sebbene tal senso e assai meschino , massima- 
mente riflettendo alle debolezze inescusabili di questo 

principe . 


* t 


RIFLESSIONI. 


1 . I 



_ _OI siamo sicuri, che il Messia vive eter- 
namente, e che è sempre in istato di accet- 
tare i nostri doni , le nostre adorazioni , [ 
voti nostri . Dopo tanti secoli siamo noi 
tanto a lui vicini , come lo furono i primi 
suoi discepoli. L’opera della redenzione non 
perisce, nè invecchia giammài. Il nostro ma- 
le si è , che non ce 'ne prendiamo pensiero 
alcuno. I santi faceano assai diversamente da 
noii’essi non pensavano alle cose terrene, se 
non per necessità, e con distacco: l’oggetto 
loro principale erano le cose del. cielo, e gl 
interessi di Gesù Cristo . E noi rovesciamo 
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Questo metodo, e sulla terra teniamo fissi i 
nostri pensieri, e i nostri affetti, e a Gesù 
Cristo non diamo , per così dire, che l’avan- 
zo de’ nostri pensieri . Oh santa fede poco 
meno che smarrita in noi/ Riaccendiamola 
col dar Orecchio a quel, che ci dice il santo 
Profeta, coll * studiare i sentimenti, da’ quali 
era compreso tanti secoli innanzi alla venuta 
di Gesù Cristo , e vergogniamoci di non aver 
fatto alcun profitto nella scienza di Gesù Cri- 
sto, dopo sì chiari lumi, che egli ha sparsi 
manifestandosi al mondo» 

• . 4 1 

• * ♦' 

» • ' % 

* • •• * ^ *"* 

i6. Et erit firmamen - Vi sarà abbondanza 

' tum in terra in summit sulla terra , senza ec - 
monti um , superextolletur cettuarhe le vette delle 
super Liùanam fruSlus e- montagne i suoi frutti 
jus , & florebunt de ci- s’ innalzeranno al disso- 
vitate sicut faenum terra . pra degli alberi del Li- 
bano i e gli abitatori del- 
le città, ( o della cit- 
tà ) si moltipliòheran- 
v no come V erba del cam- 

, . po . 

ANNOT A#Z IONI. 

i . « i 

A detta d* alcuni ebraizzanti si dee tradurre in 
questa maniera : un pugno di fromento gettato sul- 
la terra , e sulle vette ancor de * monti sarà sì fe- 
condo , che il suo frutto farà il runtor medesimo * 
( quando sarà agitato dal vento ) che fanno gli 
alberi del Libano &c. In questa versione si suppli- 
scono alquante parole : atf evitare simile inconve- 
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niente dicono altri così : si coglierà ai piene mani- 
la biada sulla terra , ed anco su i monti : il suo 
frutto sarà agitato , come gli alberi del Libano . 
Altri finalmente con più semplicità : ci sarà abbon- 
danza di biada sulla terra r e fino su i /nonfi &C* 
nel resto del versetto tutti sono concordi . Il P. Hou- 
bigant traduce Ó* erit copia frumentt in tprra , su - 
pra uerticem montium in aitum ajj •sentulr , ut Li- 
banum , firuBus jejus germinabunt ut sylva , ut fa-, 
num teme : ma per tradurre a questo modo^ fa e-, 
gli molti cangiamenti nel testo . Veggasi la sua. 
nota . 

Qual è il significato della parola ebrea fìDD ? al- 
cuni vogliono che significhi abundantia , altri pu 
.gillas frumenti . S., Girolamo ha tradotto crit me- 
morabile triticum :■ ma non è sì facile indovinare , 
donde abbia egli tratto questa parola memorabile v 
I LXX. traducono firmamentum , e ommjttono pa- 
nis . Questo firmamentum corrisponde a copia , ov- 
vero abundantia : e v’ ha qualche apparenza , che 
essi abbiano letto > thè significa abundan 

ti a invece di J"ìD!D j che significa pugìllus *. 

Comunque sia , il senso delle nostre versioni rica-. 
de in quello del testo ; poiché secondo queste ver-, 
sioni il Profeta dice , che vi sarà abbondanza di 
biada sulla terra , e fino sui monti , che il suo 
frutto , cioè le sue spighe , s ’ innalzeranno al dis- 
copra degli ulberi del Libano &c . . Qui queste ver- 
sióni per altro cangiano ‘alcun poco il testo , il qua- 
le dice soltanto , che queste spighe saranno agitare 
come gli alberi del Libano . S. Girolamo dice al- 
tresì elevabuntur firuBus ejus : si può pigliate 1’ e-, 
spressione' super Libanum della nostra Volgata per 
in Libano : allora questa versione non aggiungereb- 
be nulla all* ebreo. Si noti, che la parola firmamen- 
tum , perchè significhi abbondanza di biada , è un’ 
espressione conosciutissima nella scrittura come. 
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'ilei salmo CÌV. i$. omne firmamentum panis cori * 

. i'rivìt . 

Parlasi qui dell* abbondanza de* frutti della terra * 
e della moltiplicazione degli abitanti nelle città ; e 
si può ottimamente applicare al regno di Salomone, 
che in fatti fu felicissimo , e floridissimo . Ma tale 
profezia si è .compiuta nel senso spirituale del regno 
del Messia d* una maniera più perfetta assai . Quan- 
to abbondante ràccolta non ha egli prodotto..! ì Van- 
gelo fino 4ie* paesi più sterili della gentilità ? guan- 
to prodigioso numero si sono njpltiplicati i figliuoli 
di Dio ? Gl* istessi rabbini hanfio inteso questo ver* 
setto , anzi tutto il salmo de’tempi de) Messia: seb- 
bene v* ha tutta 1* apparenza , che abbianlo inteso in 
un senso grossolano affatto , e carnale , poiché si so- 
no imsginati , che il Messia dovess* essere un Re 
conquistatore . 


V 


Riflessioni. 


li 


- / 


L pensiero esposto da s. Agostino su que* 
sto versetto non é forese interamente letterale , • 
ina sì bello però, e così istruttivo, eh’ io non 
£osso ì ralasciarlo in quéste riflessioni . Si con- 
sidera da lui Gesù Cristo, come il fonda- 
mento, di cui palla il Profèta-, questo fon* 
«lamento t stato piantato sulla terra, perché 
Gesù Cristo si é fatto uomo per amor no- 
stro ; ofa su questo fondamento é stato innal- 
zato un edifìcio , che é il frutto delle umilia- 
zioni, e de’ patimenti di quest 5 Uomo Dio. 
Questo edifìcio è la Chiesa : essa é cresciuta 
al punto di divenire un monte eccelso visi- 
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bile a tutta la terra -, ed ha sorpassato in al- 
tezza i cedri del Libano . Coloro al contra- 
rio , i quali sono rimasti attaccati alla terra , 
a questa città piena di turbolenze, e dL con- 
fusione ; non hanno avutò maggior durata dì 
quello, che ha l’erba del campo. Essi suc- 
cessivamente sono venuti meno, e sono stati' 
gettati nel fuoco . Questa dottrina è tutta con- 
forme a quella dell’ Apostolo (a) , il quale con- 
sidera sempre Gesù Cristo come l’unico fon- 
damento , sul quale i fedeli sono stabiliti , 
piantati, radicati: si concilia ancora co’ prin- 
cipi dell’ Apostolo s. Pietro (b) , il quale del 
mondo , e delle cose del mondo fa quel con- 
to, che si dee fare dell’erba del campo, la 
quale nel giorno medesimo e nasce, e muore- 


17. Sìt nomen ejus be- 
ne di Slum in sai cui a : ante 
jolem permane t nomen ejus . 

• ✓ 
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• # < 

18. 'Et benedicentur in 
ipso omnes tribus terree : 
cmnes gente s . magnifica - 
bunt eum . 


Benedetto sia il no- 
me di Dio in tutti i 
secoli : sussisterà il no- 
me di lui quanto il sa- 
le . 

E tutte le tribù della 
terra saranno in lui be- 
nedette : tutte le na- 
zioni lo glorificheran- 
no. 


t 


(4) Ephes. II. 2. 
I. Petr. I. 24. 
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ANNOTAZIONI. 
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L* ebreo , e il greco hanno un solo versetto . Nell* 
ebreo non si legge la parola beve di Bum , come nep- 
pure negli eSapli eli Origene : non v* ha però alterazio- 
ne di senso ; poiché in questo luogo già non d’altro 
si parla che di benedizioni , e di lodi . 1/ ebreo , e 
qualche greca edizione dice erit nomen ejus in cam- 
bio di sit . Questa differenza è assai leggiera : di pe- 
so maggiore è quella che segue . 

Il greco, e la più parte delle versioni fatte sull* 
ebreo portano ante sulem permanevi t , o persevera - 
bit nomen ejus : e si traduce : il suo nome sussi- 
sterà alla presenza del scie , o quanto dura il so- 
le . La Volgata dice permanet , ma questo presente 
è evidentemente come futuro . L* ebreo poi ha in 
conspeBu solis nomen ejus , e la parola ebrea è da 
alcuni tradotta proj agabitur , da altri sobolescet , o 
germinati t , da . taluno dominabitur : la maggior 
parte crede , che si dovrebbe tradurre filiabitur , se 
tal parola fosse latina . Questa parola ebrea jinnen 
è riguardata dagli antichi . dottori ebrei , siccome 
un nome del Messia , e un tal nome ricade in quel- 
lo di fi/ius , che in fatti è il nome del Messia , ve- 
ro figliuolo di Dio . La paraf asi caldaica così tra- 
duce questo luogo del salmo : antequam esset sol 
prteparatum erat nomen ejus : ciò proverebbe , che 
1* autore ha pigliato ante solem non per in conspeBu 
solis, come la più parte degir interpreti , ma per, 
ante crcationem solis , e questo senso non può essere 
più favorevole alla generazione eterna del figliuolo 
di Dio . • La parola ebrea non vi è contra- 

ria , poiché spesso è un avverbio di tempo ante , an- 
tsquam . 

Et benedicente in ipso omnes tribus temo . L’e- 
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breo non porta omnes tri bus terra j e l’ omnes geiì - 
m , che segue , serve ad ambedue le parti del ver- 
setto , sicché 1% traduzion letterale sarebbe & bene- 
dicentur in ipso omnes gentes , magnificabunt eum . 
11 testo dice beatificabunt eum : ma il senso è .16 
Stesso ; poiché esaltare la felicità 4’ alcunó è glo- 
rificarlo . 

Si vede chiaramente , che questo versetto noti 
t»uò appropiarsi a Salomone . Se il suo nome è im- 
mortale 5 la memoria altresì de suoi ti ascoi si si 
•ricorderà dalla più tarda posterità: che tutte le na- 
zioni siano state bevicdette in lui è cosa falsissima * 
Questa pvomessa non è stata fatta che pel Messia * 

e in lui solo si è avverata . 

» 

•* 

RIFLESSIÓNI. 

• , 

ChI può a roeho di non essere compreso 
d’alta maraviglia , ponendo mente a questi 
due pensieri : ii nome dèi Messìa era il figliuolo 
prima della creazione del sole * il nome del Me j- 
sia sarà come un figliuolo , che perpetua il no- 
me ài suo Vadre fintantoché sussiste il sole ? 
Trovo io appunto in Gesù Cristo queste aue 
cose . Come Verbo di Dio è generato da tutta 
eternità; desso è il figliuolo, prima che esi- 
stesse qualsiasi creatura : Cóme Cristo , il no- 
me suo si perpetua^ e si perpetuerà fino alla 
fine de’ secoli ne’ cristiani suoi figliuoji. tjrlt 
è questi, ch’io debbo benedire, esaltare x t 
' glorificare sempre mai. Potè l’ebreo al certo 
conoscere questi due caratteri del Messia* 
ma quando vide Gesù Cristo povero, addo- 
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lorato, carico d* obbrobri noi volle conoscere 
per suo Messia Ih ^ristiano poi appunto 
da questi patimenti, da queste traversie di- 
stingue P inviato di Dio, perché tutto ciò 
era già stato pfedetto, e perché necessario 
‘era un Messia capace di guarire 1* orgoglio, 

P avarizia, 1^ dissolutezza degli uomini. Oh 
Messia divino io vi adoro e nella vostra glo- 
ria, e neVgstri avvilimenti^ nel vostro, nome 
di figliuolo di Dio ^ e in quello d* uomo di dolo- 
ri , nel séno del celeste vostro Padre , e sul 
legno deila croce . Deh ! potessi io vedere gli 
uomini tutei a voi obbedienti , e sommessi 
glorificarvi, ed imitarvi ? Ma voi sventurati 
quanti siete , che gli esempi santissimi di lui 
imitar non volete aspettatevi pure d’ essere 
un giorno oppressi dalla sua gloria. Egli sa- 
lì per vói non già V agnello di Dio, che ri- , 
inette i peccati, ma il lione di Giuda, che 
tremendamente si vendica de’ suoi nemici. 


tp. BenediBus Domi - 
nus , Deus Israel , qui fa- 
cit mirabili a solus . 

V I 

20. Et b e ned i Bum no - 
men majestatis ejils in 
teternum : & replebitur 
majestate ejus Otnms ter- 
ra : fiat , fiat , 


4 1 , ' 

Benedetto sia il Si- 4 
gnore , Dio d* Israele * 
che solo opera de’ pro- 
digi/ \ \ . 

E sia iti eremo- bene- 
detto il nome della sua 
maestà : e tutta la terra 
sarà riempita della sua 
gloria . Cosi sia; così 
sia . 


\ 
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ANNOTAZIONI. 

1 v - 

Nell’ebreo si dice: sia benedetto /’ eterno , Signo- 
re , Dio d * Israele : sicché la prima parola , con- 
forme al testo , denota 1* essenza di Dio , la secon- 
da il suo dominio su tutte le creature, la terza 
le sue relazioni con Israele , eh;? si avea elet- 
to per popolo suo. particolare . Nel rimanente tutto 
è concorde tra il testo , e le versioni . 

Il senso di questi versetti è chiaro . Si esalta dal 
Profeta il Dio d’Israele, l’autore di tanti prodi- 
gi , e di quello sopra tutti , che dovea porre il col- 
mo a tutti gli altri j vale a dire la missione del 
suo figliuolo sulla terra . In conseguenza lo stesso 
Profeta desidera , che il santo nome di lui sia be- ^ 
nedetto, e celebrato in tutti i secoli , e che la ter- 
ra sia ripiena della sua gloria. Termina il salmo 
col ripetersi due volte così sia , per indicare la vee- 
menza , e l’estensione di questo desiderio. E qui 
si finisce il secondo libro de’ salmi , giusta l’ebreo. 
Le parole , che leggonsi al fine : qui termina- ^ 
no le orazioni ■ , o le lodi di David figliuolo di fes- 
se , già sonosi spiegate alla testa del salmo. 

» , 

RIFLESSIONI. 

l * 

EiCco qual debba essere l’universale nostro 
assioma, il nostro continuo intercalare : quel- 
lo appunto , che adopra il Profeta per far 
palese lo zelo, che lo accende , quando si 
tratta della gloria di Dio . Qualunque cosa- 
ci accada, diciamo- sempre, amen, fiat : com- * 
• piasi pur sempre la volontà del Signore . Gè-- 
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sù Cristo ce ne ha data la lezione, e V esem- 
pio : la lezione nell’ orazione , che ci ha inse- 
gnata di bocca sua propria , e che per questo 
appunto chiamiamo orazione Dominicale : T 
esempio nell’ orazione , che fece nell’ orto , 
quando era tutto inondato d* amarezza Que- 
sta parola è il vero ed unico rimedio di tutti 
i nostri mali , il principio della pace , e la 
via più certa per crescere nella perfezione . 1 



FINE DEL TOMO QUINTO. 
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I NDI.CE 

• V i . ’ 

de> sa lmi ' 

. , * * , • »’ * 

Contenuti in questo quinto Volume i 

V • * / ' 


SALMO' LXL 


£ • * ^ 

Nonne Deo subjeda erit &c. 

✓ 

V argomento del salmo presente •va dicihìa- 
rando " la confidenza , che sì ha da 
avere nelle avversità , e il niun caso , 
che si deve fare delle' ricchezze . j J 

* 4 ■« 

SALMO. LXII. 

Deus, Deus meus ad te &c. 

7 ‘v 

t /A " * <t 

È* questa un orazione , *7 Pro- 

feta deplora l'infelicità del suo esìlio j 
che si debbano ravvisare i 
desideri dì ogni giusto? che anela alla 
patria celeste * , *4 


♦ 
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S A L M O LXIII. 

Exaudi Deus orationem &o. 


\ 


f . ' . Pag< 

fruttasi in queste salmo di persecuzioni ,• e 
di. cimenti; cose , • che possono conveni - 
' re a David % a Gesù Cristo , e a tutti- 
■•J i giusti. -i -ì- . 45 


SA L M O LXIV. 

• » # 

Te decet hymnus , Deus & c. 

Si può leggere questo salmo come un ora- 
zione adattata a bisogni della Chiesa in 
generale , e di tutti i fedeli in parti- 
colare . 

• . ^ 

.SALMO LXV, 

» . i • v 

Jubilate Deo qmnis terra &c. 

* r 

. * ‘ l ■ * ‘ 

1 SS. Vadri riferiscono il salmo presente 
alla risurrezione di Gesù Cristo , e a 
quella di tutti gli uomini . Si può ben 
anche applicare alla spirituale risurre- 
zione del peccatore convertito. 

! 
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SALMO LXVt 


Deus misereatur nostri &c. . 

: / 

«" *■ 

\ - . pagi 

I SS. Padri hanno in questa salmo veduti 
i desiderj ' del Profeta sul Messia futu- 
ro , sulla redenzione degli uomini , e 
•« sulla vocazione de Gentili, ' . it 4 

• K». m m 

SALMO LXVIL 

I , 

' ' Exurgat Deus , &c. 

« / 

Questo salmo ha per oggetto il trasportò 
dèli Arca dalla casa di Obededom in 
Gerusalemme i si può dire ancora ^ che 
il Profeta indichi la vittoria del Mes- 
sia sul peccato i è sull' inferno, la sua 
risurrezione , la sua ascensione , e la 
promulgazione del suo Vangelo * ’ ìit 

, n * i 

V 

SALMO LXVnt. 

’• Salvutn me fac, Deus &c. ■ 

* ' 

* * • 

Dobbiamo riguardare questo salmo come uri 
prezioso testimonio del testamento di 
Gesù Cristo sospeso sulla croce tra il 
cielo , e la terra , che compie * il suò 
sagrtfizio per la riconciliazione degli 
uomini . 204 


^ ***v # ’m.- 


3*7 


'SALMO LXÌX. • ' 

i , 

Deus in adjutorium meum Scc. 


. ' pag. 

X oggetto del salmò presente è una orazio- 
ne adattata a tutte le pericolose situa- 
zioni , in che possono trovarsi i 

' giusti . 171 

S A L M O LXX. i 

* m f » < t , ^ •* 

In te Domine speravi Scc/ 

1 

Ogni cristiano tentato , vilipeso , perseguitato 
può far uso dì questo salmo , 

eccellente orazione tutto .propria 
ad eccitarsi alla confidenza in Dio . ì8r 

SALMO LXXI. 

i 

• * K 

Deus judicium tuum Regi da &c. 

• • . \ 

Hono in questo salmo raccolte le più belle 
istruzioni per unire inviolabilmente il 
cuore de fedeli a Gesù Cristo , invia- 
to deir Altissimo , il riparatore de x se- 
coli ^ il redentore del genere umano . 318 
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ERRATA; 

I 

pag.lin. ;, ' 

102 9 7T0/H6) 

Ii8 22 glorificano 
155 ult. benché 
207 8 agitavano 

234 22 vostra opera 
247 i3 posto , 

>51 15 Abete 
327 18 e non si. 


CORRIGE 

* • * 

iroisc* ^ 
glorifichino 
ben che 
agitano 
vostre opere, 
porto 
Abele 
e si 

* v * * 
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